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DI AMAR 
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Dalle parole dì S.PaoIo; Cartt as p atiems ist, 
BENIGNA EST &C. EpÌ/1. L COY, Cap. XlIIm 

DalNiiuflkìfi^i RtòererkHfsi MpnJ^gnor 

D. ALFONSI DE LIGUORI 

Vefcovo ^ slnV Agata ije’ Gqti , e R^tot 
. Magaiorei'deHff^laoàpec^oim del ' 

» - \ SS. RfeDENTORE . 

Per ^^rtar 

la Jdiìtte eterna , e dì cammare per /<# \ 

V Perfezione 

Vi fono aggiunte te't!^5NhD^AVtoViTu1Ia Paf- 
(ione di Gesu-Cristo , con più altri Efercizj 
Divoti verfo effo amantilfimo Redentore. 

In 'fine vi è La Via Crucis . Le Fregòiere a Gesk 
per ciafcuna pena della fua Pajftone , I Gradi 
della PaJfione.La Coronella delle cinqtse Pia- 
gbe,La Coronella dd fette Dolori dì Maria, 

IN NAPOLI MDCCLXXIV. 

A fpefe di Michele Stasi. 
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INDI C E D E» C A P I. 

L CAP. I. Quanto merita iGesu-Crifto di cC»‘ 

I iéf amato da noi f Amore che ci faa di» 

* ptoftgay nella fra ragione ^ 

■ >CAP. II. Qjaoto mericavGesu-Crffto di 
w eflère amato da noi per l’ Amore, cbe ci ha 
/ T dimoftfatonell-iaftttuige itSs. Sagramenco deU 
; l'Altare. ^ 14 

5 CAP. IIL Della gran Confidenza , che dob- 
I biamo met^ere neir Amore, che ci ha dimo^ 

I «rato Gesu-Crifto ^ ed in tutto- %uel che ha 

E — &tto per noi. ; • • . . — — « 

^ CAP. IV; Quanto noi fiàmo obbliga t i ad 

aipar Cesu^Criito . 

CAF..iy. Cyiatff ^ L* Anima 

' che anyt Cesu-Critto , ama il py tre . 44 

i CAP. y jg/ 1 , Chi ama 

<j^»CriitQ, ama la Doi&zza. 55 

CAP. VlLCaritas non ^tntàiafur ,IJ Ani-» 
ma, che ama Gesu-Crifto , non invidia i Gran- 
ì di del Mondo . ma foJamentè coloro che ama- 

I no GesttCrifto^^, ^ 

- CAP. ylUU Carnai non agii ferperam à 

Chi amaCesu-Crifto, fugge U tepidezza, ed 
ama la perfezione , i cui mezzi fono 1. 11 de* 
fiderio . z. La Rifoluzione . 3. L'Orazione 
Mentale. 4. La Comunione . 5. La ' Pre- 
ghiera. t ' *71 

i ^ -^CAP. IXéi jC^yiw nm tnfiaHtf . Chi ama 

^ Gesu-Crifto, non s’invanifce de’ propri pre- 

gì, <na fi umilia, e gode di vederli umiliato 
i ancora^ dagli altri* ~ida 

' ^rCAy. K, Caritas non efi ambìtìofa , Chi 

ama G^-Ctifto , non ambifee altro , che 
Cittu-Crifto» 109 

^ Cap. XLC^r/r^arf guserh^ fj/ét fifa 
Chi ama Ge§u-Cniko » oerca di ftaccarii da 
^ jttRto .U cteato^ V • ■ ^ #*4 
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CAP. XlhCarhas rjon^Iryhdtur.Chi ama 
Gesù- Grido, irua mai fi. adira* per qualunque 
evento. . . ^ - i!\ c; 

,t GAP. XI II. Cavitai non cogitai ntalum , 
non gaucl^t. fuper jnìquitgte y éonj^audetì autem 
Chj ama Gesu«-CTifig, non vuol al - 
tro fe non quel ehei v.uolc Gesu-Crcfto . 145 ^ 
^ CAP. XIV. (Sartia f omnia Juffert . Chi 
ama Gesu-GnHVo', foffre tutto per Gesu-Cri- 
fto • e fpecialmenie la Infermità Pso verrà , 
e’Difprezzt. . • - i 'r ^ ‘ j ' 162. 

GAP. )tV. Caritas omnia credit i Q^\ ama‘ 


Gesù- Grido, crede a tutte le fuc parole . 178 
^ CAP. W \, Caritas omnia fperat ,Q\i\ ama 
Gesu-Criftc>,-fpeM w daGesu-Crifto . j8? 

CAP. XVII.; omnia [ujlmet . Chi 

ama Gesu-Crido con amor forte , non lafcia 
di amarlo in mezzo a tutte le Tentazioni ', 
ed a tutte le Defolazioni. . . V . 1^6 
§. I. Delle Tentazioni. 


II. Delle DefolazionK; 


>97 

20Z 


CONSIDERAZIONI , JED AFFETTI 
fopra laPaflìone di Gesu-Crido, ef(>oda fem- 
pliccmente fecondo la defcrivono i fagri Vani 
gelidi. ,221 

AFFETTI DIVOTI. a Gesu-Crido di 
un'Anima, che vuol. eder tutta fua. 1 281 

RISTRETTO delle Virtù dichiarate nel- 
r Opera*, cfie dee praticare chi ama Gesu - 
Crido. . . ^ ^ 

In fine vi danno aggiunti . divertì Efercizj 
falla Palfione dì Gesu-Grido , cioè La Via 


Crucis . 


All. 




Le Preghiere: a Gesk por cìafcuna pena del* 
tj^ua Palfione . 

Gradt della ■ Pa trone « 


3 ^» 


324 

. ^ 

ha Coronella de' fette Dolori 47 Marta* 3 *® 


, ' La Coronellja dellj ct^^^ 
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CAP. I. 



i Quanta fnerha Gesu-CrIJlo d ejfer amato da 
noì^ per r amore ehe ci ha dìmoflra:o 
nella fua Pajftone» ' 

I ameBommUTTn la fantità , e la perfo 
^ . ^ ziotie di un’ Anima confifte 

H ‘ nell’ amare Gesu-Crifto noftro 
Dio, ncftro fommo Bene , c 
JHL, noflro Salvatore . Chi ama Me, 
dilfe Gesù medefimo , farà ama- 
to dall’ Eterno mio Padre .* Ipfe erdm Pa~ 

; $et amai vos^ quia vos Me amajhf , Jo: lé. 

' 27. Alcuni, dice S.Francefco di Sales,’ met- 
tono la perfezione nell’ aufteri là della vita, al*- 
' tri nell’orazione, altri nella frequenza de’ Sa- 
cramenti f altri nelle limofine ; ma s' inganna- 
no, la perfezione Ila nell’ am ir Dio di ruttò 
cuore. Scrifìfc 1 Apoliolo : Super omnia ... 
carìtatim habete^quod ejl vinculum per fe^io- 
MÌs, Cololf.^,^^» La carità è quella , che uni- 
fee e conferva tutte le virtù , che rendon l’Uo- 
mo perfetto^ Quindi dice S. Agoftino.-uYÌM^r, 
fac quoti vis . Ama; Dìo , e fa quel che 
^ vuoi, perchè ad un’Anima che ama Dio, lo,. 
® fteflo Amore le infegna a con far mai cofa che 
^li difpiaccia, ed a far tutto ciò chegligradifce. 

[ 2 Forfè Iddio non fi merita tuttoil noftro 

I amore ? Egli ci ha amati fin dall’ eternità . In 
? cantate perpetua dìlexi te^Jer..^i, Uomo, 
]dice il Signore, mira cft’ fo fono (ktoilpri- 
;mo ad amarti • Tu non vi eri ancora nel 

A Mok- 



2 Cap. I, *yfmore dì Gcsh 

Mondo , ii Mondo neppur vi era , ed Io già 
t’amava. Da che fono Dio , Io t’amo .* da 
che ho amato Me, ho amato ancora te. Ben 
dunque avea ragione quella fanta Verginella 
S. Agnefe, allorché Tetano propelli altri Spo-i 
lì di terra, che le chiedeano il di lei amore, 
di rifponder loro : alio %/fmatore praventa 

fum •. Andate , diceva , Amatori di quello Mon- 
do, e lafciate di pretendere il mio amore; il 
mio Dio è llato il ^imo ad amarmi , Egli 
mi ha amata fin dall’eternità ; onde ha ra- , 
- gione , eh’ io gli doni tutti gli affètti miei , ' 
cd altri che Lui non ami . 

3 Vedendo Iddio che gli Uomini fi fan ti- 
rare da’ benefici , volle per mezzo de’ fuoi do- 
ni cattivarli ai fuo amore . Dille per tanto: 
In fUniculìs lAdam traham eos ^invinculis ca- ' 
vìtatis , Ofea 11.4. Voglio tirare gli Uomini 
ad amarmi con quei lacci, con cui gli Uomi- 
ni fi fan tirare, cioè coi legami dell’amore. 
Tali appunto fono flati tutti i doni fatti da 
Dio ali’ Uomo . Egli dopo averlo* dotato di 
Anima colle potenze a Tua immagine, di me- 
moria, intelletto, e volontà, e di corpo for- 
nito de’ fenfi , ha creato per lui il Ciclo e la 
Terra, e tante 'altre cofe tutte per amore del- 
l’Uomo, i cieli, le {Ielle, i pianeti, i mari, 
i fiumi, i fonti, i monti, le pianure ,-^i me- ^ 
talli , i frutti , e tante fpecie di bruti : tutte ' 
quelle creature, acciocché fervano all’Uomo^ 
c l’Uomo Tami per gratitudine di tanti do- 
ni . C<Jtlum & T^na ( efclama S, Agollino ) 
^ omnia mi hi dkunt , ut amem te . Signor*' 
mio, dicca, quante cofe io vedo nella Terra, \ 
c fovra della Terra, tu(te mi parlano, e mi ' 
» , cfor- * 



\ ideila fua Pajjtóne , 5^ 

€fi!)rtano ad amarvi , perchè tutte mi diconó, 
che Voi per amor mio l’avete fatte. L’Aba- , 
te Ranzè Fondatore della Trappa , quando 
ckl fuo Romitaggio fi fermava a guardare le 
filine., i fonti, gli uccelli , i ‘fiori , i piane* ' 

tij'ì cieli Tenti va da ciafeuno di quefte crea*, 
ture infiammarfi ad amare Iddio, che per / ' 
amore di ini. le avea create . i 

4 Similmente S. Maria Maddalena de’ Paz- 
zi , allorché teneva in mano qualche bel fìo- 
je,T«ntivafi da, quello accendere d’ amore ver- 
fo Dio , ^e dicea : Dunque il mio Signore ha 
.penfato fin dall’ eternità *a crear quefto fiore 
pre amor mioi Onde quei fiore le diventava 
come uno ftrale d’amore, che dolcemente la ' 
feriva, cJ’ univa più a Dio* S.Tércfa dice- 
' va all’ incontro, che mirando alberi, fonti*, 
rufcelli , marine, o prati, dicea che tutte qu^- 
, Ite belle creature le ricordavano la fua ingra* 
ritudine in amar così poco il Creatore, che 
Je avea create per effer da lei amato , Nar- 
rali di più a tal propofito , che un divoro So- 
litario, camminando per la campagna,parea- 
gli che r erbette., i fiori che incontrava , gli 
rimprovalfcro 'la fua ingratitudine verfoDio, 
end’ egli col filo baltoncel Io gli andava perco- 
tendo, c loro diceva; Tacete, tacete: voi 
\ ipi chiamate ingrato, mi dite che’Diovìha 
creati per amor mio , c eh’ io non 1* amo; ma 
già v’ho .intefo, tacete , tacete , non mi rim*. 
proverate più. . . 

. Ma non è fiato contento Iddio di donar-= 

^ ci. tutte quéfte belle. creature, Egli per catti- 
varli tutto il noftro amore è giunto a don.arci 
tutto Se fielTo .,L’ Eterno Padre è giunto a 1* . 

A a dar- 
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4 ^ Cap„ J. 'sAmovt dì Gesk 

darci il fijo medefimo, ed unico Figlio: Sic 
enim Deus diìexit mundum , nt Filium fuum ^ 
nìxìgenitum daret . Jo: 5. 16, Vedendo l’ Eterno 
Padre, cbe noi eravamo tutti morti j e privi 
della fua, Grazia per caufa del peccato , che- 
fece? per l’amore immcnfo, anzi (come feri- ' 
ve rÀpoftolo ) per lo troppo amore che ci ^ 
portava , mandò il fuo Figlio diletto afodif- 
fare per noi, e cosi. renderci quella vita, che 
il peccato ci >avea tolta : Propter ntmiam ca- 
yJtatem fuam^ qua dUexìt nos\, & cum ejfe^ 
mus mortui peccatisi convivtficavhftos in Céri~ 
Jio . Ephef. 2. E dandoci il Figlio (non 

perdonando al Figlio per perdonare a noi ) in- 
iìeme col Figlio ci ha donato ogni bene, la 
fua Grazia, il fuo A more, e ’l Farad ifo, poi- 
ché tutti quelli beni fon certamente minori 
del Figlio : Qui etiam' proprio Filio fuo non 
fepercit^ fed prò nobis omnibus tradicUt ili um,- 
quomodo non etiam cum ilio omnia nobis do- 
fiavit ? Rom- 8, 3 1. 

6 E cosi anche il Figlio per T amore , che . 
ci porta , totto a noi fi è dato .* Dìlexit nos, 
< 2 ^ tradidit femttipfum prò nobis* Gal. 2. 20, 
Egli per redimerci dalla morte eterna, e per 
farci ricuperare la Grazia Divina , e *1 Para- 
difo perduto, fi fece Uomo, e veftilfi di car- 
ne come noi : EtVerbum caro faBum ejì ,Jo: 

I. 14. Ed ecco un Dio eCnanito : * 

femeiipfnm , formam fervi accipìens , habi- 
tu inventus ut homo. Phìl. 2. 5. Ecco il Si- 
gnore del Mondo, che fi umilia fino a pren- 
der la forma di fervo, e fi fottoitiette a tut- 
te le miferie , che gli altri Uomini patifeono. 

7 Ma >quel che più fa jftupire, è che , 

bes / 


ideila tua Pa£io»(. 

^fe»en poteva falvarci lenza motore, e fenza pa» 
/tire; ma no, li elelTe una vita afflitta , e dif» 

I prezzata , ed una morte amara , ed ignqmi- 
niofa, fino a morire su d’ una croce, patibo- 
lo infame deftinato agli Scelerati : 

' vit femetìpfum , fa&us obédtcns ufqtte ad mor- 
tem , mortem autem crucis . Pbit z. 8. Ma per- 
chè potendo redimeici fenza patire, volle eleg- 
gerfi la morte, e morte di croce ? per dimo- 
ftrarci l'amore che ci portava. Dìlexit «w, 
tradidit femetipfum prò fiobis"^ Ci amò^ 
e perchè ci amava, lì diede in mano de'do- 
, lori, deir ignominie , e della morte più pc- 
nofa', che abbia patito alcun Uomo fovra la 
Terra. 

8 Quindi ebbe a dire il grande Amante dì . 

. Gesu-Crifto S. PaoloJ.’ Caritas Chrìjìi itrgei 
* rtos,2, Cor, 5. 14. E voliedirel’ ApoftOlq, ch ^5 
non tanto ciò che ha patito Gesu-Crifto , ' 
quanto l’Amore che ci ha dimoftrato nel pa- 
tire per noi, ci obbliga, e quali ci coftringe 
ad amarlo. Udiamo quel che <Iice S. Franca ^ 
fco di Sales su del tetto citato : “ Sapendo 
„ noi che Gesù vero Dio ci ha amati fino 
„ a folFrire per noi la morte , e morte dì 
„ croce , non è quello un avere i noftri cuo- 
ri fotto d’ un -torchio, c fentirlo ttringere 
per forza , è fpremerne l’ artiore per una. 

5, violenza, eh’ è tanto più forte , quanto èr 
,, più amabile ? Indi foggiunfe : Ah perché’ 

„ non ci gettiamo dunque fovra di Gesù ero- 
y „ cifilTo , per morire fulla Croce con Colu v 
,, che ha voluto morirvi per amore di noi? 

,, Io lo terrò, dovrellimo dire; e non l’ab- 
bandonerò giammai / morirò con Lui , ed 

A 3 
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^ Cap. L lA'moye Ai Gesti 

^ abbrucerò nelle fiamma del fuo Amore . Uno 
), fteffo fuoco confumerà quefto DivinCrea- 
9, tore, c la fua miferabile Creatura.il mio 
9, Gesù fi dà tutto a me , ed io mi dò tut- 
,9 to a Lui . Io viverò, e morirò fui fuo pet- 
99 to ; nè la morte, nè la vita mi fepareran» 

9, no mai da Lui, O Amore eterno, l’Ani- 
„ ma mia vi cerca , e vi elegge cternamen- 
,, te . Deh venite Spiritofanto , ed infiam- 
9, mate ì noftri cuori colta voftra dilezione, 

9, O amare , o morire . Morire ad ogni altro 
5, am ore , per vivere a quello di Gesù . O Sal- 
99 vatorc deir Anime noftre,fate che cantia- 
j, xnoeternamente : VivaGesù, io amoGesir. 
9, Viva Gesù, che amo y amo Gesù, che vt- 
9, ventre' fecoli de’ fecoli. 

9 Era tanto 1’ Amore , ch« Gesu-Crifto 
portava agli Uomini,. che gli facea defidera- 
re l’ora della fua morte, per. dimoftrar loro 
r affetto che per elio ferbava ; onde andava 
in fua vita dicendo : Baptifmo babeo baptl^ 
^ari , •O' qmmodo coarèior , ufquedum perfida» 
tur. Lue. 12. 50. Io ho da eflère battezzato 
col mio medefimo Sangue ed oh, come mi 
fento ftringere di defiderio, che prefto venga 
l’ora della mia Pafiìone, .affinebò prefto- con 
ciò rUomo conofeà ram#rc,che gli porto! 
E perciò S. Giovanni , parlando di quella not- 
te, in cui Gesù diè principio alla fua Paflio- 
ne, feri ve: Sckns JeJus , quia venìt bora ejusy 
ut tranfeat ex hoc -mundo ad Patr^m , cùni 
dUexiffet fuos, in finem dilexit eos . Jo, i,- 
Chiamava il Redentore quell’ ora , ora fua ( bo» 
t‘a ejus), perchè, il tempo della fua morte era 
il tempo da Lui defideraco : mentre allora vo- 
. . I lea 

I ^ 
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1' Nella fua Paffìone 7 

r )ctL ^re agli Uomini l’ultima praova del fuo 
? Amore , morendo per elTi in una croce con- 
I fumato da’ dolori . 

j - IO Ma chi mai ha potuto indurre un Dia 
a morir giuftiziato su d’un patibolo , in mez- 
zo a due Scelerati con tanta ignominia della 
fua Divina Maeftà ? fec/t hoc? diman- 
da S. Bernardo , e poi rifponde : Feclt 
àìgnitatis nefcius . Ah che f Amore , quan- 
do fi tratta di farli conofcere , non va tro- 
vando quel che più conviene alla dignità dell* 
Amante , ma quel che più conduce a- manl- 
feftarfi all’ Amato, Ben dunque avea ragione 
S. Francefco di Paola a viftadelCrocifififo di 
efclamare : O Carità , 0 Carità , 0 Carità . E 
oosl tutti mirando Gesù in croce dovreflìma 
infiammati efclamare :0 Amore, o Amore,. 
. o Amore, 

1 1 A che fe la Fede non ce ne aflìcuraf- 
fe, chi mai potrebbe arrivare a credere, che 
uit Dio onnipotente , fèliciffimo , e Signore del 
tutto abbia voluto amar tanto l'Uomo, che 
fembra eflTer Egli ufcito fuori di sè per amo- 
re dell’ Uomo ? Abbiam veduta la ftelfa Sa- 
pienza, cioè il Verbo Eterno, impazzito per 
lo troppo amore portato agli Uomini ! cosi 
"parlava S. Lorenzo Giuftiniapi : r/W/'wwr 
pientem pra nimìetate amorìs infatuatum ! Lo 
ftelfo dicca S. Maria Maddalena de’ Pazzi un 
giorno , in cui ftando in eftafi prefe tra le 
mani un’ Immagine di legno del Crocififlb , ^ 
^ poi efclamava : Sì , Gesh mio , che T u feipan^ 
Xj d'amore. Lo dico, e fempre lo dirh.'Pax;» 
XP d amore Tu fei Gesìt mio. Ma rio, dice 
S* Dionigi Areopagita ( Uh, 4. de Divi Non», ) 

A 4 ‘ no» 


8 Cap. L %/ftnore di Gesh j 

- non è pazzia, ma è folito effetto del P A mtj--- ^ 
re Divino, il far ufcire T Amante fuori di sè, 
per darli tutto all’oggetto amato ; Extafimfa* 

Bit Divinus %Amor , 


. 12 O fe gli Uomini fi fermaffero a confi- 
derare ( guardando Gesù Crocififfo) l’affetto, 
cb’!Egli ha portato a ciafcuno di loro! E di 
^ual amoYe (dicea S. Francefco dì Salés) non 
wjìeremo noi accejì a vìfla delle fiamme , ché 
frovanji nel feno del Redentore ! Éd oh qual 
'Ventura poter effer bruciati da quello fieffo fuo^ 
èo , di cui brucia il nojìro Dio ? £ miai gio^» 
ja effere a Dio uniti colle catene delPofmore^ 
S. Bonaventura chiamava le Piaghe di Gesù- 
Crifto , Piaghe che impiagano ì Cuori più in-, 
fenfàti , e che infiammano l’ Anime ge- 
Jate : Vulnera dura corda vulnerantia , men*' 
tes congelatas infiammantia. Oh q^uaatc faet- 
fe aroorofe efcono da quelle Pìaene, che fe- 
rifcono j Cuori più duri ! Oh che fiamme efco- 
no dal Cuore ardente di Gcsu-Crifto^ che in- 
fiammano i cuori più freddi ! Oh quante ca^ 
tene efcono da quel Coft^o ferito^, che li-, 
gano i cuori più indomiti ! ■ 

»3 II Ven. Giovanni d'Avila, il quale era 
tanto innamorato di Gesù- Grillo, che in tut- 
te le fue Prediche non lafcìava mai di par- 
lare dell’ amore , che Gesu-Crillo ci porta. 
Egli in un fuo Trattato deli’ Amore, che ha 
per gli Uomini quello amantiffimo Redcnto- 
jf, icriffe quelli infocati fentimenti, che per 
cffer troppo belli , ho voluto qui inferirli . 
Dice cosi : 

14 „ Voi Redentore amalle l’Uomo in tal 
5, Biodo., che chi confiderà quello Amore , 
.... „noa 
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'Neil a 'fra Paffione f 

non può far dì. meno di amarvi , perchè i{ 
„ voftro Amore fo violenza a i coori , come 
„ lo dice. 1 ’ :^^oftolo : Carìtas Chrifii urget 
„ nos . L’origine dell’ Amore di GesùCrifto 
„ verfo gli Uomini è la fua Carità verfo Dio, 

^ Perciò diffe nel giovedì della Qtn^i'Ut co- 
5> g»^fcat mundm ,• quìa diligo Patrem , fur- 
gitcy eqtnus. Ma dove ? a morire per gli 
„ Uomini .nella Croce. ^ 

15.,, Non arriva alcun intelletto a com- 
„ prendere y quanto arda quello fuoco nel Cuo- 
„ re di GesU'Crifto. Siccome gli fu coman- 
„ dato, -che patilfe una morte, gli foffe fta- 
„ to comandato , che nc patilfe’ mille , ben 
„ Egli aveva amore per patirle tutte . E fc: 
„ ciò. che gli fu .impofto di patire per tutti 
gli.;Ujomini ,'gli folfe {lato- impofto per la 
„ fallite d’r un.foloi, così l’avrebbe fatto per 
„ ciafeuno y come lo fece per tutti . E ficco- 
„ me ftette tre ore in Croce , fé- folfe ftato- 
„ necelfapio ftarvi lino al giorno del Giudi-, 
„ zio , Egli; aveva amore per efeguirlo . Sic- 
„ che Gesu-.Crifto rnoko più 'amò, che non- 
^ patì. O Amor, Divino i quanto mfti niag- 
,i;gio;-eidi quel, che comparili^ ! Comparifti 
grande-per di fuori, perchè tante' piaghe ^ 
e lividure ci predicano un grande amore, 
ma, non dicono tutta la fua grandezza • ma 
„ fu più di dantro, di quel che compari di 
„ fuori. Ciò fu una fcintilla,. che featurì da 
quel .gran rpclago d' iramenfo Amore'. Que- 
ftq è.ilim^g&ior .fegno deH’amore, métter. 
,vita)pQr>5Ìi fuoi Amici y ma non è fe- 
>1 gnQ, ,<;h€..baftò.a Gesu-Crifto àd efprimec 
p re<H.fj*OiAm!?f<?.r ..:.A • u 
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Cap, L *j 4 more dì Gesù 

1 6 „ Quello Amore è quella, che fa ufcì-^ 

re di sè le Anime buone y eie fa reftare 
attonite , quando fi dà lora a conofcere 
Quindi nafce il Tentirfi arder le vifcerej 
defiderare il martino, il raiiegrarfi nel par: 
tire, il godere nelle graticole roventi , il- 
paffeggìar falle brace come foffero rofe*,- l- 
anelare i tormente, il gioire di quello cber 
il Móndo teme, ed abbraccia#! quello-'che il 
Mondo abborrifce.''Diee Ambrogio,- ohe 

r A nima eh’ è fpofita : con. Gesu-Crdto fuU 
la Croce, ninna cofa tiene per più glorio- 
fa, che portar feco le infegnedel Grocififfo.- 

17 „ Or come io vi. pagherò ,• a Amante 
mio., quello voftro Amore? Egli è degno,r 
che il fangue fi ricompenfi con fangue . Veg- 
gami io con quello fangue tinto, e in que- 
lla Croce inchiodato. O fanta Croce ^ rit 
cevi me ancora in te . Slargati Corona , ac- 
ciocché’ polfa io in re metter la mia tefta. 
O Chiodi lafciate cotelle Mani innocenti 
del mio Signore , e trapalfate il 'mio cuo- 
re di compalf!one,e di amore. Perciò mia 
pesù, dice S, Paolo, che Voi morille per 
impadronirvi de’ Vivi , c de’ Morti, non 
già coi callighì , .ma coll’Amore: In hot 
Chrtjhts mortttus ejì-, ^ refurfexit ^ ut mcr^ 
tuoYum Ù^ vivorum domhetur,f^Rom, 14. 

18 „ O Ladro de’ Cuori, la forza del vo- 
ftro amore ha fpezza ti anche i noftri cuo- 
ri si duri. Voi avete infiammatd' tutto il 
Mondo del voftro Amore. O amantifììfno 
Signore , inebriate' i noftri cuori ' con quello 
vino, abbruciateli con quello fuoco , ftrkcli 
con quefta faetta dei voftro Amore. Quella 


Digitized by Cnogli 


Nella ua Paffione ' ir 

,, voftra Croce è già una baleftra , che i Cuori 
ferifce. Sappia tutto il Mondo, che io ho 
„ ii cuore ferito. O Amor mio dolciffimo, 
che avete fatto ? Voi liete venuto per cu- 
„ tarmi, e mi avete ferito. Siete venuto per 
„ infegnarmi a vivere , e mi avete renduto 
j, come pazzo? O fapientilfima pazzia, io non 
,, viva mai fenza di voi. Signore, io quan- 
„~to veggo nella Croce , tutto m’invita ad- 
„ amare, il legno,. la figura, le ferite del vo- 
ftro Corpo, e fovra tutto 1 * Amor vvoftrò 
„ m’ invita ad amarvi , e a non dimenticar- 
mi mai di Voi. .v r 

19 Ma per giungere al perfetto amore dì 
Ge^u-.Crifto, bifogna prenderne i mezzi. Ec- 
co i mezzi chec’ infegaa S. Tommafo di Aqui- 
no {Opul;,^de DeltÙ. Dei ji. f.) : Per i. aver 
una memoria continua de’ Divini benefici » ge- 
nerali e particolari . Per 2. confiderare l’ infi- 
nita bontà di Dio, che fta Tempre in atro di 
farci bene, e Tempre ci ajna, e cerca da noi 

' il noftro amore. Per ^ evitar .con diligenza, 
ogni minima cqfa di fuo difgufto. Per 4. ri-, 
nunziarea'tutti i beni fenfibili di quefta Terra, 
ricchezze , onori , e piaceri di fenfo . Aggiunge 
il P. Taulero elfere un gran mezzo ancora 
per ottenere il perfetto amore a Gesu-Chriftoi 
il raeditarei^a fua Tanta PaflTione. 

20 Chi può negare, che la divozione alla 
Paffionc dlGesù-Crifto è la divozione di tur. 
te le divozioni, U più utile, la più tenera, la 
più cara a pio, quella che più confola i pec- 
catori , quella che, più infiamma 1* Anime 
amanti ?• E donde mai ticevjamo noi tanti 
beni , fc «on PafEone 41 Gesu?Crifto J 

A é don- 
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12 Cap, I, di Gesù 

donde abbiamo noi la fperanza del perdono^- 
la fortezza contra le tentazioni , la confìden. . 
za di andare al Paradifo ? donde tanti lumi 
di verità, tante chiamate amorofe, tante fpin- 
te a mutar vita, tanti defiderj di darci a Dio, 
fe nnn dalla PafìTione di Gesu-Crifto? Troppo, 
dunque ,avea ragione 1’ Apollolo di chiamare- 
fcomunicato , chi non ama Gesu-Crifto : Si 
quìs non amai Dominum nojlrur.t Jefum-Cbrir> 
Jìum^fit anathema, i Cor, 16, 22, 

. 21 Dice S. Bonaventura, chemon vi ^ di-, 
vozione più atta a fantifìcare un’Anima , che. 
la meditazione della Paflìone di Gesu-Crifto?: 
onde ci configlia a meditare ogni giórno la 
Paftione , fc vogliamo avanzarci nell’ Amor 
Divino: Sì quis proficere , quotidte mediteris' 
Domini PaJJionem ; nihil enim^ in %/fntma ita’ 
cperatur t 4 ntverfaiern fanSUmoniam , Jìcut me^ 
d'itatio Pajfion'isChriJii prima diffe S.Ago- 
ftino , come riferifce il Bufto , che vale più 
una lagrima fparfa per la memoria della Pafi- 
fione , che il digiuno un pane continuato in 
ogni fettimano : meretur vel unam la- - 

crymam emittere cb memorìam Pajfionis Chri- 
y?;‘, quani ft nualibet hebdomada tn-pane /e- 
junaret. Perciò i Santi fi fon Tempre occupa- 
ti a confiderare i dolori di Gesu-Crifto ? S. 
Francefco d’A/fifi per tal mezzo diventò un 
Sarafino.. Un giorno fu trovato da un Ga- 
lantuomo piangendo, e gridando a gran vo- 
ce, dimandato perchè rifpofe,i</o-‘ 

lori ^ e le ignominie del mio Signore e quel* 
lo eh» piìi mi fa'piangére’-è j che gli Uomini,' 
per cui Egli ha' patito tanto ^ ne vivono Jcor* 
dati , £ Qìò dicead9 f addoppiò I9 lagrime , si 




ideila fua PaJJtone ', 

che colui anch’elfo fi pofe a piangere . Quan- 
do il Santo udiva belare un agnello, o vedeu- 
va altra cofa, che gli rinnovava la memoria- 
di 'Gesù Appaflionato , fubjto rinnovava le 
lagrime . Stando un’altra volta infermo, uno 
gli difie , che fi avefife fatto leggere qualche 
libro divoto: Il libro mìo , rifpofe , è Gesk. 
Croóififfo . E perciò non faceva altro , che 
efortare i fuoi Frati a penfir fempre allaPaC- 
fione di Gesu-^Crifto. Scrive il Tiepoli 
non s' innamora dt Dìo col mirare GesU morto 
in croce 'y non s' innamora mai , 

%Affetti y e Preghiere, 

O Verbo eterno , Voi avete fpefi trenta- 
tre anni di fudori e ftenti , avete dato 
il Sangue e la Vita per fai vare gli Uomini,' 
in fomma niente avete fparambiato per far-, 
vi da elfi amare ; e come poi fi ritrovano 
Uomini , che ciò' fanno , c non v’amano / 
Oh Dio che tra quefti fconofcenti uno fon’ 
io . Vedo il torto che vi ho fatto ? Gesù 
mio , abbiate pietà di me . Io vi offerifco 
quefto ingrato mio cuore; ingrato, ma pen- 
tito. Si che mi pento fovra ogni male, caro 
mio Rendentpre , d’ avervi difprerzato . Mi 
pento , e v’ amo con tutta l’Anima mia . 
Anima mia , ama un Dio ligato come reo 
per te , un Dio flagellato come fchiavo per 
te , un Dio fatto Re di fcherno per te , un 
Dio finalmente morto in' Croce da ribaldo 
per té. Si , mio Salvatore, mio DiO', io v’ 
amo , io v’ amo . Deh ricordatemi fempre 
quanto avete patito per me, >acciocch’io nr>n 
mi fcordi più d’ amarvi Funi che legaffeGe^ - 
tò ; ftjripgetcmi co» Gesù; Spine, che.coroi 
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izj: €ap. L %Arnort ài Céslt 

nafte Gesù , feritemi d’ amore verfo Gesù..* 
Chiodi, ebe trafìggefte Gesù , inchiodacemt 
alla Croce di Gesù, acciocch’io viva e muo- 
ja. unico con Gesù . O Sangue di Gesù », 
inebbciatemi di fanto Amore . O Morte di 
Gesù , fatemi morire ad ogni affetto di ter- 
i ra. Piedi trafitti del mio Signore, a voi m* j 
abbraccio , liberatemi dall’ Inferno da , 

ineri tato ; Gesù mio,, nell’Inferno non tL : 
potrei: più. amare , ma io ti »vnglio Tempre: 
amare,. Amato mio Salvatore falvami, ftrin- 
gimi con Te , e non permettere >.cbe io t\ 
abbia più da perdere . O Rifugio de’ pecca- 
tori Maria ", e Madre del mio Salvatore , 
ajutate un peccatore, che. vuole amare Dio, 
ed a Voi fi raccomanda , foccorretemi per = 
Tamore., .che portate a Gesu-Crifto . . , 

♦ ^ r V . C A P. n. 

. Quanto' miri t a Gesh-Crijlo à' efjer amato 
àa noi per /’ ^Amore ^ che ci .ha di- 
[ ^ mojlrato nell" ijìituire il Ss, Sa- 

cramento. dell" lAltare , 

\ i,^Clens Jef US , venit bora ejus , ut 

4ranjeat ex hoc mtmdo ad Patrem ^ cura 
dilexiffet fuos , in finem dilexit eot . Jo. 
i. L’amantiirimo noftro Salvatore , fapendo 
cffer - già arrivata 1’ ora di -partirfi da quefta 
Terra > prima. di andare a morire per noi , ^ 

voile lafciarci il fegno più grande che potea 
darci del Tuo Amore, qual fu appunto que- 
fto dono del Ss. Sagramento . Dice S. Ber- 
nardino da Siena, che ì fegni d’amore, che 
fi dimoftrano in morte , più férmamente re- 
ftano a memoria ^ c fi tengono più. cari .• 

Quee in fine in ficnum amiùtite eelehrantttr ^ 

/ 
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Nel SagYnmeyito deir oiltaye * if' 
jiymlìta memorue imprimuntur ^ & cartors^ /c- 
nentur . Onde fogliono gli amici morendo 
lafciare alle t^erfone , che hanno amate in 
vira , qualche dono , una vefte , un anello^ 
la memoria del loro affetto . Ma Voi Gesii, 
mio partendo da quello Mondo, che cofa cf 
avete iafciata in memoria del voftro Amore? 
non già una velie , un anello , ma ci avete 
lafciato il voflro Corpo , il voftro Sangue , 
F Anima voftra , la voftra Divinità , tutto 
Voi, ftelfo , fenza- riferbarvi niente . Totpr» 
ttbi ded'tt , diceS. Giovan Grifoftomo^ n\h\k 
Siòi relìqu 'it » ' ' 

2 Dice il Concilio di Trento, che in que- 
fto dono* dell’ Eucariftia Gesu.Crifto volle 
quafi cacciar fuori tutte le ricchezze delFA^ 
more , eh’ Egli ferbava per gli Uomini .*D/- 
vit'ias fui erga homines amoris veiut effvtdit, 
Se[f. 13.- Cap. 2. E nota T Apoftolo , che 
Gesù volle far quello dono agli Uomini in 
quella fteffa notte appuhto , in cui gli Uo- 
mini gli apparecchiavano la morte .* In qua 
noSie tradebatur , accepit panem , & gratlas 
àgens , fyagit ^ Ò* dixit: t/fccipìte^ & man» 
ducute , hoc efl Corpus meum, i. Cor. 1 1,13* 
é?* 24. Dice S. Bernardino da Siena , che 
Gesu-Crifto ardendo per noi d’amore, c non 
contento di apparecchiarli a dar la vita per 
noi , prima di morire fu coftretto dalfec- 
celfo del fuo Amore a fare un’ opera più 
grande , qual fu di darci in cibo il fuo me- 
delimo corpo . In ilio fervorts exceffu , qUan» 
do paratus erat prò nobts, morì , ab excejfu 
% 4 moris ^majus opus agere coa^us eft , quam 
pnqttam opttatm fuerat , dare uobìs Corpus in 
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T^à^.n. *yfmore 4^ Gesif 
^ièum » S, Bern, Sen, to, 2. Serm. 54, art, 
Cap, I. / < ' . 

3. Ben dunque da S. Tommafo fu chiama* 
to quefto Sacramento , Sacramentum Carha-^ 
tis^Pìgnus Caritatls : Sagramento d' ofmore^ 
perchè il fuo amore indulfe Gesu-Crifto a 
donarci in quello tutto Se fteffo/ e Peggio d^ 
acciocché fe noi, avefTimo mai^dubin 
tato del fuo Amore , in quello Sagramento 
ne avelfimo ricevuto il Pegno, come fe avef-: 
fe detto.il noftro Redentore nel lafciarci;q-ue- 
fìo Dono: Anima , fe mai. voi dubitate det 
mio Amore, ecco ch’io vi lafcio Me fteffo, 
in queftd Sagramento, con tal Pegno in ma- 
no non potete aver più dubbio , eh’ Io v’arqo; 
e v^anio alfai . Ma inoltre da S. Bernardo 
fo chiamato quefto Sagramento-, or amo^ 
rumj Amore degli amori , perchè quefto dor 
no comprenck tutti gli altri doni , che il Si- 
gnore ci ha fatti , la Creazione , la Reden- 
zione la predeft inazione alla Gloria , men- 
tre l'Eucoriftia non folo è Pegno dell’ Amo- 
re di Gesu-Crifto » ma è Pegno anctMra .del 
Paradifos ,che vuoi darci,. In qua p,irla la, 
Chiefa ) futuìra Gloria- j^oùIs Plgmts datur * 
Quindi S. Filippo Neri, non fapea nominar 
Gesu-Crifto nel Sagramento , fe non col no- 
me di :-4/^wor^< ; cosi appunto fu udito efcla-, 
mare, allorché gli fu portato il Ss, Viatico: 
Ecco *Amof mìa , dilfe , datemi il mio 
more. .. . • . 

, 4. Voleva il Profeta Ifaia , che 6, manifeT 
ftafìfero a tutti le invenzioni amorofe , che 
ha trovato Iddio per farli amare. dagli Uo,- 
mini . E. chi mai avrebbe potuto., peiifare , 

fe 
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'Nel Sagramentù delP yAltaft . XJ 
fe Egli ftelfo non raveflfe fatto, che il Ver- 
bo Incarnato fi foffe pofto fotto le fpecie di 
pane per farfi noftro cibo ? Non fembra una 
pazzia, dice S. Agofiino, il dire : Mangiate 
la mia Game, bevete il mio Sangue 
infanta vi detur ,. dìcere : Manducate meant 
Carnem , bìbite meum Sanguinem ? Quando 
Cesu-Crifto svelò, a’ fuoi Difcepoli quello 
Sagramento , che volea lafcarci , elfi non po- 
terono giungere a crederlo, e fi licenziarono 
da lui dicendo .• Quomodo poteft' hic carnei 
fuas dare ad tnanducandum ? Durus e/l hit 
fermo y & quis pote/l eum audire ? Jo,. 6 , 6 i, 
Ma quei che gli Uomini non poteano pen- 
fare c credere-, l’ha penfato e fatto. il gran- 
de Amore di Gcsu-Crifto.c/^fc//>/re, 0 ' man^ 
ducato , Egli dille a’ fuoi Difcepoli , e pcf 
elfi a tutti noi , prima di andare a morire. 
Ricevete , c mangiate ! ma qual cibo farà 
mai quello, o Salvator del Mondo, che pri- 
ma di morire volete donarci? Occipite , & 
manducate ; Hoc ejì Corpus meum . Quella 
cibo non è terreno , fonp^ Io ftelTo , che mi 
do tutto a Voi , 

5 Ed oh con qual defiderio GesUrCrifto 
»nela di venire all’ Anime noftrc nella fanta 
Comunione ! Defiderio defideravi hoc pafeha 
manducare vobifeum , Lue, 22, 15. Così Egli 
dilTe in quella notte , in cuijftitui queltoT 
Sagrainento d’ A more . Defiderio defideravi ^ 
così gli fe dire, fcriveS, Lorenzo Giullinia- 
ni, l’Amore immenfo che ci portava .* 
grantifftma caritatis efl ‘vox hac . Ed accioc- 
ché facilmente ognuno avelTe {>qtuto. ricever- 
lo , vc^le iafeiaefi fotco Is fpecie ^1 pane ; 

? 


r& Cap. IL ^move dt Gesìt 

fi' foflfe lafciato fotto le fpecie di qualche ci- 
bo raro, o di gran prezzo, i Poveri ne 
Tcbbono rimafti privi ; ma no, Gesù ha vo- 
luto ponerfi fotto le fpecie di pane, che po- 
co colla , e da per tutto fi trova , affinchè 
tutti in ogni Paefe^^polfan trovarlo , e rice- 
vcrlo. '' 

'i ó Acciocché poi anche noi-c’ invogliafli- 
mo a riceverlo nella lauta' Comunione, non 
foJo ci eforta a ciò coi-i, tanti inviti.* 
comedite panem tneum , bibite •vinum , quod 

mi/cui x>obis, Prav, 9.- 5. Cormdite amici, & 
bibite, parlando di quello Pane, e VinoCe- 
lefte. Can, 5. 1. Ma anche ce T impone per 
precetto.* %^cctpite , Ù* mandi*cate , hoc efl 
Corpus meum . Di più , acciocché noi andia- 
mo a riceverlo, ci alletta colla promeflfa del 
Paradifo : Qui manducai meam carnem , ba^ 
bet vitam aternam, Jo, 6- 55 - Qui manducai 
^hunc panem, vlvet in atermim. Ibid. v. 58, 
Di più ci minaccia l'tnlèrno coirefclufione 
del Paradifo, fe noi ricufiarao di cqmunicar<« 
ci: Niji manducaveritis Carnem- Filii homU 
nis , non habebitis vitam in vobis . Ibid. 54. 
Quell’ inviti , quelle promeffe , e quelle mi- 
nacce , tutte nafcono dal gran defiderio , eh' 
Egli, ha dì venire a noi in quello Sagramento. 

7 Ma perchè mai tanto defidera Gesu-Cri- 
fto, che’ noi Io riceviamo nella fanta Comu- 
nione? Ecco la ragione . Dice S. Dionifio, 
che l’Amore afpira: fempre, e tende all’unio- 
ne ; ft come fi dice preflo S. T ommafo : *Aman^ 
tes defìderant ex ambobus fieri unum, i.z.q. 

a. I. ad 2, Gli Amici, che fi amano di 
cuore, vorrebberQ talmente eflèr uniti , che 

fof. 


Nel Sagramento dhlV *Alt are 
foflTero un foio Uomo . Or ci ha fatto , che 
Timmenfo Amore di Dio verfo, gli Uomini, 
non folo fi deffe tutto loro nel Regno eter- 
no, ma che in quella Terra ancora fi lafciaf- 
fe dagli Uomini pòlfedere coll’unione più in- 
tima, die polfa darli, dandoli tutto loro fot- 
to le apparenze di pane nel Sagramento. Ivi 
Egli Ha come dietro un muro , e di là ci 
guarda come per mezzo dì ftretti cancelli •• 
£» itje fiat pofl parietem noflrum , refptctent 
pet jemjlras , profpiciens psy cancellos . Canu 
2.9. Si che noi non lo vediamo, ma Egli dì 
-là ci guarda , ed ivi è realmenre prefente / è 
pcéfente per lafciarfi da noi poffedere, ma fi 
oafconde per farli da noi defiderare ; e finché 
ìjoi non. per veniamo alla Patria , Gesù vuol 
darli a noi tutto, e ftar tutto unito cotì noù 
. 8 Eì non potè contentare il fuo Amore con 
darli tutto* al Genere umano colla fua Incar- 
nazione, e Paffione , morendo per tutti gli 
Uomini; ma volle trovare il modo di darli 
tutto a ciafcunb di noi ; t perciò iftitul il 
Sagramento dell' Altare, affin di unirli tutto 
con ognuno di noi . Q( 4 Ì mandaoat tneam car* 
nem ( Egli diflfe) in me manet , ego in eo » 
Jo.^, NelJa Tanta Comunione Gesù fi unifce 
air Anima , e l’Anima a Gesù , e quella 
unione non è di mero affetto , ma è vera , e 
reale. Quindi ebbe- a dire S. Francefco di Sa- 
ks : In, ni un\ altra azione può con/idetar/i il 
Salvatore nè pìà tenero nè pik amorofo , chó 
in que/ia yìn- cui fi annichila per cosi direte 
fi riduci in' cibo per penetrare V\/tnimenoflre y 
ed unirfi al cuore de^fwì Fedeli ,t)\ccS* Gìo^ 
van Grifbftomo , che 6c$u>Crillo per T arden- 
■ , ' te 
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10 Cap, 77. %/fntore àt ' 

te amore, che ci portava, volle talmente con 
noi unirli, che diventammo la cofa con Elfo.- 
Semetipfum nob'ts Immifcuit , ut unum quid j 
fimus ; ardenter enìm amantium hoc ejì . Chry-- 
fojì. Hom. ói.ad Pop, sAnt, 

9 Volefti in fomma ( foggiunge S. Lorenzo 
Giuftiniani), o Dio innamorato dell* Anime 
noOre, con .quello Sagramento far, che il tua 
Cuore col noftro diveniflfe un folo Cuore ir- ■ 
rcparabilmente unito : O miraòHìs DtUhiio 
tua ^ Domine J esu y qui tuo Corpori taliter nos » 
incorporavi voluìflì^ ut Tecum unum Cor y & 
%An\mam unam ha btremus infeparabiliter collie 

V ^atam ! Aggiunge S. Bernardino da Siena , che 

11 darli Gcsu-Crifto a noi in cibo fu l’ ultimo 

grado d’ Amore , poiché li diede a noi per \ 
unirti totalmente con noi , come ti unifce in* 
tieme il cibo con chi lo mangia : Vltimut ^ 

gradui amoris ejly cùm Se dedit nobis in ci- 

- bum y quia dedit Se nobii ad-omnimodam unto- 
fuiriyjicut cibus & cibans invicem uniuntur, 

S, Ber, Sen,to 2 , Serm,^^ Oh quanto Gesu- 
Crillo ti compiace di Ilare unito colle Anime 
nollre! dille Egli un giogno dopo la Comu- 
nione alla Tua di letta Serva Margarita d’Ipres: 
f^edi figlia mia la bella unione fatta tra Me 
e te ^ orsk amami , e Jliamoci fempre uniti in 
amore , e non ci ftpariamo pih . 

10 Quindi dobbiam perfuaderci , che un'Ani- 
Ina non può fare, nè penfarc di far cofa più 
grata a Gesu>Crillo, che di andare a comu- 
nicarti colla difpotizione conveniente ad un < 
tanto Ofpite, che ha da ricevere nel fuo pet- 
to,* mentre cosi li unife a Gesu-Crillo , eh’ 

è r intento di quello innamorato Signore . Ho 
^ : dfit- 


_ 



Nel Sagrameuto àell^ %^hetn , 
detto, colla difpojì^ione conveniente^ non già 
colla degna ^ perchè fe bifognalfe la degna, e 
chi mai potrebbe più comunicarfi ì Solo un 
altro Dio farebbe degno di riavere un Dio- 
.Intendo conveniente quella, che conviene ad 
una mifera Creatura veftita dell’ infelice car- 
ne di Adama. Bafta che la Perfona ( ordina- 
riamente parlando ) fì comunichi in Grazia, 
c con vivo efefiderio di crefeere nell’ amore 
verfo Gesu-Crifto. i'o/o per amore dee rkeverfì 
Gesu^Crìfio mila Comunione , dicea S. France- 
feo di giace h' Egli folo per amore a noi 

fi dona , Del refto quanto fpeffo poi ciafeun® 
debbia comunicarfi, in ciò dee regolarfi fecon- 
do il giudizio xkl fuo Padre Spirituale. Sap- 
piali nonperò , che niuno ftato o impiego an- 
che di Maritato, o Negoziante , impedifee 
ia Comunione frequente , quando il Diretto- 
re la ftima opportuna, come dichiarò il Pon- 
tefice Innocenzo XI. nel fuo Decreto dell* 
anno 1Ò79. ove fi difife : Frequens accejfus 
( ad Euchariftiam ) Confefjariorum Judicio efl 
rellnquendus , quJ . . . laide negotiatoriàus 
^ conjvgatis , quod profpicìunt eorum [aiuti 
profuturum , id illis preefiribere debebunt , 

Il Bifogna poi intendere , che non vi è 
cofa , da cui poflìamo cavar tanto profitto , 
Quanto dalla Comunione. L’ Eterno Padre ha 
jfatto padrone Gesu-Crifto di tutte le fue ric- 
chezze Divine. Omnia dedit ei Pate>' in ma- 
nus.Jo. 13.3. Onde, quando viene Gesù in 
Ma’ Anima colla fanta Comunione , Egli le 
porta feco immenfi tefori di grazie, E perciò 
ben può dire una Perfona , che fi è comuni- 
C|ica : Fenermt atttem mìht omnia bona pari-% 
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ter cum ìli a . Sap. 7. 1 1. Dice S. Dionifiio^j cfie 
il Sàgramento deirEucariftia lia una fomma 
virtù di fantificare l’ Anime più , che tutti 
^li altri mezzi fpirituali .• Euchavlflia maxi- 
mam vim hahet perficienda JanBftatis', E,S. 
-V incenzo Ferreri fcriffe , che più profitta l’A- 
nima con una Comunione, che con unafec- 
timana di digiuni in pane ed acqua. 

12 Primieramente, come infegna il Con- 
cilio di Trento , la Comunione è quel gran 
rimedio, che ci libera da’ peccati veniali , e 
ci perfevera da’ mortali: %/Intldotum quo a cul- 
pis quotìdianìs liheremur a mortalibus prò- 
fsruemur . Trid, fejf, 13. cap,i,T)]ceÌì,libere- 
mur a culpìs quotidiani , perchè fecondo. S. 
-Tommafo ( q, 79* a, 4. ) per mezzo di que- 
fto Sagramento l’ Uomo viene eccitato a far 
«ti d’ amore , per cui poi fi cancellano i pec- 
cati veniali . E di cefi , a mortali bus ptaferve- 
Mur, perchè la Comunione conferifce l’au- 
mento della grazia, che ci preferva dalle col- 
pe gravi . Quindi fcriffe Innocenzo III. che 
Gesu-Crifto colla fua .Paffione ci liberò dalla 
podeflà-del peccato, ma colfEucariftia ci li- 
oera dalla podeftà-di peccare r Fer Crucis mp- 
Jlerium liberavìt nos a potejiate peccati , per 
Eucharijìice Sacramentum liberat nos apotejìa* 

* te peccandi ^ 

15 Di più quello Sagramento principalmen- 
te infiamma 1 ’ Anime del Divino Amore . 
Iddio è Amore .* Deus Caritas e/ì . Jo 
Ed è Fuoco , che confuma ne’ noftri Cuori 
tutti gli affetti terreni : Ignis confumens efl^ 
Dewf. 4, 24. Or quefto fuoco d’ A more venne 
appunto il Figlio dìDio ad accendere in Ter- 
ra.- 


Nel Sagramento deìV xAU ave » 2^ 

ra %' Jgnem veni mittere tn tenam ; c fog- i 
giunfe, che altro non bramava che dì vede» 
re acccfo quefto fanto fuoco nell’ Anime no- 
ftre ; quid volo ut accendaturì Lue, 

12.49. Ed oh quali fiamme di Divino Amo- 
re accende Gesù-Grifto in ognuno ; che divq- 
tamente lo riceve in quefto Sagramento ! ^ 

Catarina da Siena vide un giorno in matxo , ‘i| 
d’ un S^erdore Gesù Sagramentato , come un 
globo di fuoco, da cui là Santa fi ammiravi 
come da quella fiamma non reftalTero affi ed 
inceneriti tutti i cuori degli Uomini .S.Rofa 
di Lima dopo la Comunione mandava tali 
raggi dalla faccia, che abbagliavano la vifta, 

«d ufeiva tal calore dalla fua bocca, che chi 
' vi accoftava la mano-, fentiva feottarfi^ Nar- 
rafi di S. Venceslao, che col folo andar vifi- 
tando le Chiefe , ove ftava il Sagramento , 
s’ infiammava di tanto ardore , che il Servo, 
il quale l’ accompagnava , camminando folla 
neve, e méttendo i piedi filile pedate del San- 
to, non fentiva più freddo. Dicea per tanto 
ilGrifqftomo, che il Ss. Sagramento è fuoco 
che c’infiamma, acciocché partendo dall’Al- 
tare fpiriamo tali fiamme d’ Amore, che ci 
rendano terribili all’ Inferno : Carho eji JEw- 
charijiìa ^qua nos infiammat ^ ut tanquqm leo^ 
nes ignem jpirantes ab illa Menfa recedamus^ 
faàìt Diabolo terribiles. Hom. di. ad Pop, 

14 Diceva la 'Spofa de’- Cantici : Introduxìt 
me rex in cellam vinariam , ordinavi t in me 
caritatem, 2.4. Scrive S, Gregorio NiP 
feno ', che appunto la Comunione è quefta 
Cella di vino ,’ove 1 ’ Anima refta talmente 
iflcbbriata di Divino, Amore, che fi dimen- 
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tica, e per<Je di vifta tutte le cofe create; e 
quefto è quei languire d’amore, dei quale poi 
parla dicendo : Fulcite me fioribus , jtipate me 
ptalls , t^u'ra Amore langueo, Ibid, n), 5. Dirà 
taluno : Ma perciò 'io non mi comunico fpef- 
fo, perchè mi vedo freddo nel Divinò A mo- 
.re Rifponde a coftui il Gerfone , e dice : 
Dunque perchè ri vedi freddo , per quefto 
vuoi allontanarti dal fuoco ? Anzi perchè ti 
fenti freddo, tanto più dei accoftarti fpeffoa 
.quefto Sagramento, fempre che hai vero de- 
liderio di amar Gesu-Crifto . Vtcèt tepide , 
fcriffe S. Bonoventura , tamen ccnfidens de mt- 
fericordta Dei accedas ; tantò magis egei Me- 
dico , quantò quii Jenferit fe agrotum . De Prof. 
i?e/, r. 78. Parimente dicea S. Francefco diSa^^ 
Jes( nella fua Filotea cap.ii,): Due forte di 
Perfone debbono comunicarfi Jpeffo , i Perfetti 
per conjervarjì nella prefexjone^ e gl'Imperfet* 
iì per giungere alla perfezione . Ma per co- 
inunicarfi fpeffo , almeno è neceffario avere 
un gran dcfiderio di farli fanto , e crefcere 
tjeir Amore verfo Gesu-Grifto Dilfe un gior- 
no il Signore a S. Metilde : Quando dei co^ 
fmtnicarti , defidera tutto quello .Amore cbe 
mai un Cuore ha avuto verfo di Me , ed Io 
riceverà un tale Amore , come tu vorrefìi che 
fo^e . Ap. Blof. in Cono. An, fidel. c. 6. n. 6. 

Afetti, e Preghiere. 

O Dio d' Amore, o Amante infinito, de- 
gno d’infinito Amore, ditemi, ci è piu 
che inventare, per farvi amare da noi? Non 
vi è baftato di farvi Uomo, e foggetrarvi^^ 
tante noftre jmiferie . Non vi è baftato , il 
d^re pcc noi tutto il Sangue a forza di tor- 

mcn- 


S a gf aminto àelf %Att art* ^ if 
xnentì, c poi morire confumato da’ dolori fo- 
pra <fun tronco deftinaco a’ Rei più federati,' 

Vi fiere ridotto in fine, a mettervi fotto le 
fpecie di pane, per farvi noftro cibo , e cosi 
unirvi tutto con ciafeuno di noi , Ditemi ( re- 
plico) ci ^ più ebe inventare, per farvi ama- 
re? Ah miferi noi , fe in qòefta vita non vi 
amiamo ! Quando firemo entrati nell’ Eter- 
nità, oual nmorfo ci apporterà il non avervi 
amato' Gesù mìo, io non voglio morire fen- 
za amìu’vi, ed amarvi aflfai. Troppo mi rin- 
crefee, e mi dà pena , l’avervi dati tanti di- 
fgufti ; me ne pento , e vorrei morirne di do- 
lore . Ora v’amo più di me fteffo, e vi con- 
fagro tutti gli alfetti miei. Voi che mi date - ì 
già quefto defiderio , datemi la forza di efe- 
guirlo. Gesù mìo, Gesù mio, io non voglio 
Voi altro , che Voi . Or che mi avete ti- t 
-rato al voftro amore,? io lafcio tutto , rinua- 
ZÌO a tutto, ed a Voi mi ftringo ; Voi folo 
mi baftate . O Madre di Dio Maria , prega- 
te Gesìi per me, e fatemi Tanto. Aggiungete 
%ueft’ altro a tanti prodigj da Voi operati di 
mutare i Peccatori in Santi. 

G A P. IIL ; ' 

Della gran Confidenv^ay che dobbiamo mentri 
• ntll'Z^'imretbe et ha dmojìrato Gesu-Cviftoy 
ed in tutto quel che ha fatto per noi, 

* 1 ^ Avide riponeva tutta la Tperanza del- 
. JL/ la Tua falutc nel fao Redentore futa-- 
TO , e diceva : In ntanus tuas Domine com-^' 
jnendo fpmtum meum ; redemijìi me Domine 
Deus veritatis. Or quanto più noi' 

rlobbiamo riporre la tioftra fiducia in Gesù-' 

9 dopo Ch’Egli é già venuto ,'ed ha^ 

B oona- 
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compita l’opera della Redenzione: Onde con 
imaggior fiducia dee dire , e fempre replicare 
ognuno di noi: In manus tuas Domine com- 
menda fpirìtum meum ; vedemifti me Domine 
Deus veritatis , . 

. 2 Se abbiamo noi gran motivi di temere ^ 
la morte eterna , per caufa delle offefe fatte 
a Dio, abbiamo all’incontro motivi affai più 
grandi di fperare la vita eterna ne’ meriti di 
Gesu-Crifto, ì quali fono di valore infinita-. , 
mente maggiore a falvarci , di quel che va- . j 
gliqno i noftri peccati a farci perdere . Noi j 
abbiam peccato , e ci aEBiam meritato l’ In- 
fèrno; ma il Redentore è venuto a caricarli 
di tutte le noftre colpe per fodisfarle co’ fuoi 
patimenti : 'Vere languores noflros ipfe tulit , 
dolores nojìros ipje portavit . i 

- 5 Nello ftcffo punto infelice in cui peccam- 
mo 9 fu già contra di noi da Dio fcritto la^ 
condanna di morte eterna; ma il noflropìe- 
tofo Redentore che ha fatto ? Delens quod 
adverfus nos erat chirographum decreti , , & * 

ipjum tulit de medio ^ affigens illud cruci » Co— 
ioj.2. 14. Egli cancellò col fuo Sangue il De-, 
creto della nofira condanna , e poi l’ affiffe alla 
Croce, acciocché noi guardando la fentenza 
di noftra dannazione per li peccati commelfi, 
cuardalfimo infieme la Croce, ove Cesu-Cri- 
fto morendo l’ha cancellata col fuo Sangue, ^ 
c cosi Tipiglialfimo la fperanza del perdono, 
e della falute eterna. 

4 Oh quanto meglio parla pw noi , e ci. 
ottiene là, Divina Mifericordia il Sangue dit ' 
Gesu*Crifto , che non parlava contra Caino j 
il fangue di Abik I ^cceJjfiJìU ad media torem I 

. .. Jer 



V f» Gesu^CrìJlo , ■ 2 f: 

Jefum\ ^ fanguinis afperfignem , melìus /<?- 
quentetn^ quàm %/Ibd, Hebr, iz. 14. Comedi- 
ceflfe rAppftolo; Peccatori, felici voi, che 
dopo il peccato fiete ricorfi a Gesù Crocifif- 
fo,il quale ha fparfo tutto il Tuo Sangue petb 
renderli con ciò Mediatore di pace fra i pec- 
catori e Dio, ed ottenere ad elfi il perdonou 
Gridano centra di voi le voftre iniquità, ma 
perora a voftro favore il Sangue del Reden- 
tore, ed alla ‘Voce di quello. Sangue non può 
non placata la^Divina Giullizia. ' 

- 5 E’ vero , che di tutti i noftri peccati ft 
rigorofo il conto , che ne abbiamo da ren- 
derne air eterno Giudice . Ma chi ha da ef- 
fcre il noftro Giudice ? Pater . , omne /udì- 
cium dedit Fdio* Jo^ 12. Confoliamoci , T 
Eterno Padre ha com raefìfp il giudizio di noi , 
al meddìmo noftro Redentore . Dunque ci H 
fa coraggio S. Paolo dicendo : Quìs ejì qui ^ 
condemnetì Chri/lus JeJus y qui mmuus ejl^i 
qut €tiam interpellat prò nopis . Rom, 8. 94. 
Chi è il Giudice ; che ha da condannarci i 
è quel medelìmo Sa>vacore, che per non con- 
dannarci alla morte eterna , ha voluto con- 
dannare Se ftclTo, ed' è morto; e di ciò noh 
contento , ora in Cielo ^feguita prelTo il fuo 
Padre a procurarci la falute . Quindi fcrive 
S- Tommafo da Villanova, -e dice.’ Che te- 
mi peccatore, fe.detelli il tuo peccato? co- 
me ti condannerà, Colui , che muore per no» 
condannarti? come ti difcaccerà , fe ritorni 
^’Tuoi piedi • Quegli eh' è venuto dal Cielo 
a cercarti, quando tu \o>{\i%'^\v\^.>Q}tid timesi 
peccatori Quomodo damnabit peenìtentem / qui 
moritur ne damneris ?: Quomodo abjìciet re-l 
: B a deun- 



^ ^^ap. IIL Velia Conpdenxtf 
jkUntem^ ^ui de Coelo venit qumens tei V 

^ E fe temiamo per cagion della noftra de- | 
bolezzà di cadere negli alfalti de’ noftri Ne- j 
mici , contra i quali ci refta a combattere | 
ecco quel che abbiam da fare , come ci am-* 
monilcc r Apoftolo.* adpropofitum 

n^bls certamen , afpkientes in auSiorem fideiy 
0 * confumntatorem JeJum , qui pYopoJito ftbi 
gaudio fujlìnuit crucetn , confujione tontemta • < 

Hebr. 12. i. Audiamo con animo grande a ] 
combattere , mirando Gesù Crocifì^ , che ; 
dalla fua Croce ci offerifce il fuo ajuto , la 
vittoria , e la corona . Per Jo paffato fiam ca- 
duti , perchè abbiamo lafciato di mirar le , 
Piaghe, e l’ ignominie fojffèrte dal noftro Re- < 
dentore , e cosi non fiamo ricorh a Lui per i 

ajuto - Ma fe per T avvenire ci metteremo f 

^ davanti gli oo±i quanto Egli ha patito per 1 
' noftro amore, e come fta pronto a foccorrer- 
cl, fe a 'Lui ricorriamo , no che certamente 
con refteremo vinti da’ noftri Nemici. Dicea 
S. Terefa col fuo fpirito si generofo : Io non 
unendo certi tremoti , Demonio , Demonio , do^ 
ve polliamo dire, Dio, Dio , e farlo tremare.^ 

All’ incontro dicea la: Santa , che fe non ri- 
poniamo tutta la noftra confidenza in Dio , 
poco o niente ci ferviranno tutte le noftre 
diligenze : Tutte le diligenxe ( fono le fue \ 
parole ) giovano poco , fe tolta via affatto la 
oonfidenT^a in noi , non la mettiamo in Dio , 

7 Oh che due gran Mifterj di fperanza, e 
di Amore fono per noi la Pafllone di Gesù-. 
Grifto, c ’l Sagramento dell’Altare ì Mifterj, 
che fe la Fede' non ce ne accertaffe , e chi 
mai potrebde crederli i un Dio onnipotente 

voler 
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In Gestt‘CrtJfo 2 ^ 
Voler faffi Uomo , fpargere tutto il Tuo San- 
gue , e morir di d olore fovra d’ un legno , e 
perchè ? per pagare i noftri peccati , e. falvare 
noi vermi ribelli I E poi il medefimo fuo 
Corpo , un giorno fagrificato per noi full» 
Croce , volercelo dare in cibo per cosi umvfi 
tutto con noi ! Oh Dio che queftì due Mi- 
fteri dovrebbero incenerire cf amore tutti i 
cuori degli Uomini . E qual peccatore , dii^ 
foluto che fia , potrà difperare del perdono , 
fe fì pente del male che ha fatto , vedendo 
un Dio cosi innamorato degli Uomini , ed in- 
clinato a far loro bene ? Quindi tutto fiducia 
dicea S. Bonaventura : agam 

,mob'ìliter [per am , nthU ad falutem neceffa» 
.riwn ab *o' negdndum , qui tanta' prò mea 
4ute fecit , 6^. pertulit . Come ( dicea ) può 
negarmi le grazie necelTarie alla falute Colui, 
che tanto ha fatto , e fofferto per falvarmi ì 
8 Mamus ergo ( ci efqrta 1* Apoftolo ) cum 
sfiducia ad thromm grat'ue'^ ut mtfericordiam 
confequamur ^0“ grati am inventamur in auxi- 
lio opportuno . Hebr, j^\6. Il trono della gra» , 
zia è la Croce i ove Gesù fiede come in fuo 
trono,* per difpenfar grazie, c mifericordie a 
chi vi ricorre . ,Ma bilogna ricorrervi prefto, 
or che polfiam trovare 1’ ajuto opportuno a 
falvarci : perchè^ poi verrà forfè tempo , che 
non potremo più trovarlo; Andiamo dunque 
prefio ad abbracciarci colia Croce di Gesu*^ 
Crifio , ed andiamoci con gran confidenza • 
Non. ci fgomentino le noftrc mifcrie, in Gè* 
sù crocififib troveremo per noi ogni ricchez- 
za , ogni grazia .* In omnibus divi-tes fa3i efìi» 
in ilio • , • r ita ut ntbtl vobif fiefit in alla 
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gratta', r. I meriti di Gesu-CrF- / 

.So ci han fatti ricchi di tutti i Divini tefo- ! 

e .ci haa renduti capaci di ogni grazia , 
che defideriamo , ^ 

9 Dice S. Leone, che Gesti colla fua mor- ' 
ci apportò maggior bene , che non ci re- ' 
*\cò di danno il Demonio col peccato : 
pliora adepti fumus per Chrtfli gratiam , quarta 
-per Diaboli amiferamus invidiam. Serra, i. de 
r^jfcenf, E con ciò dichiarafi quel che difTe 
.prima S. PaoloiJ, che il dono della Redenzio- 
^'è ftato maggiore, che non fu il peccato; , 
la Grazia ha fuperato il delitto : Non ficut 
'olellBum , ha & donum ,• ubi abundavit deli'» 
■iflum ,* fuperahundawt & gratta * Rom. 5. 5, ■ 

^ Quindi il Salvatore ci animò a fperare ogni 
favore ne’fuoi meriti, ed ogni grazia. Edec- ^ 
«o come c’ infegnò il modo , per ottener quan- 
to vogliamo dair Eterno fuo Padre ; ^men^ 
atmen dico vobis , fi quid petieritis Patrem in 
marnine meoy dabit vobts, Jo, 16, 23, Quando 
<dice) voi defiderate , chiedetelo al mio Pa- 
dre in mio nome, ed Io vi prometto , che fa- 
rete efnuditi . Ma come il Padre potrà ne- 
garci alcuna grazia, fe Egli ci ha dato l’Uni- 
genito fuo Figlio , eh’ Egli ama quanto Se ftef- 
10 ? Pro nobis omnibus tradtdit illum^quomo^ 
tdù non etiam cum ilio omnia nobis donavit ? 
iiom, 8.32. Dice l’Apoftolo omnta\ dunque 
' Biuna grazia fta eccettuata , non il perdono , 
Bon la perfeveranza , non il fanto amore, non 
la perfezione , non il Paradifo , omnia , omnia 
nobis donavit. Ma bifogna pregarlo. Iddio è 
tutto liberale con chi lo prega . Vives in omnes, 
fui invocant illum, Rom, 10. 12. . • ^ 

i ^ - xoVo 
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'In Gesu~CrìJlo» ^ 

10 Voglio qui ancora foggiungere molti al- 
tri belli fenti menti , che fcriflfe nelle fue Let* 
tere il Ven. Giovanni d’Avila della gran con- 
fidenza , che noi dobbiamo avere ne* meriti 
di Gesu-Crifto . ^ 

ii„ Non vi dimenticate, che tra il Fa- ' 

, ,, dre Eterno e noi ci è Mezzano Gesu-Gri- 
„ fto, per cui fiamo amati , e ftretti con tai 
• „ forti legami d’amore , che niuna cofa .li 
fy può fciogliere , fe l’ Uomo non gli fpezza 
„ con qualche colpa mortale . Il oangut di 
„ Gesù grida , chiedendo per noi pietà ; e gri- 
„ da in modo j che il romore de* noftri pec- 
„ catì non è udito. La morte di.Gesu-Cri- 
„ fto ha fatto morire le noftre colpe. 0 mots ^ 
„ ero mofs tua. Quei che fi perdono, non lì^ 
„ perdono per mancanza di foddisfazione , 

„ ma per non volerli approfittare per mezza 
„ de* Sagramenti della foddisfazione data da 


,, Gesù-Crifto. 

-, 12 „ Il negozio del noftro rimedio Gesù 
,, 1 * ha prefo a fuo carico, come fe folfe fuo 
j. proprio ; onde i peccati noftri , benché non 
yy gli abbia Egli commeflì , gli ha chiamati 
„ fuoi , e per quelli ha cercato perdono y , e 
„ con amore fvifcerato ha pregato , come prc- 
„ gafle per Se , che tutti quei che vogliono 
„ accoftarfi a Lui, folfero amati. E come l* 
„ ha cercato , cosi l’ ha ottenuto : poiché Id- 
„ dio ha difpofto, che Gesù e noi fiamo tal- 
„ mente uniti in uno , che o abbiamo ad ef- 
„ fere amati Egli e noi , o E^ e noi odia- - 
„ ti ; e giacché non è odiaro' Gesù , nè può 
„ eflfere odiato ; nello fteffb modo , fe noi ftia^ 
„ ino uniti con Gesù coll* amore, ancor noi 
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5, fiamo amati. Per efler Egli amato da Dio, 
fìamo amati ancora noi , attefochè vale pi^i 
5, Gesu-Crifto a far che noi fiamo amati , che 
non< vogliamo noi a far che fiamo odiati ; 

5, mentre l’Eterno Padre più ama il Figlio., 

* „ che non odia i peccatori , 

. 13 „ Gesù difìTe al Padre : Voglio Padre , 
/„ che dove fon’ Io , fiano ancora quelli che 
^ mi avete dati •• Pater quos dedtjìì mìhi j 
nolo ut ubi fum ego , & illi Jìnt mecum • 
^ijo, 17- 24. Vinfe il maggior amore l’odio 
,, minore * c cosi noi iìamo ftati perdonati , 

3, ed amati , ficuri di non eifer mai abban- 
.3, donati , dov’ è un nodo si forte d’ amore , 

3, Dice il Signore per Ifaia (49. 15. > : Può 
3, fcordarfi una Madre del fuo figlio ? E f§ 

3, mai quella Je ne /corderà , lo non mi Jcor-^ 

33 derò dt te , perchè ti tengo Jcritto nelle mie 
' 3, Mani, Egli ci ha fcritti nelle fue Mani còl 

„ fuo proprio Sangue. Per tanto nondobbia- 
3, mo turbarci per cofa alcuna , mentre tutto 
■ vien difpoflo da. quelle Mani , che fonò fta- ' 
3, te inchiodate alla Croce ; in teftimonianz* 

3, deir amore che ha per noi . 

14 „ Niuna cofa può tanto atterrirci , quan- 
3, to Gesu-Crifto può aftìcurarci . Mi circon* 

3, dino pure i peccati fatti , i timori del fu- 
„ turo, ipi accufino i Demoni , mi tendano 
a, -lacci; che con chieder mifericordiaaGesu- 
3, Crifto tutto benigno', mio Amatore fino 
3, alia morte, io non poffo diffidare y mentre 
3, mi veggo talmente prezzato , che un DFo 
p, fi è dato per me. Ò Gesù mio, Pòrto fi- 
3, curo di coloro , che ftando in tempefta a 
w Te ricorrono. O Paftor vigilante, s’ingan- 


In Gesu-Crtjìo^ ^ 

„ na chi dì Te non fi fida , perchè voglia 
„ emendarli . Perciò dicefte : Io fono , non -yo- 
,, gliate temere: Io fm quello , che trìbolo j e' 

„ co»/o/o . Metto talvolta alcuni in defolazio-- 
,> ni , che fembrano un Inferno , ma poi ne 
„ li cavo, e li follievo* Io fhn voftro Av- 
,, vocato , che ho prefa la voftra caufa per 
,, mia. Io voftro Mallevadore, che fon ve- 
„ nuto a pagare i voftri debiti. Io voftroSi- 
„ gnore, che col mio Sangue vi ho ricom^ 

„ prati , non per abbandonarvi , ma per ar- 
„ ricchirvi , avendovi rifcattati a gran prezzo, 

,, Come fuggirò da chi mi va. cercando, ef- 
^ fendo andato incontro a coloro , che mi 
., cercavano per oltraggiarmi ? Non ho vol- 
„ tata la faccia a chi mi pcrcoteva , e la voi- 
„ tero a chi vuole adorarmi Come polfono 
,, i miei figli dubitare , fe Io l’amo , veden- 
domi pollo in' mano de’ miei nemici per 
„ loro amore? Chi mai ho difprezzato, che 
„ mi abbia amato? Chi mai ho abbandona- 
„ to,che mi ha cercato aiuto?Io vado cer- 
„ cando, ancora chi non mi cerca. 

15 „ Se credi che il Padre Eterno ti ha 
„ donato il fuo Figlio , credi ancora che ti 
„ donerà il refto, che tutto è affai meno del , 

„ Figlio. Non penfare,che Gesu-Crifto fiali 
„ fcordato di te mentre ti ha lafciato in 
„ memoria del fuo A more il maggior pegno 
„ che avelfe, quanto fu Se medefimo nei Sa- 
„ gramento dell’ Altare,. . . ’ 

^ff^tti , e Preghiere é ;■ • ; 

A h Gesù mio , Amor mio , e che belle 
fperanze mi dà la voftra Pafiìone ! Co- 
inè po^O temere di non ricevere il perdono 
. . ' B 5 dje? ' I 
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^^’Cap III, Della Cof^den'S^ In Gefu-Crìflo, 
de’ miei peccaci, il Paradifo , e tutte le gra- • 
zie che mi bifognano, da un Dio onnipoten- 
te, che mi ha dato tutto il fuo Sangue? Ah 
Gesù mio., fperanza mia , ed Amore mio , 
Voi per non perdere me, avete voluto perder 
la vita*. Io v’amo-fovra ogni bene, mio Re- 
dentore , e Dio . Voi vi fiere dato tutto a 
me, io vi dono. tutta la mia volontà, e con 
quefta ripeto, ch’io v’amo , io v’amo , do 
vj amo ; e voglio Tempre replicarlo , io v’ amo, 
io v’amo. Cosi voglio Tempre dire in quefta 
•vita, c cosi voglio morire, Tpirando l’ ultimo 
fiato con quella cara parola in bocca , mio 
Dio io v’amo, per cominciar da quel punto- 
im Amore verTo di Voi continuo, che dure- 
rà in eterno, Tenza ceflTar mai più d’ amarvi. 
Io v’amo dunque, e perchè v’amo mi pento 
fovea ogni male di avervi così offeTo.MiTc- 
ro, per non perdere una breve TodisTazione , 
ho voluto tante volte perdere Voi mio Bene 
ànfinitoIQucfto penfiero mi tormenta più d’ogni 
pena ; ma mi conTola il penTare , che ho che 
5àre con una Bontà infinita , che non Ta diT* 
prezzare un cuore che T ama . Oh poteflì mo- 
rire per Voi, che fiere mòrto per me ! Caro 
mio Redentore , io Tpero certamente da Voi 
Ja Talute eterna nell’ altra vita- ed in quefta 
fpcro la Tanta perTeveranza nell’ amor voftro, 
perciò propongo di cercarvcla Tempre. E Voi 
per li meriti della voftra Morte datemi la per- 
feveranza a pregarvi . Quefta ancora doman- 
do , e Tpero da Voi Regina mia Maria. ' 




• i 



C. A P. IV. 



Quanto noi fiamo obbligati ad amar 

Gesu-Crijlo , ^ * 

1 Esu-Crìfto come Dio merita per sè 
Vjr da noi tutto T amore, ma Egli colP 
amore che ci ha dimoftrato , ha voluto met- 
terci per cosi dire in neceflTità di amarlo 
almeno per gratitudine di quanto ha fatto , 
e patito per noi . .Egli ci ha amati affai , 
per efTèr affai da noi amato. ,^d quid amar 
Deus , nifi ut ametur ? fcriffe S. Bernardo • 

E prima lo diffe Mosè ; Et nunc , Jfrael ^ 
quid Dominus Deus petit a te , nifi ut timeaa 
Dominum Deum tuum i diligas eum ? 

Deut. IO. 12. Perciò il primo precetto eh* 
Egli ci diede, fu quefto : Diliges Dominum 
Deum tuum ex foto corde tuo . Deut. 6, 7. 

2 E dice S. Paolo , che l’Amore è la pie- 
nezza della legge .* Plenitudo legis , efl dile^ 
6ìio. Rom. i^. IO. Plenitudo , dice il Tefta 
Greco Completio legis , il compimento del- 
la legge è l’Amore . Ma chi mai a vifta d* 
un Dio Crocififfo, che muore per amor no- ' 
ftro, potrà reflue a non amarlo ? Troppo 
gridano quelle Spine , quei Chiodi , quella 
Croce , quelle Piaghe , e quel Sangue', cer- 
cando da noi che amiamo , che ci ha tanto 
amato . E’ troppo poco un cuore per amar 
quefto Dio cosi innamorato di noi . Per com- 
penfar P Amore di Gesu-Crifto bifognerebbe, 
che un altro Dio moriffe per fuo amore . 

perchè ( efclama S. Francefeo di Sales ) 
non ci gettiamo fovra di Gesh Crocififfo per 
morir Julia Croce con Colui , eh* ba voluta 
^ B é 
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^ ^ Cap. ir. DeWoUltgo ^ 
morirvi per amore di noi ? Ben ci fa {apere 
r Apoftolo , che Gesu-Crifto a quefto fine ha 
voluto morire per tutti noi , acciocché tutti 
non viviamo più a noi , ma folo a quel Dio, 
che per noi è morto .* Pro nobis mortuus eji 
Chrijlus j ut qui vivunt , jam non Jìbi vi* 
vant , fed ei qui prò ipfis mortuus ejt . 2, 
Cor. 5. 15. 

5 Qui fa quello, che raccomanda TEcclc.- 
(iafiico : Gratiam fidejufforis ne oblivifcaris , 
dedit enim prò te animam fuam . Eccli, 29, 
20. non ti dimenticare del tao Mallevadore, 
che per fodisfare i tuoi peccati ha voluto pa- 
gare colla fua Morte la pena da te dovu- 
ta . Oh quanto gradifce Gesu-Crifto , che 
noi fpeftb ci ricordiamo della fua paflìone ! 

E quanto gli rincrefce , che noi trafcuriamo 
di penfarci ! Se uno patiffe per un fuo Ami- 
co ingiurie, percoffe, e carceri , quando fi af- 
fliggerebbe in faper, che r Amico niente poi 
fe ne ricorda , e neppure vuol fentirne parla- 
re/ Air incontro quanto gradirebbe il faper, 
«he l’Amico fempre ne parla con tenerezza, 
e fempre ne lo ringrazia / Cosi Gesu-Crifto 
molto fi compiace , che -|pp ci ricordiamo 
con riconofcenza d’amore a? fuoi dolori , e 
della morte, che per noi fofferfe . Gesu Cri- 
fto è ftato il Defiderio di rutti gli antichi 
Padri , Egli è ftato il Defideriot di tutte le 
Genti , quando ancora non era venuto in 
quella terra . Or quanto più Egli dee elTer 
i’ unico noftro Defiderio , ed unico noftro 
Amore , ora che il vediamo già venuto , e 
Tappiamo quanto ha fatto , ed ha patito per . 
noi , fino a morir crocifilTo per noftro amore. 

- • 4 A' 



Dt amar Gesu^CriJlo, 

4 A quefto fine Egli iftituì il Sagramento 
deli’ Eucariftia nel giorno antecedente alla 
fua morte ; e ci raccomandò , che femprechè 
ci fofiìmo cibati delle Tue Carni facrofantCi, 

’ ci foffimo ricordati della fua Morte : */fccipi^ 
te ^ & manducate , hoc ejì Corpus meum .... 
Hoc fadte in meam commemorationem 
Quotiefcumque enim manducabitts panem hunc^ 
mortem Domini annuntiabìtis . i. Cor, ii. 24, 
26, Qumdi poi la Tanta Chiefa prega : 
'Deus qui /ub Sacramento mirabili paffionìs 
tua memorìam reliquìjli &c. Ed in oltre can- 
ta ; O facrum Convivium , in quo ChriJiuM. 
fumitur , recoliturUhemoria pajfionis ejus &c» 
Da ciò argomentiamo , quanto gradifce Ge- 
su-Crifto colorol, che fpe^o pentano alla fu» 
Paffione, giacché a pofta fi è lafciato Sagra- 
mentaio fugli Altay , affinchè noi aveffimo 
continua e grata memoria di quel che ha 
patito per noi , e cosi Tempre crefceffe in noi 
l’amore verfo di Lui . S. Francefeo di Sales 
chiamava il Monte Calvario, il Monte degli 
%Amanti , Non è poffibile ricordarli di quel 
Monte, e non amar Gesu-Crifto , che voile 
ivi morire per noftro amore . 

5 Oh Dio e perchè gli Uomini non ama» 

. no quefto Dio , che tanto ha fatto per effere 

amato dagli Uomini! Prima delT Incarnazio- 
ne del Verbo potea dubitare T Uomo , fe 
Dio Tamaffe con, vero amore , ma dopo la 
venuta del Figlio di Dio, e dopo effer Egli 
, morto per amore degli Uomini , come mai 
poifiamo più dubitarne? Uomo, dice S.Tom- 
^-jnafo da Villanova , guarda quella Croce , 
V quei Dolori , e quella Morte acerba , che 
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^9 Cap. ÌV. VelP obbligo 

per te ha fofferta Gesu-Crifto , dopo tali C 
t^nti reftimoni del fuo Amore non puoi aver 
più dubbio, eh Egli t’ama , e t’ama affai / 
TeJìfS , Crux tefles Dolores , tejìis amara 
"Mors ^quam prò te fujimutt . E S. Bernardo 
dice, che grida la Croce, ed ogni Piaga dej[ 
noftro Redentore per farci intendere l’amore 
_ che ci porta . 

^ 6 In quefto gran miftero della Redenzione 
~umana bifogna confiderare il penfiero , c la 
premura, ch’ebbe Gesu-Crifto di trovar di- 
verfe maniere per farfi da noi amare. Se vo- 
leva Egli morire per falvarci , baftava , che 
moriffe infieme cogli altri Bambini uccifi da 
Erode; ma no, volle prima di morire fare 
per 33 . anni una vita piena di ftenti e di pe- 
ne ; ed in quella fua vita , per tirarci ad 
amarlo, volle a noi comparire in tante fem- 
bianze diverfe . Prima u fe vedere nato da 
povero Bambino in una ftalla , poi da Gar- 
zoncello in una bottega , e finalmente da Reo 
giuftiziato su d’ una croce. Ma prima di mo-, 
rire in croce volle prendere altre diverfe fem- 
bianze compaflionevoli , e tutte per farfi ama- 
re: volle farfi vedere nell’Orto agonizante , 
e tutto bagnato di fudore di fangue ; di poi 
nel Pretorio di Pilato , lacerato da’ flagelli .* 
di poi trattato da Re di feena con una can- 
na in mano, uno ftraccio porpureo fullefpal- 
le , ed una corona di fpinp fulla tefta , indi 
in mezzo alla via pubblica ftrafeinato alla 
morte colla Croce fulle fpalle : e finalmente ^ 
fui Calvario appefo a tre uncini di ferro Me- 
rita , o no di effer da noi amato un^Dio, ^ 
che ha voluto fofFrir tante pene , e praticar 

tanti 


DI' V '■ H >-^|l 


pi amar Gesu-Cn/ld» 

tanti modi per cattivar il noftro amore ? 
Diceva il P. Giovanni Ricoleu : Io non farei 
altro che piangere d' amore per un Dìo condot» 
to dall' amore a morire per la falute degli Uo» 
mini. 

7 Magna res Mmor y dice S.Bernardo , 

8 . in Cant. Gran cofa , preziofa cofa è V Amo- 
re . Parlando Salomone della Divina Sapien- 
za , eh’ è la fanti Carità , la chiamò Teforo 
infinito , poiché chi ha la Carità e fatto par- 
tecipe deir Amicizia di Dio : Infinitus enim 
thefaurus ejì homtnibus ^quo qui u/ì funi .par» 
ticipes faBi funi amicitìa Dei , Sap.j, 14. Di- 
ce S.Tommafo r Angelico ( TraSì. de Virtutm 
art.^. ) che la Carità non folo è la Regina 
di tutte le virtù , ma è quella che dove re- 
gna , trae ‘ feco tutte le altre virtù come in 
luo corteggio, e tutte le indrizza a più unir- 
ci con Dio ; ma la Carità propriamente è 
q^uella, che con Dio ci unifee, come dice S, 
Bernardo : Caritas e/l virtus conjungens uos 
Deo . E ben più volte fta efprelfo nelle facre 
Scritture , che Dio ama chi l’ ama . Ego di» 
ligentes me diligo , Prov.%,\j.Si quis diligit 
me . Pater meus diligit eum , & ad eum 
.tieniemuSy manjionem apud eum faciemus 
Jo, 14.25. Qui manet in caritate , in Deo ma» 
net , & Deus ìa eo.Jo. 16. Ecco la bella 
unione che opera la tantà , unifee 1 ’ Anima 
con Dio. Tn oltre l’Amore dà forza di fare 
e patire ogni gran cofa per Dio . Fortis ut 
moh dilebtfo . Cant, 8. 6. Scrive S* Agoftino ; 
JNihil tam durum y qmd nonMmoris igne vin» 
catur . Lib. de Mor. Eccl. c. 22. Non vi è cofa 
fosl distile, che non fifuperi col favor deip 

Amo- 
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4Ò Cap,IV.Dell\obblfgo ' 

Amore y perocché, dice il Santo, in ciò chft: 
fi ama , o non fi fence la fatica , o la fieffa 
fatica è amata: In eo qv.oà amatur^ aut non 
laboratur , aut labor amatur , 

8 Udiamo quel che dice S. Giovan Crifo- 
ftomo di quel che fai! Divino Amore in quell’ 
Anime, ove regna: ,, Quando V Amore di 
,, Dio fi è impadronito di un’Anima, pro- 
,, duce in cfia un infaziabil brama di operar 
„ per l’Amato; tanto che per molte e gran- 
,, di opere che faccia , e per molto tempo 
j, che fpenda in fuo fervigio , tutto le fein- 
„ bra nulla, e fempre fi affligge di far poco 
,, per Dio; e fe le foflTe lecito di morire, e 
,, diftruggerfi per lui , ne refterebbe contento. 
,, Ond’ è ch’ella fi tien fempre per inutile in 

tutto ciò che fa ; poiché infegnandole V 
,, Amore quel che Dio merita, a quel chia- 
,, ro lume vede tutti i difetti delle fue azio- 
,, ni, e cosi cava da tutto confufione, e pe-, 
„ na,conofcendoe{fer molto baffo il fuo opc- 
„ rare per un Signore sì grande „ . 

9 Oh quanto s’inganna, dice S. Francefco 

di Sales , chi ripone la fantità in altro che 
in amare Dio Altri ( feri ve il Santo )pon- 
,, gono la perfezione neH’aufterità , altri ncl- 
„ le limofine , altri nell’ orazione, altri nella 
„ frequenza de* Sacramenti . Io per me non 
„ conofeo altra perfezione, che quella di ama- 
„ re Iddio di tutto cuore : poiché tutte le al- 
„ tre virtù fenza l’Amore non fono che una 
„ maffa di pietre. E fe non godiamo perfet- 
„ tamente quefto fanto Amore , il difetto 
„ viene da noi , perché non finiamo di dar- 
„ ci tutto a Dio. •> 

loDif- 


Dì amar Gesh Crì fio, 4V 

10 DiflTe un giorno il Signore aS. Terefa: 
Ogni cofa che mn dà guflo a Me , è vanità. 
Oh intendefìTero tutti quella gran verità /Poyw 
fo unum eji neceffarium , Non è già necefìTa- 
rio Telfer ricchi in quella Terra, il farci Ut- 
mare dagli altri, il fare una vita comoda, 1* 
avere Dignità, l’aver fama di dotto y fo|o è 
necelfarìo l’amare Dio, e far la fua volontàè 
A quello folo fine Egli ci ha creati , e c! 
conierva la vita; e folamente cosi noi poffia- 
mo elTcr ammefli al Paradifo : Pone Me ut 
/ìgnaculum fuper cor tuum , ut fignaculum fu» 
per brachiuvn tuum . Cant, 8. 6, Cosi dice it 
Signore ad ogni Anima fuaSpofa.* Mettimi 
come fegno fovra il tuo cuore , e fovra. il tuo 
br accio , aifìnchè a Me indrizzi tutti i tuoi 

‘ defiderj , e tutte le tue azioni ; fovra il tuo 
cuore, acciocché non v’entri altro amore fuo- 
ri del mio : fovra il braccio , acciocché in 
tutto quel che fai , non abbi altro fine che 
Me. Oh come. ben corre alla perfezione, chi 
in' ogni fua operazione non guarda che Gesi^ 
CrocifilTo, e non pretende altro, che dargli 
gufto! — — 

1 1 Quella dunque ha da elfere tutta la no-^ 
lira cura, di acquillare un vero Amore verfo 
Gefu-Crillo . I Maeftri di fpirito deferivono 
ì fegni del vero Amore . L’Amore dicono è 
Timorofoy e’I fuQ timore non è altro, che di • 
dar difgufto a Dio Pf’Generofo^ poiché fida- 
to in Dio non fi.fgomenta d’ imprendere ogni 
gran cofa di fua gloria. E’ Forte , mentre 
vince, tutti gli appetiti malvagi, anche in 
i mezzo alle tentazioni più violente , ed alle 

cfolaziooi più teuebrofe . £’ (7 hbìàìente^ per- 
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42 . C ap, IV, T)eir obbligo 

che fubìto cerca di efeguir le voci Divine 
E’ Furo , poiché ama Iddio folo , e folo per- 
chè merita d’effer amato. "E %4tdtnte ^ per- 
chè vorrebbe acennder tutti , e vederli confu- 
mati di Divino Amore . E’ Inebbriante , che 
fa vivere l’ Anima quali fuori di sè , come 
più non vedelfe , non fentiflTe , nè- aveffe più 
lenfi per le cofe terrene , intenta folo ad ama- 
re Dio . E’ Unitivo , che unifce ftrettamente 
la volontà della creatura colia volontà del fuo 
Creatore . E’ Sofpirante , perchè riempie T A- 
nima di defiderj di lafciar quella Terra, per 
volare ad unirli perfettamente con Dio nella 
■Patria beata, alEu di amarlo ivi con tutte le 
•forze. 

12 Ma niuno meglio infegna, quali liano 
i caratteri , e la pratica della vera Carità , 
che il gran Predicatore della Carità S.Paolo. 
Egli nella fua prima Lettera a’ Corinti al C<3 t- 
po XIII. dice primieramente , che fenza la 
Carità TUomo è nulla , e nulla gli giova : 
£t Ji habucYo ommm fidem , ita ut montes traf> 
feratn , carhatem autem non habuero , nibìl^ 
jtim , Lr fi àtfirihuero tn ctpos paupemm omnes 
facultateS meaSy & fi tradidero corpus meumy 
ita ut ardeamy carhatem autem non habuero y 
nihU mibi prodejl . Sicché fe uno avelfe una 
tal fede , che giungelfe a fmovere i monti , 
come fece S. Gregorio Taumaturgo , ma non 
avelfe la Carità, egli niente vale. Se difpen- 
falfe tutti i fuoi beni a’ Poveri : fe anche fof- 
frilfe volontariamente il martirio , ma fenza 
la Carità , in modo che ciò facelfe per altro 
fine che per piacerà a Dio , niente li giova. 
Indi S. Paolo ci addita i contralfegni della 


Di amarGesu»CrtJ}o , 4J 

vera Cariti , ed inGeme c’ infegna la pratica 
di quelle virtù, che fono figlie delia Cariti^ 
c fiegue a dire così : Carttas pattens ejl:be^ 
ftigna ejì r Carttas non amulatur.' non agh 
perperam : non injlatur : non ambìttoja : non 
quarit qua fua funi : non irrhatur: non co* 
gitat malum , non gaudet fuper tntquìtate , 
congaudct autent veritati : omnia fufjert : o* 
mnia credit ; omnia fperat / omnia fujiinet 
.Anderetno dunque nel prefente Libro confi- 
derando quefte fante pratiche ; cosi per vede- 
re fe veramente in noi regna l’Amore , che 
dobbiamo a Gesu-Crifto y come anche per in- 
tendere in quali- virtù dobbiamo principalmen- 
;te efercitarci per confervare in noi 9 ed au- 
mentare quello fianco Amore . . . 

xAjfetti^ e Preghiere» 

O Amabìlifiìmd'ed amantiflìmo Cuore dì 
Gesù , mi fiero quel cuore che non v’ama! 
Oh Dio V*i morifte fiulla Croce per amore 
:degli Uomini , abbandonato da ogni fiollievo, 

, < come poi gli Uomini vivono così ficordati 
di Voi ; O Amore Divino ! o ingratitudine 
bimana / O uomini , Uo'mìtir,~deir guardate 
l’Agnello di Dio innocente che agonizza su 
quella Croce , e muore per voi , affin di pa- 
gare alla Divina Giuftizia i voftri peccati, è - 
tosi tirarvi al fiuo Amore. Mirate, come nel- 
lo fteffo tempo fta pregando l’Eterno Padre, 
che vi perdoni , Miratelo , ed amatelo . Ah* 
Gesù mio , quanto fion pochi quelli che v’ a- 
mano ! Mifiero me, che anche io per tanti 
anni fion vivuto ficordato di Voi, e perciò vi 
ho tanto offefio . Caro mio Redentore , non 
tanto mi fa piangere la pena che mi ho me- 
• « V vitata^ 


Die 



44 Cap, IV, Chi ama Gesù- Cripto 
ritata, quanto l’Amore che Voi m’avete por- 
tato.* O dolore di Gesù , o ignominie di Ge- 
sù, o, Piaghe di Gesù, o Morte di Gesù, o 
amore diGesù, fiffatcvi nel mio cuore, e re- 
fti ivi per Tempre la voftra dolce memoria a 
ferirmi continuamente , ed infiammarmi d’ a- 
more. V’ amo Gesù mio , v’ amo mio fom- 
mo Bene, v*amo mio Amore , mio Tutto t 
v’amo, e voglio fempre amarvi : Deh non 
permettete , eh’ io vi iafei , e vi perda più . 
Rendetemi tutto voftro ; fatelo per li meriti 
della voftra Morte , A quefta io fermamente 
confido. £ molto confido ancora alla voftra 
Interceftìone o Maria, Regina mia fatemi 
amare Gesu-Crifto , e fatemi amare ancora 
Voi Madre e Speranza mia. 

CAP. V. 

Caritas patiens eft, V anima che ama 
Geju~CiiJìo ama il patire, - 
t /^Uefta Terra è luogo di meriti, eper- 
V^ciò è luogo di patimenti . La Patria 
^Tioftra, ove Dio ci ha preparato il ri- 
pofo in un gaudio eterno, è il Paradifo. In 
- quefto Mond o poco tempo abbiamo da ftar- 
vi , ma in quello poco tempo , molti fono i 
travagli , che abbiamo da foflPrire . Homo na^ 
tus de muliere Previ vivens tempore^ repletur 
multts miferiis , i. Si ha da patire , e 

tutti han da patire ; fieno giufti , fieno pec^ 
catori , ognuno ha da portar la fua croce.Chi 
la porta con pazienza, fi falva.* chi la porta 
con impazienza , fi perde. Le ftefte miferic 
dice S: Agoftino , mandano altri al Paradifo, 
altri all’ Inferno .* Una eademque tunfio bonos 
ferduch ad glofiam , mahf reducit in faviU . 

lam. 
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iam, Co\Ì3 pmova del patire , dice Io fteffo . 
Santo , {] diltingue la paglia dal grano nella 
Chiefa di Dio, chi nelle tribulazioni fi umi- 
lia ,= e fi raffegna al Divino volere , è grano 
|>er lo Paradìto, chi s’ infuperbifce , e fi adi- 
ca , perciò lafcia Dio , è paglia per T Inferno. 

2 Nel giorno in cui avrà da giudicarfi la 
caufa della noftra falute, per aver la fenten- 
za^felice de’ predeftinati, la noftra vita dovrà 
trovarli uniforme alla vita di Gefu-Crifto : 

^uos prafcivit^ & prade/ìtnavit confort 
tnes fieri imaginìs filli fui, 19. Quefto 

fu il fine, per cui l’Eterno Verbo difcefe in 
Terra, per infègnarci col fuo efempio a por- 
tare con pazienza le croci, che Dio ci man- 
da . Chriftus paffus ejl prò ìiobU ( fcrilfe S. 
Pietro .) , voblì relinquenr exemplum , ut /è- 
quamini ve{iigia ejus , i,Petr, 2, 21, Sicché 
Gefu-Crillo .volle patire per animarci a pati- 
re. Oh Dio qual fti la vita di Gesu-Grifto J 
vita d’ignominie, e di pene, Il Profeta chia-* 
mò il noftro Redentore DiJpeSium ; novljfi-i 
mum virorum , virum dolorum, 3. L’Uo- 

mo difprczzato, e trattato come l’ ultimo, il 
più vile di. tutti gli Uomini * l’Uomo dc’do- 
Iori,sì perchè la vita di Gefu-Crifto fu tut- 
ta piena di travagli , e dì dolori . ^ 

3 Or ficcome Iddìo ha trattato il fuo Fi- 

glio diletto , così tratta ancora ognuno, eh# 
ama e riceve per fuo figlio . Quem enim 
ligit Dominus y caftigat fiagellat autem omnem 
fiUum , qaem redpif , Hebr, 12.6. Onde dtlfe 
Uh giorno a S. Terefa.* Sappi , ebe f K/fnlme 
piìt care al mio Padre fon quelle y che foao af- 
flitte da, patimenti piU grandi laSan-^ 
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ta , quando vedeafi travagliata , dicea die noli 
avrebbe cambiati i fuoi travagli con tutti i 
tcfori dei Mondo. Comparve ella dopo mor- 
te ad un’Anima , e le rivelò, che godeva un 
gran premio in Cielo , non tanto per le fue 
. opere buone , quanto per le pene fofFertc in 
vita volentieri per amor di Dio ;e che fe per 
alcuna caufa avelfe deOderato di tornare ai 
Mondo , r unica farebbe {tata , per poter pa<^ 
tire qualche altra cofa per Dio. 

4 C.]hi ama Dio, patendo fa doppio guada- 

f no per lo Paradifo . Dicea S. Vincenzo de 
*aoli , che in quefta vita il non patire dee 
riputar^ per una gran di^razia . E foggiun- 
geva , che una Congregai^tone ^ óPerfana^ che 
non pati/ce j ed a cui tutto il Mondo applau- 
difce , è vicina alla caduta . Perciò S. Fran» 
cefco d’ Affili in quel giorno, che paffa va fea- 
2 a patire qualche croce per Dio, temeva che 
Dio (ì foffe quali feordato di lui • Scrive.S-, 
Giovan Griloftomo , che quando il Signore 
dona ad alcuno la grazia di patire , gli fa 
maggior grazia, che fe gli donalfe la podellà 
di rifufeitare i morti ^ perchè nei far miraco- 
li l’ Uomo reità debitore a Dio , ma nel pa- 
tire Dio li rende debitore all’ Uomo . E fog- 
^iungea,che chi patifee qualche cofa per Dio; 
fe non avelfe altro dono, che il poter foffri- 
re per Dio che ama , quefta farebbe per lui 
una gran mercede . Per tanto dicea , ch’egli 
ftimava più la grazia di Paolo in /^CTcr inca- 
tenato per Gesu-Crìlto , che in effer rapito al 
terzo Cielo . 

5 Patìentta aùtem opus perfeBum habeujac,- 

JL, 4. Ciò vuol dire , ehc non vi è cofa che 
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p]ii gradìfce a Dìo , quanto il vedere un’ Ani- 
ma , che con pazienza e pace foffre tutte le 
croci , eh’ Egli le manda . Ciò fa l’amore 
rende l’Amante limile all’ Amato . Dicea S. 
Francefeo di Sales : Tutte le Plaghe 4Ìel 
denu>re fon tante bocche , le quali c infegnano^ 
come bijogna per Lui patire i Quejìa è laSclen- 
e^a de' Santi ^ f aprire cojìantemente per Gesù, 
e. così diverremo prefio fanti . Chi ama Gesù- 
Crifto, defidera' vederli trattato, come fu Ge- 
sù* Crifto, povero, ftraziato, è difprezzaro . 
Da S. Giovanni furono veduti tutti i Santi 
'veftiti di bianco , e colle palme in mano : 
^miBi fiolis albis, & palma in manihus eo- 
rum,Apoc^ 7.9. La palma ò l’infegna deMar-i 
tiri , ma non tutti i Santi hanno avuto.il 
Martirio , come tutti i Santi portano le pal- 
me in mano f RifpondeS. Gregorio, che tut- 
ti i Santi fono ftati Martiri , o di ferro ,*o 
di pazienza / e cosi poi foggiunge ; I^os Jìnff 
ferro Martyres effe poffumus ^fi patientiam cu» 
fiodimus , A 

6 Qui fta il merito di un’ Anima che ama* 
Gefu Crifto, nell’ amare, e patire, Ecco quel; 
che did'e il Signore a S,Terefa : ,, Penfi tir 
„ Figlia mia, che ’i merito confitte nel godc- 
,, re; no, confitte in patire, ed amare . Mi-> 
ra la vita mìa tutta piena dì pene , Credi 
,, Figlia, cne chi è più amato da miaPadre, 
,, maggiori travagli da Lui riceve , ed a ciò 
,, corrifponde l’, amore . Mira quelle Piaghe,’ 
,, che non giungeranno mai a tanto i tuoi' 
,, dolori . II penfare che mio» Padre ammette 
„ alla fua Amicizia Gente fenza travaglio, è 
„ fpropofito „ , Ed aggiunge S, Terefa per 
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npftrt- confo>la2Ìone .* Iddio non manda mal U» 
travaglio . , che non lo paghi fukito con qual» 
che favore. Apparve un giorno Gesu-Crifto 
alla B. Bartifta Varani , e le diflfe , che tre 
^mo i maggiori benefici, Ch’Egli fa all’ Ani- 
me fue dilette: il primo, di non peccare: il 
^ondo eh’ è maggiore, di far opere buone : 
iJ terzo di’ è il maflTimo , di patire per fuo 
amore . Onde dicea S. Terefa , che quando 
alcuno fa per Dio qualche bene , il Signore 
ce lo rende con qualche travaglio . E perciè 
a Sancì nel ricevere i travagli, ne rendevano < 
le grazie a Dio. S. Luigi Re di Francia, par- j 
landò della fchiavitù da lui fofièrca in Tur- 
chia, diflfe: Io godo^ e ringrai^io Dìo più del» 
la ,pax}enxa , che mi conceffe nel tempo della 
mia prigionia , che fe aveìji acquijìata tutta- 
ia Terra , E S. Elifabetta rrincipdfa di Tu- 
rihgia , quando morto il Marito fu difcaccia- | 
Ca dallo Stato inlìeme col Figlio , e fi vide i 
raminga , e abbandonata da tutti , andò ad 
un Convento di Francefeani, ed ivi fe can- 
tare li Te Deum in ringraziamento a Dio , 
perchè cosi la favoriva con farla patire per 
di Luì amore. 

- 9 Diceva S.Gìufeppe Calafanzio: iPer 
dagnare il Paradifo , ogni fatica è poca , E 
prima Io diffe l’Apoftolo funt condigna , 
pafpon.es hujus temporis ad futuram gloriam , - 
qua revelabitur in nobìs., Rom, 8- i8. Sareb- 
be un gran guadagno, il patire tutte le pene,- 
che han patite ì Santi Martiri , in tutta la 
noftra vita , per godere un fol momento di 
Paradifo ; or quanto pih noi dobbiamo ab- 
iuacoiar le noitre crocia fapeado che ’l patjre^ ' 

della 
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ìlellt rioftra breve vira ci farà acquiftare una 
Beatitudine eterna ? Momentaneum , & Iwi 
tri bui at ioni s' noflta aternum gloria pondus dpe* 
ratur in nobis Cor, 4. 17, S. Agapito gio«a 
vinetto di rpochi anni , quando fu' minaccia-* 
to, dal Tiranno di fargli bruciar h tefta eoa 
un elmo infocato , rifpofe : E che maggior 
Jo'rtuna poffo aver io^ che perder la mia tejla 
per vederla poi coronata in Paradifo ? Ciò 
faceva dire a S. Francefeo : Tanto è grando 
U ben che afpetto , "che ogni pena mi è dilety 
to* Ma chi* vuol la corona del Paradifo ,bl;- 
fogna che combatta , e folfra . Si Jufiìnehi» 
fjtus , & corregnabimus , 2 . Tim. 2 . 7. Non 
fi può aver premio lènza merito, nè merito 
fenza pazienza. coronabitur ^'ntft legiti^ 

* tnè certaverit^ z. 'Tim. z. 5: E chi combatte 
con maggior pazienza , -avrà maggior corona. 
Gran cofa i quando fi tratta-de’ beni tempo»» 
rali di quella Terra V i Mondani procurano 
di acquiilarne quanto più fi può-; quando lì 

■ tratta poi de’ beni eterni, dicono/ che 
abbiamo un cantone in Paradifo ì 'Non dico- 
no cosi i Santi , elTi *in quella vita fi 'con- 
tentano di ogni 'Cofa ,* anzi fi fpogliano di 
quelli beni terreni /..ma parlando de’ beni 

■ eterni , procurano guadagnarne quanro^più 

polTono.' Dimando^ chi'. di colloro òpera più 
da favio, e da prudente? • < 

• 8 Ma ‘parlando 'anche di quella vita, è 
certo che chi patifee con più pazienza , go- 
r de più pace . 1 Dicea S.'Filippo Neri, che in 
i*' quello MoVdo non' vi è, Purgatorio-,, o vj.-è 
1 Paradifo , o Infèrno : cbì :fopparta' le tribù-!- 
JazioQÌ eoo pazienza , gode il faradifo ^ chi^ 
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no , patifce T Inferno , Si , perchè ( come , 
feri ve S. Terefa ) chi abbraccia le croci che | 
Dio gli manda , non le fente . S. Francefeo 
di Sales, ricrovandofi in un certo tempo cia- 
to da molte tribuiazioni , dilfe .* ,, Da qual- 
che tempo in quà le tante oppofizioni , e 
tyy fegrete contraddizioni , che mi fono avve- 
9, nute , mi recano una pace si dolce , che 
„ non ha pari: e mi prefaggifeono il proflì* 

9, mo ftabilimento dell’ Anima mia nel fuo 
„ Dio, che con tutta verità è l’unica ambU 
„ zione, e l’unico defìderio del mio cuore. 

£h che la pace non può trovariì , da chi fa 
una vita.fconcertata , ma folo da chi. vive 
unito con Dio , e colla fua fanta volontà ; 

Un certo Religi ofo Miflìonarioj ritrovandoli 
nell’ Indie a vedere un Condannato, che ila- ; 
■ya già fui palco per e0er giuftiziato , fu chia- j 
maio da quell’ Uomo, che gii diffe; Sappia- 
le Padre , eh’ io fono (lato nella voftra Re- 
ligione : quando io oflfervai le Regole , viflfì 
una vita fempre contenta / ma quando poi 
cominciai a rilafciarmi , fubito cominciai a 
fentir pena in ogni cofa ; tanto che lafciat 
Ja Religione , e mi abbandonai a’ vizj , i 
quali finalmente mi han ridotto a ^eilo ter- 
mine infelice , in cui mi vedete . £ fini di- 
cendo : detto qmjio y affinchè H mìo ■ 

^empio poffa giovare ad 4/rri. Diceva il Ven.^ 
r. Luigi da Ponte : Piglia le cofe dolci di 
quefla vita per amare y e te amare per dolci y- 
e così goderari fempre pace • Sì y perchè' le dol-’ • 
ci, benché piacciono al fenfo, lafciaoo non»' 
però ilèmpre f amaro del rimorfo di cofeienza 
per la compiacenza difèttoià , c^e per lo piu^ 
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iti ^elle abbiamo y ma le amare prefe eoa 
pazienza dalla mano di Dio, diventano dol- 
ci e care all' Anime che l’amano. 

9 Perfuadiamoci , che in quella .valle di 
lagrime non può averli vera . pace di cnore , 
fe non da chi. tollera ed abbraccia con amo- 
re i patimenti per dar guHo a Dio : cosi 
porta lo flato di corruzione, dalla: quale fia- 
mo rimalli tutti infettati per lo peccato , Lo 
flato de’ Santi in Terra , è di patire aman- 
do : lo flato de’ Santi in Cielo , è di godere 
amando . Scriffe una volta il P. Paolo Segne- 
ri juniore ad una fua Penitente, per animar- 
ja a patire , che tenelfe fcritta a’ piedi del 
Crocihlfo quelle parole : Così fi ama. Non 
il patire, ma il volèr patire per amor di Ge<* 
su-Criflo è il fegno più cerco per vedere, fe 
un’Anima i’ama..* £ qual maggior afquifio 
( dicea S. Terefa ) può averfi , che in aver 
qualche tefilmonian^a , che diano gttjio a Dio* 
Cime che la maggior parte degli Uomini fi 
sgomentano al falò nome di croce, di umi- 
liazione e di pena ! Ma non mancano tan- 
te Anime amanti che trovano tutto il lor 
contento nel patire , c farebbero quali incon^ 
folabili , fe viveffero quaggiù fenza patire . 
Il mirar Gesù Crocififfo ( dicea una perfona 

, quello che Gesù confìglia a chi vuole fegui- 
tarlojil prendere e portar la fua croce iTo/- 
lat crucem fuam , Ó" feqùatur me . Lue. q, 
2^. Ma bifogna prenderla e portarla non a 
forza , e con ripugnanza , ma con umiltà « 
‘ pazienza , ed amore . ' - . 

10 O che gufto dà a Dio, chi con umil- 
tà e pazienza abbraccia le croci , che Dio 

C z gli 


Digitìzed by Google 



S» Cap.V.'Cht ^maGesu^Crìflo 
gli. manda! Dicea S. Ignazio di Loyola .• ISZo» 
>vi\è legno più atto a produrre e confervare 
l'amore verfo Dio i che il legno della [anta 
Crocf j.cioè l’amarlo in mezzo a’ patimenti* 
Un giorno S. Gertruda dimandò al Signore, 
che cofa potca ella offerirle di fuo maggior 
gufto./ ed Egli le rifpofe : Figlia ,*> tu non 
puoi farmi coja più grata , che [offrir con pa» 
e^itn^a tutte le tr/hula^ioni ^ che ti fi prefen- 
tano . Quindi diceva la gran Serva di Dio 
Suor Vittoria Angelini , che vàie più una 
giornata crocifìffa , che cento anni di tutti 
gli altri efercizj fpirituali E ’l Venerabile 
P, Giovanni d’ Avila cjicea : ^ale più un Be* 
nedetio Jìa Dio nelle cofe contrarie, che mille 
tingra^iamenti nelle cofe projpere . Oimè chfi 
non è conofciuto dagli Uomini il valore de’ 
patimenti fofferti per Dio/ dicea la B. An- 
gela da Foligno , che il patire per Dio , fe 
noi lo conofcefìfìmo , farebbe oggetto di rapi’- 
va: viene a dire , cba ognuno anderebbe in 
cerca di rapire dagli altri le occafioni di pa- 
tire , Perciò S. Maria Maddalena de. Pazzi ,■ 
conofcendo la preziofità del . patire, defidera- 
va che fi prolungaffe la Tua vita più tolìo 
che morire, e andare in Cielo; perchè dice- 
va, in Cielo non fi può patire . 

-Il L’intento di un’Anima che ama Dio 
non è, che di unirli tutta con Dio /ma per 
giungere a quella perfetta unione , udiamo 
quel che dice S. Caterina da Genua „ .• Per 
„ arrivare aH’ùnione di Dio , fon neceffarie 
„ le ovverfità / perchè Dio , attende per^ 
„ mezzo di quelle a confumar tutt’ i noftri* 
,1 pravi movimenti di dentro i c. di fuori. E. 
i ' j) P^rò 
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„ però tutte le ingiurie, ci i fprezzi , inferma 
5, tà, abbandonamenti de’ Parenti, e d’ Ami- 
„ ci , confufìoni , tentazioni , ed altre cofc 
,, contrarie , tutte ci fono fomtnaraente di 
„ bifogno , affinchè combattiamo, finché per 
„ via di vittorie vengano ad eftinguerfi in 
„ noi tutt’ i malvagi -movimenti, ficchè pi£i 
„ non li fentiarao; e finché più non ci pa- 
,, jano amare , ma foavi per Dio tutte le 
„ avverfità, non giungeremo mai alla .Divì** 
„ na unione . ,j ' ( 

12 Da tutto ciò un’Anima che defidera di 
eifer tutta di Dio, dee rifolverlì , come feri- 
ve S. Giovanni della Croce , a cercare in 
queftaivita, non di godere, ma di patire in 
tutte le cofe, abbracciando con avidità tutte 
le mortificazioni volontarie, e con maggioc 
avidità ed amore le involontarie, perché que- 
lle fono più care a Dio . Diflfe Salomone : 
Mdior ejt patiens uìro forti. Troverò, 16,52^ 

, Piace a Dio chi fi mortifica con digiuni ^ 
cilizj , e difcipline , per la fortezza che vi 
efercita in mortificare ; ma molto più .gli 
piace , chi è forte in foffrir con pazienza , 
ed allegzezza le croci, che Iddio gli manda*;. 
Dicea S. Francefeo di Saks.* ,, Le- mortifi- 
,, cazioni che ci vengono per parte di Dio, 
„ o degli Uomini per fua permiffione, fono. 
,, fempre più preziofe di quelle che fono' 
„ figlie della noftra volontà ; elTendo. regola 
„ generale , che dove meno vi è di noftra 
„ elezione , vi è di maggior gufto di Dio , 
,, e maggior noftro prontto. „ Lo fteftb av-» 
yertimento dava S. Terefa Sì acquìfìa piU': 
in ,un Jol giorno co' travagli , eòt 'ci vengon\ 
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da Dìo , 0 dal Proffimo , che ài dieci anni 
co’ patimenti pigliati da noi . Q^aindi dicea 
gcnerofamente S. Maria Maddalena de* Paz- 
ìi , non trovarli al Mondo pena cosi acerba, 
ch'ella non avrebbe fofFerta con allegrezza , 
penfando che veniva da Dio ; ed in fatti in 
quei gran travagli , che la Santa pati nella 
pruova di cinque anni , ballava ricordarle ef- 
jer volontà di Dio, che cosi patilTe, per far- 
la rimettere in pace . Ah che per acquiUare 
un Dio , quello gran Teforo , ogni fpefa è 
poca . Dicea il P. Ippolito Durazzo : Coft* 
Dio quanto vuolj che non fu mai caro, 
ì Deb preghiamo il Signore, che ci fàc- 
cia degni del fuo fanto Amore,* che fe per- 
Jbftamente* l’ameremo, ci fembreranno fumo 
e loto tutti i beni di quella Terra, e ci di- 
verranno deJizie le ignominie, e i patimen- 
ti . Udiamo quel che dice il Grifollomò di 
un’ Anima , che lì è data tutta a Dio .• 
„ Giunto eh’ è uno ai perfetto amore di Dio, 
„ diventa come fe fbATe egli folo fovra la 
^ Terra ..Non cura più nè la gloria , nè 
„ r ignominia.* difprezza le tentazioni, e i 
„ patimenti : perde il gullo, e l’appetito di 
5, tutte le cofe . E non trovando appoggio, 
,, nè ripofo in cofa alcuna, va continuamen- 
,, te in cerca dell’Amato , fenza mai llan- 
„ Carli; in modo che quando lavora, quan- 
,, do mangia , quando veglia , quando dor- 
y me , in -ogni fua operazione, e difeorfo , 
„ tutto il fuo penOero , c tutto il fuo ftu- 
5, dio è di trovare 1 ’ Amato , perchè ivi ha 
,, egli il fuo cuore , ov’ è il fuo Teforo . „ 
In quello Capo, abbiam parlato della pazienp 
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in generale: nel Capo XIV. tratteremo di più 
cole particolari , nelle quali dobbiamo fpe>i 
cìalmeace efercitare la noftra pazienza. 
% 4 ffettì , e Preghiere, 

C Aro ed amato Gesù mio , e mio Tefo* 
ro , io per le ofFefe che vi ho fatte , 
non meriterei più di potervi amare/ ma per 
-h Meriti voftri vi prego , fatemi degno det 
voftro puro Amore , Io v’ amo fopra ogni 
cofa , e mi pento con tutto il cuore di a- 
vervi difprezzato un tempo y e difcacciatodall’ 
Anima mia, ma ora io v'amopiùdimeftelfo, 
v’amo con tutto il cuore , o Bene infinito , io v* 
amo , io v’ amo , io v* amo , ed altro non deftde^ 
to , che di perfettamente aimrvi ; e d* altro noa 
ho timore, che di vedermi privo del voftro fan- 
te Amore . Deb innamorato mio Redentore fa- 
temi conofeere il gran Bene che fiete, e l’amore 
che mi avete portato* per obbligarmi ad amar- 
vi. Ah mìo Dio non permettete, eh’ io viva 
più ingrato a tanta voftra Bontà . Bafta quanto 
v’ho‘ ofFefo, io non voglio lafciarvi più* gli 
anni che mi reftano di vita, voglio'tutti im^ 
piegarli in amarvi, e darvi gufto. Gesù mio. 
Amor mio foccorretemi , foccorrete un pec- 
catore, che vuole amarvi, ed elfer tutto vo- 
ftro. -Ó Mafia Speranza mia j il voftro Fi- 
glio vi fente , pregatelo per me , ed ottener 
temi la grazia di amarlo perfettamente . 

C A P. VI. 

Cafitas benigna eft. ama.GesihCbìj}» 
ama la Doke^a ^ 

t T O fplrito di Dolcezza è proprio di 
• t ^ Dio , Spìrhus entm meus fuper mel 
dukispEcU, 24. 27. QuHidi UAninsa aman- 
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Cap. Vi C Ufi anta Gefu‘CrtJÌ 9 
tc di Dio ama tutti coloro, che fono àitiati 
d.i Dio, quali fono i noftri Proffimi / onde 
▼olcntieri va Tempre cercando di foccorrcr 
tutti , confolar tutti , e tutti contentare , per 
quanto i’è permeffo , Dice S. Francefcò di 
Sales , che fu il Maeftro c 1 Efempio della 
fanta Dolcezza .* V umile Dolcex^a é la •virtU 
delle virtti , che Dio tanto ci ha raccomanda- 
ta ; perciò hi fogna praticarla fempre , e da 
per tutto . Onde J 1 Santo ci dà poi qucfta 
Tegola.* Ciò che vedrete poterfì far conamorcj 
fat elo e ciò che non può far/i fen^a centrar 
•Jioy lafciatelo , S’intende, Tempre che può 
Jafciarft fenza cffcfa di Dio, perchè Toflefa 
di Dio dee impedirli fempre , e Tubi to, che lì 
può, da chi è tenuto ad impedirla. 

^ Quefta Dolcezza dee ,fpeciaimente pra« 
ticarfi co’ Poveri , i quali ordinariamente ^ 
perchè fon poveri , fon trattati afpramento 
dagli Uomini*. Dee ufarfi particolarmente an- 
«ora cogl’infermi , i quali fi trovano afflit- 
ti dall’ Infermità, e per lo più fono poco af- 
iìftiri dagli altri. Più particolarmente poi dee 
ufarfi la Dolcezza co’ Nemici . Vince in hono 
malitm ,,Rom, 12. 21. Eifogna vincer l’odio 
coll amore, e la perfecuzione colla dolcezza; 
cofl han fitto i Santi e fi han‘ conciliato 
affetto de’ loro più opinati Nemici, 1 

3 Non vi è cofa , dice S. Francefcò. di Sa- 
Jes, che tanto edifica.! Proffimi , puanto la 
caritatevole benignità nel trattare» Il Santo 
perciò ordinariamente facea vederli colla boc- 
ca- a rifo , e .colla faccia , che fpirava beni- 
gnità, accompagnata dalle parole, e dalle ge- 
ffa. Ónde dicea. S. Vincenzo de Paoli , noti, 
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'' %Avna la '^olcexXsi ' 57» 

aver egli conofciuto.Uomo più benigno," Di-> 
cca di più fembrargli , che Monfignor diSa«. 
Jes avefTe l’ immagine^ efprefiTa della benignità 
di GesU'Crifto , Egli anche nel negare quel 
che non potea concedere fenza offefa detta 
cofeienza , 0 dimoilrava talmente benigno , 
che gli altri, benché non aveflfero l’intento, 
ne partivano affezionati e contenti . Era eglt 
benigno con tutti , co’ Superiori , co’ fuoi Egua- 
li , e cogl’ Inferiori , in cafa , e fuor di cafa*f 
A differenza di coloro, come lo fteffo Santo 
dicea , che jembrano ^Angeli fuori di cafa , e. 
dtmonj in cafa. Anche trattando co’’ Servi , 
il Santo non; fi lagnava mai de’ loro manca- 
menti ,' appena qualche volta gli avvertiva , 
ma Tempre con parole benigne. Cofa molto, 
lodevole a tutti i Superiori . Il Superiore dee 
ufare tutta la benignità co’ fuoi Sudditi . NeUV 
imponere ciò che quelli hanno da efeguire , 
dee più prefto pregare, che comandare. Dì- 
cea S.' Vincenzo de Paoli ; Non v è modo a\ 
Superiori di effer meglio ubbiditi da' Sudditi^ 
che la dolcet!^i(a , E parimente S, Giovanna d^ 
Sciantal dicea.* Ho jperimentati ptù modi nel. 
governo y ma non ho trovalo migliore y che il 
dolce e f offerente , ' 

4 Anche nel riprendere i difetti , il Supe- 
riore dee eflère benigno. Altro è il riprende- 
re con fortezza, altro il riprendere con afprez-» 
za ; bi fogna talvolta riprendere con fortezza, 
quando il ^difetto è grave , e^ fpecialmentie 
quando è replicato , dopo che il Suddito vi 
è flato già, ammonito ; ma' guardiamoci di 
riprender mai con afprezza, ed. ita chi-ri^ 
prende ftojoc. ira, fa. più dannp, che profitto^ 
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Di;;i|izad by Google 


5^ Cap, Vi, Chi ama Gesù- Crtjlo 

Quefto è quel zelo amaro riprovato da S. Già-* 
corno . Taluni fi vantano di tener la Fami- 
glia a regiftro col modo afpro che ufano, e 
dicono, che cosi bi fogna governare ; ma non. 
dice così S. Giacomo.* Quod fi x^lum ama- 
vum habetts .... nolìte gloriavi , J ac, 14, 

Se mai in qualche cafo raro bifognaffe dire 
qualche parola afpra per indurre- il- Difettofo 
sw apprender la gravezza del fuo difetto , fem- 
pfe nonperò all’ultimo bifogna lafciarlo col- 
ia bocca dolce con qualche parola benigna « 
Bifogna fanar le ferite , come fece il Sama- 
ritano dèi Vangelo , col vino , e colf olio. 

Ma ficcome mio ( dicea S. Franccfco di Sa- 
ks ) va fempre di [opra a tutti i liquori -^00- 
oì bifogna , che in tutte le nofire anioni vada 1 
Jopra la benignità , E quando avviene , che 
fa Perfona , la quale dee eflfer corretta , fta 
difturbata, bifogna allora trattener la ripren- 
fione , ed afpettare che ceffi la fua collera ; 
altrimenti più lo provocheremo a fdegnarfi . 
Dicea S. Giovanni Canonico Regolare : Qttan- 
alo la caja arde ^non bifogna aggiunger legna, 
al fuoco . 

5 Nefcitir^ cmJus fpiritus eflis, Luci ' 9 . 55 * 
Cosi diffè Gcsu-Crifto a’ fuoi Difcepoli ; Gia- 
como, e Giovanni , allorché effì voleano^cfie 
foflero corretti con caftighi i Samaritani , i 
quali gli aveano difcacciati dal lorPaefe.Ah 
diffe loro il Signore, e quale fpi rito è quefto? 
quefto non è lo fpirito mio, e quale è tutto 
dolce e benigno / giacch’ io non fon venuto ^ 
a perdere i ma a falvarc le Anime ; Filius 
hominis '.non veni t animas perdere ^ fed falva- 
re, Luc^ p. £ voi volete iodormi a per^ 

. ' derle? 
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derle? tacete , e don ini fate pifi Hmilt do- 
mande, perchè non è quefto lo fpiriro mio; 
Ed in fatti con quanta dolcezza Gesu-Crifto 
trattò r Adultera! Mulier ^ le difìfe, nemo te 
condemnavit , nec e£o te condemnabo .... 
Vade, & /ant amplius noli peccare. Jo. 8. io. 
& II. Si contentò di foto ammonirla a piit 
non peccare, e la mandò in pace. Con quan- 
ta benignità parimente cercò di convertire 
la Samaritana, e cosi già la converti .-Prime 
le domandò da bere : Dipoi le Diffe : Ob 
fapeffi tu , chi è colui che ti cerca da bere ! 
Indi le rivelò, che Egli era il MeflTia afpet- 
tato . In oltre con quanta dolcezza procurò 
di convenire T empio Giuda , ammettendo- 
lo a mangiare nello (lelTo Tuo piatto, lavan- 
dogli i piedi, ed avvertendolo nell’ atto ftef- 
fo del fuo Tradimento .• Giuda , cosi con un 
bacio mi tradirci ? Juda , ofculo Filium bo~ 
tninis tradii? Lue. 22,48. Come poi converti 
Pietro, dopo che Pietro l’avea rinnegato ? 
eccolo : Converfus Domtnus refpexlt Petrttm . 
Luc,^i. 6 i.\n ufeir dalla cala del Pontefice, 
fenza rimproverargli il fuo peccato. Io mirò 
con un tenero fguardo , e cosi lo converti ; 
e lo converti in modo, che Pietro , finché 
viffe , non lafciò mai di piangere T ingiuria 
fatta al fuo Maeftro . 

6 Oh' quanto fi guadagna piò colla dolcez- 
za, che coll’amarezza !' Dicea S, Francefeo 
di Sales, che non v’è cofa piò amara della 
noce V ma fe quella (1 confetta, diventa dol- 
ce*ed amabile y cosi le correzioni , benché fo- 
no in fe difpiacenti , nondimeno , quando (i 
fanno con. amore e dolcezza , divencanfo gr^^ 
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'6o Cap»VÌ,,Chi UYyta>GeSU~Crtflo 
-d?voli , e così riefcono di m.iggior profitto*' 
Narrava di fé S. Vincenzo de Paoli, che nel 
governo tenuto nella fua Congregazione non 
avea mai corretto alcuno con afprèzza , fe 
non tre volte, credendo aver avuta ragione di 
farlo , ma che poi Tempre fe n’ era pentito, per- 
chè Tempre gli era riuTcito male ; dove il correg- 
gere con dolcezza Tempre gli era riuToco bene . 

*. 7 S. FranceTco di Sales colla Tua benignità 
ottenea dagli altri , quanto volea ; e cosi gli 
riuTciva di tirare a Dio anche i oeccatori pih 
oftinati. Lo ftelTo praticava S. Vincenzo de 
Paoli , il quale inTegnava a’ Tuoi quefta maT- 
iìma : V ^ diesa, amore ^ e P umil- 

tà mtrabnmertte fi j^uadagnarto i cuori degli 
Uomini , e gl' inducono ad abbracciar le cofe 
più ripugnanti alla natura . Una volta Egli 
conTegnò ad un Padre de’ Tuoi un gran pec- 
catore, affinchè TaveTe ridotto a penitenza, 
xna quel Padre , per quanto aveffe Taticato , 
niente profittò; onde pregò il Santo adirgli 
E(To qualche coTa, Allora gli parlò il Santo, 
e lo converti • ..Quel peccatore diflTe poi. che 
la (ingoiar dolcezza e carità del P. Vincenzo 
gli aveano . guadagnato il cuore . Quindi il 
Santo non potei Toffrire, che i Tuoi. Milfio- 
narj trattafTero i Penitenti con aTprezza , e dicea 
loro , che lo Spirito inTernale Ti ferve del rigore 
di alcuni per maggiormente rovinare le Anime. 

8 BiTogna praticar la benignità con tutti, 
ed in ogni occafione, ed in ogni tempo. Av- 
verte S. Bernardo , che taluni Tono manfueti , 
finché le coTe avvengono a loro genio, ma 
appena poi che Ton toccati con qualche av- 
ycifiià I 0 contradizione , Tubico fi acccndo- 
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fio, e cominciano a, fumare come il Monte 
Vcfuv-io. Coftoro polfòn dirfi carboni arden- 
ti ; ma nafcofti fotto la cenere . Chi vuol far-* 
fi fanto , bifogna che in quefta vita fia come 
un giglio tra le fpine,che per quanto venga 
da quelle punte , non lafcia di effer giglio , ■ 
cioè Tempre egualmente foave. e benigno . L’ 
Anima amante di Dio conferva Tempre la 
pace nel cuore, e la dimoftra anche nel voU 
to , comparendo Tempre eguale. a fe fteflfa ne-r 
gli eventi, cosi profperi, come avverfi, fic» 
come cantò- il Cardinal Ferrucci: 

Mira cangìatfi variate forme 

Fuori ‘di sè te Creature ^ e dentro . 

Il fuo più cupo centrò 

. Sempre unita al fuo Dio vìve uniferrnem 
■ 9 Nelle coTe avverfe fi conofee lo fpirito 
di una Perfona.jS. Francefeo di Sales ama- 
va con tenerezza l’Ordine della Vifitazione, 
che' gli coftava tante fatiche. Più volte. Egli 
lo vide in pericolo di perderli, per le perfe- 
cuzioni che pativa,, ma il Santo non perdè 
mai la Tua pace , Tempre contento di veder- 
lo anche diftrutto,fe così piaceva a Dio, ed 
allora Tu- che difife: Da qualche tempo in quà 
le tante oppofìxioni e contraddiefioni , che mt 
fono venute y mi recano una pace si dolce y che 
nin ha pari ; e mi prefaggifeono il proffimo 
Jìabilìmento dell >/Inima mia in Dio , chi' è P 
unico mio dejìderìo , • . , 

IO Quando ci occorre di dover rifponder 
a chi ci maltratta , ftiamo attenti a rifpon- 
der Tempre con Refp'>nfto nóllis fra'-- 

git tram, Prov, 15. i. Una riTpofta dolce ba- 
tta a Tpegnere ogni fuoco di collera. E quan- 
do 


6t ^ Capavi, Chi ama Gesu~Crìfto 
do ci fenciatno. fturbati , allora meglio è ta» 
cere , perchè allora ci fembra giufto di dire 
quel che ci viene in bocca ; ma fedata poi 
la palTione , vedremo che tutte le parole da 
noi proferite fono ftati difetti, 

- Il E quando accade , che noi ftelfi com« 
mettiamo qualche difetto, bifogna che anco- | 
fa con noi medefimi ufiamo la dolcezza. L* 
adirarci con noi dopo il difetto coitimeffo i ■ 
non è umiltà, ma è fina fuperbia , come fe 
noi non foffimo quei deboli e mifèrabili che 
fiamo . Dicea S. Terefa : Umiltà che inq^uie» 
ta ^ n n viene mai da Dio, ma dal Demonio, 

JJ adirarci con noi fteffi dopo il difetto , è 
un difetto più grande del difetto- fatto , i! 
qxiale porterà feco la confeguemia di molti 
altri difetti : ci farà iafciarc le noftre divo- ‘ 
zioni , l’Orazione i la Comunione .• e fe le 
faremo , riufciranno poco ben fatte Dicea 
S. Luigi Gonzaga , che nell’acqua torbida più 
non fi vede, ed ivi pcfca il demonio . Quan- 
do l’Anima fta difturbata, poco conofce Dio, 
e quel che dee fare. Bifogna dunque , allor- 
ché cadiamo in qualche difètto , voltarfi a 
Dio con umiltà , e confidenza , e cercando- 
gli perdono dirgli, come dicea S. Caterina di 
Genova : Signore quejìe fono P erbe deW orto 
mio. V'amo con tutto il cuore , e mi pento di ^ 
avervi, dato quejlo difgufto , Non voglio farlq 
pik j datemi il voflro a/uto^ 

•/Tffetti'^ e preghiere, 

O Beate carene, che ligate le Anime con 
Dio, deh ftringete me ancora , e ftrin- 
getemi tanto, ch’io non poflTo più fcioglier- 
mi dall’ amore del mio Dio • Gesù mio t io 
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vi amo^ v’amo oTefbro, o Vita defi’ Ani- 
ma mia, a Voi mi ftringo , e vi dono tut- 
to me fteffb . Na , che non voglio , amato 
mio Signore, lafciarvi più d’amare. Voi che 
per pagare i miei peccati avete fofferto d’ef- 
fer ligato qual reo , e cosi ligato elfer con- 
dotto per le vie di Gerufalemme alla morte; 
Voi che volefte effer inchiodato alla Croce , 
e non la lafciafte, fe non dopo avervi lafcia- 
ta la vita , deh per lo merito di tante pene 
non permettete, eh’ io mai abbia a feparar- 
mi da Voi . Mi pento più d’ ogni male di 
avervi un tempo voltate le fpalle, e propon- 
go colla grazia voftra di prima morire , che 
darvi più difgufto, nè grave, nè leggiero. O 
Gesù' mio, in Voi mi abbandono. Io v’amo 
con tutto il cuore, v’amo più di me fteflb. 
Vi ho offefo per lo paflfato , ma ora me ne 
pento , e vorrei morirne di dolore . Deh ti- 
ratemi tutto a Voi . Io rinunzio a tutte le 
confolazioni fenfibili , Voi foio voglio, enien- 
te più. Fate ch’io v’ami , e poi fate di ine 
quel che vi piace . O Maria Speranza mia 
ligatemi a Gesù, e fate ch’io Tempre viva a 
Lui ligato , e ligato muoja , per venire un 
giorno al beato Regno , dove non avrò più 
timore di vedermi fciolto del Tanto Amore . 
CAP. VII. 

Caritàs non asmulatur . V ^ntma che ama Dto^ 
non invìdia i Grandi del Mondo , ma fola» 
mente coloro che piU amano Dio, 

1 QjPicga S. Gregorio quell’ altro contralfc- 
gno della Carità, e dice, che, la Cari- 
tà non invidia , poiché'* non Ta invidiare a’ 
Mondani quelle terrene grandezze | ch’ella non 
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Cap, VIL Chi ama Gesu-CrIJio 
defidera, ma difprezza.* Non aniulatur^ futa' 
per hoc fuod in prafenti Mundo nihtl appetita' 
ìnvidere terrenis (uccejfibus nefxìt . MnraL' 

' Uh. IO. c, 8. Quindi bifogna diftinguere due 
forte di emulazioni, una malvagia, e l’altra 
fanta. La malvagia è qviella, che invidia, e 
fi rartrifta per li beni mondani , che gli altri» 
pofiTcdoho in quella Terra . L’emulazione poi 
fanta è- quella , che non già invidia, ma piìi- 
tolto cómpatirce i Grandi di quello Mondo, 
che vivono tra gli • onori e piaceri terreni •' 
Ella non cerca , nè defidera altro che Dio ,• 
ed altro non prerende in quella vira, che "di 
àmorlo quanto può ,* e perciò fantamente in- 
vidia , chi l’ama più- di lei , mentr’ella nell* 
amarlo vorrebbe fuperare anchcr i Serafini . s 
- 2 Quello e queir unico fine, che hanno ir? 
Terra le Arrime fante , fine che innamora , 
e ferifce di amore talmente il Cuor di Dio, 
che gli fa A\rt .'Vulnera fli cor me um forar mea 
fponfa y vulnera/lf cor met*m in. uno ocularum 
tuoyum , Cant./^, 9. Quell’ mio degli occhi li- 
gnifica V unico fine , che ha l'Anima fpofa 
in tutt’ i fuoi efercizj c penficri di piacere a 
Dio. Gli Uomini del Mondo nelle loro azio- 
ni guardano le cofe con più occhi , cioè con 
diverfi fini difordinati di piacere agli Uomi- 
ni , di farfi «more, di acquillar «ricchezze , e 
fe non di altro , di contentare fe fteffi ; ma 
i Santi non hanno che un occhio , per guar- 
dare in tutto ciò che fanno , il folo gullo di 
Dio ; e dicono con Davide .* Quodimihi eji 
in cotto ì O' a te quid votuì juper terram ? 
Deus cordis mé ,. pars mea Deus in ater-^ 
zd.Eche altro io 'voglio mio 
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Dio^ in quello e neh’ altro Mondo , fc noa 
Voi folo ? Voi folo fiere la mia ricchezza , 
Voi l’unico Signore del mio cuore . Si go- 
dano pure(dicea S. Paolino ) i Ricchi i loro 
tefori di terra , godono i Re i loro Regni, 
Voi Gesù mio fiere il mio Ttforo , e *1 Re- 
gno mio : fibi dìvitias fuas Dtvitex \ 

.Regna fua Reges , Chriftus mi hi gloria , Ù* 
regnum ejì* 

3 Quindi avvertiamo , che non balla fare 
opere buone , ma bifogaa farle bene . Accioc- 
ché le opere noftre fian buone e perfette, é 
neceffario farle col puro fine di piacere a DiO| 
Quella fu la degna ' lode , che fu data a Ge- 
su-Crillo : Bene omnia , jecltf . Molte azioni 
faranno in sé lodevoli , ma perchè faran fat- 
te per altro fine che della Divina gloria, po- 
co , o niente varranno apprelfo Dio . Dicea 
S. Maria Maddalena de’ fazzi .* Iddio rimu^ 
nera le Hofire opere a pefo. ài Purità • Vientf 
a dire , che fecondo è pura la nollra .inten- 
zione , cosi il Signore gradifee, e premia lé 
noftre azioni. Ma oh Dio , e quanto è diffi- 
cile a trovare un’. azione fatta folo per..Dio! 
Io mi ricordo d’ un Tanto Religiofo vecchio | 
che molto avea fatfeato per Dio , e mori, id 
concetto di Santità ,ora collui un giorno dan- 
do, un’ occhiata alla fua vita , tutto mello ed^ 
atterrito mi dilfe : Oimè che guardando tutt». 
l'op^re di mia vita ,,non ne trovo una fattoi 
fola per Di^ . Maledetto amor proprio , 
che ci fa perdere tutto , e la maggior parte 
del frutto delle nollre buone azioni . Quanti 
neà loro impieghi più fanti di Predicatori, Con- 
felfori, Miffiouarj,. faticano 9 {leatafto,e po;* 
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'66 Cmp% vii. Chi anta Gesu-Crtjlo 
co, ò tTiente guadagnano , perchè non gutf- 
dano Dio folo , ma la gloria mondana, o i’ | 
intereffe, o la vanità di compariremo almeno 
la propri» inclinazione . 

4 Dice il Signore , attendete ^ non far? il 
bene per effer veduti dagli Uomini altrimen- 
ti non avrete alcun premio dal Padre celefte: 
%4ttend'ne , ne jufiìttatn •ve/lram faciatis coratn 
homtnibus yUt vìdeamini ab.ets ; alioqum mer- | 
aedem non habebtùs apt*d Patrem veflrum , qui 
in ccelis efl . Matt, 6, i. Chi fatica per con- 
tentare il fuo genio, già riceve ilfuo premio: 
rn^men dico vobis , re^eperunt mercedem Juam, 
Jbid, V. 5 . Mercede però che fi riduce ad un 
poco di fumo , o ad una efìmera foddisfazio- 
ne , che predo paffa, e niente di profitto ne 
retta all’Anima. Dice il Profeta Aggeo, che ‘ 
fhi fatica per altro, che per piacere a Dio, 
ripone le fue mercedi in un facco rotto, che 
quando' va ad aprirlo, niente più vi ritrova : 

£t qui mercedes congregavi t , mijit eas in Jact 
culum pertufum , KAggeei i.d. E da ciò poi na- 
fee, che coftoro, fe dopo le loro fatiche non 
ottengono l’intento di qualche cofa che im- 
prendono , molto sMnquietano. Quefto è il 
legno , che non hanno avuto per fine la fola 
gloria di Dio ; chi fa un’ opera per la fola 
gloria di Dio, ancorché poi quella non riefea, 
niente (ì turba : mentr’ egli già ha ottenuto 
il fuo fine dt dar gutto a Dio , avendo ope-^ 
rato con rett^ intenzione . . 

^ 5 Ecco i regni per vedere , fe uno che 
s? impiega in qualche affare fpirituale , opera 
.folo per Dio : * 1 . Se non fi diftrurba, allorché 
Qoa otcicflc r intento, perchè non volendolo 
t Dio, 
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Dio , neppur egli Io vuole . 2. Se gode egual- 
mente del bene che han fatto gli altri, come 
fe effo r aveffe fatto. 5. Se non defidera più 
un impiego, che un altro, ma gradifce quel- 
lo che vuole l’ Ubbidienza de’ Superiori . 4. 
Se dopo le fue operazioni non cerca dagli al- 
tri nè ringraziamenti , nè approvazioni ; c 
perciò fe mai dagli altri ne vien mormorato, 
o difapprovato , non s’ affligge , contentandofi 
folamente di aver contentato Dio , e fe mai 
ne riceve qualche lode dal Mondo , non fe 
ne invaghifce,marifpondealla vanagloria, che 
gli fi prefenta innanzi per effer accettata, ciò 
che le rifpondea il Ven. Giovanni d’Avila: 
Va vìa [et arrivata tardi ^ perchè l'opera già 
f»e la trovo data tutta a Dio . 

6 Quello è r entrare nel gaudio del Si- 
gnore , cioè godere del godimento di Dio 
come Ila promeffo a’ Servi fedeli : Euge fervo 
bone , & fidelis , quia fuper pauca futfii fide» 
lis^ intra in gaudlum Domini tuì , Matt, 25. 
29. Ma fe noi arriviamo ad aver la forte di 
fare qualche cofa , che piace a Dio, dice U 
Grifoftomo, che altro andiamo cercando Pi*# 
dignus fueris agere aliquid , quod Deo placet^ 
aliam prater id mercedem requìrisì Chryfilibt, 
2. de CompuB, cord. Quefta è la magior mer- 
cede , la maggior fortuna , a cui può giunge- 
re una Creatura , il dar gufto al fuo Creatore. 

7 E ciò è quello , che pretende Gefu-Criftò 
da un’Anima che l’ama .* Pone me (le dice) 
ut fignaculum fuper cor tuum, ut fignaculun» 
fuper brachi um tuum , Cani, 8. 6 . Vuole che 
lo metta come fcgno fopra il fuo cuore , e 
fovra il fuo braccio.* fovra il fuo cuore ,^ac^ 

cioc- 
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^ Capi Vn, Chi ama Gesu^Crljlo 
ciocché quanto ella medita di fare , intcncfa 
di farlo fol per amore di Dio : fovra il fuo 
braccio , acciocché quanto opera , tutto lo fac- 
cia per dar gufto aDip/ ficchè Dio fia fem- 
pre l’unico (copo di tutti i fuoi penfieri , e 
di tutte le fue azioni . Dicea S. Terefa, che 
chi vuol farfi fanto » bijogna che vii'va fen^^a 
altro de/iderioj che di dar guflo a Dìo. E la 
fua prima figlia, la Ven. Beatrice dell’ Incar- 
nazione dicea .• Non •v' è pre^^o, con cui poffa 
pagarjì qualunque cofa , benché minima, fat-^ 
ta per Dio, E con ragione , perchè tutt^ le 
cofe fatte per piacere a Dio , : fono atti di 
carità, che ci unifcono a Dio, e ci acquìfla- 
no beni eterni , , 

8 Di cefi che la Purità d’intenzione è l’Al- 
chimia Celelle, per la quale il 'fèrro diventa 
oro, cioè le azioni più triviali! come il la- 
vorare, il cibarli, il ricrearli, il ripofare) fat- 
te per Dio, diventano oro di fanto Amore. 
Quindi credea per certo S. Maria Maddalena 
de’ Pazzi ; che quei che fanno con pura in- 
tenzione tutto quel che fanno, vadano dirit- 
to in Paradifo , fenza entrar nel Purgatorio. 
Si narra nell’ £r^r/o Spirit. to.4. cap.^,, che 
un Santo folitario prima di fare qualunque 
azione, folca fermarii per un poco, ed alza- 
re gli occhi al Cielo ?richictfo perchè ciò fa- 
celTe? Rifpofe .* Procuro di accertare il colpo, 

E volea dire, che ficcome il Sagittario prima 
di fcoQcar la faetta prende la mira per indo-, 
vinare il tiro, cosi egli prima di metter ma- 
no a qualunque azione prendea di mira Iddio, 
acciocché quell’opera nufcilfe di fuo piacere. 
Cosi dobbiamo fate ancor noi \ anzi nei pro- 

fcgmre 


by » ^1 


' t^on tnvU/a il Menda, 6^ 

l^uire l’opera incominciata i, bene, die rin- 
noviamo da quando in quando i' intenzion« 
<ii dar gufto a Dio*- 

9 Quei che ne’ loro affari no.n. guardano al- 
tro, che il volere Divino, godono quella Tan- 
ta libertà di fpirito, che hanno i Figli di Dio, 
la quale fa che abbracciano ogni cofa che pia- 
ce a Gesu-Crifto, non oftante qualunque ri- 
pugnanza dell’ amor propio , o dei rifpetto 
umano ..L’amore a Gesu-Crifto mette-i Tuoi 
Amanti in una cotale indifferenza , per cui 
tutto ad eflì è uguale, il dolce, e l’amaro : 
niente vogliono di quel che piace a fc Adii» 
€ tutto voglixMio di quel che piace a Dio « 
Colla fleffa pace $’ impiegano nelle coie gran- 
di , e nelle, picciole , nelìe cofj: grate , e nel- 
le difpiacevoli , bada Ipro che piacciano a Dio» 

iD Molti all’ incontro -voglion fcrvirea Dio, 
ma in quell’impiego, in quel luogo, con quei 
Compagni , con quelle circoftanze ; altrimen- 
ti o lafciano Topcra, o la fanno di mala vo^i 
glia. Quefti non hanno la libertà di Tpirito, 
ma fono fchiavi dell’ amor proprio y e perciò 
poco merixano , anche, in ciò che fanno y e 
vivono inquieti , mentre riefee loro grave il 
gioco di Gesu-Critìo, I veri Amanti di Gefu- 
Crifto amano di fare folo quel che piace a 
Gefu-Crifto, c perchè piace a Gefu'Crifto ; 

' quando vuole , dove vuole , e nel modo che 
vuole Gefu-Crifto .* ed o che voglia Gefu- 
Crifto impiegarli in una vita onorata dal Mon- 
do, o in una vita ofeura e negletta.Giò im- 
porta 1’ amar Gesu-Crifto con puro amore : 
ed in ciò noi' dobbiamo affaticarci, combat- 
timdo contraigli appetiti delTi^ngr proprio. 



yo Cap Vii, Cbt ama Gesu-Crìflo 
che vorrebbe vederci occupati in opere gran- 
di di onore, e di noftra inclinazione. i 
1 1 £ bifogna , che fìamo diitaccaci da tut- 
ti gli-cfercizj , anche fpirituali, quando il Si- 
gnore ci vuole impiegaci in altre opere di fuo 
gufto. Un giorno il P. Alvarez, trovandofi 
molto occupato , defiderava sbrigarfene per 
andare a fare orazione , poiché gli parea , che 
in quel tempo egli non era con Dio, ma il 
Signore allora gli diffe : Quantunque Io. non 
tì unga mecOy ti bajìi cheto mi Jerva di te. 
Ciò vale per quelle perfone,che talvolta s’in*- 
quietano per vederli obbligate dall’ ubbidien- 
za, o dalla carità a lafciare le loro folite di- 
vozioni ; fappiano che tal inquietitudine allo- 
ra certamente non viene da Dio , ma viene 
o dal Demonio , o dal loro amor proprio . 
Diafi-gulto a Dio,‘c 'fi muoja . Quella è la ^ 
prima maliima de’^ Santi . 

tuffetti j e Preghiere , I 

E Terno mio Dio'^ io vi offerifco tutto il ^ 
mio cuore ; ma oh Dio , e qual cuore i 
vi offerifco? cuore bensì creato per amarvi, 
ma che in vece d’ amarvi tante volte fi é ri- 
bellato da Voi, Ma guardate Gesù mio, che 
fe un tempo quello mio cuore vi è llato ri- 
belle , ora Ila tutto addolorato e pentito de’* 
difgulli che vi ha dati. $i, mio caro Reden- 
tore , mi pento di avervi difprezzato , e fio i 
rifoluto di volervi ubbidire , amare ad ogni 
collo. Deh tiratemi tutto al voftro amore ; 
fatelo per quell’amore, che mi portafte mo- 
rendo in croce per me , V’amo Gesù mio , 
v’amo con tutta l’Anima mia , v’ amo più' 

JÙA me fielfo,^ vero, o unico. Amante dell’ 

AnU 
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Non invidia iì Mondò» yt 

JfVnittlà mìa y mentre non trovo altri che Voi, 
che per. amor mio avete fagrificata la vita ^ 
IVIi >fa piangere il vedere r.ingratitudine , che 
vi ho u^àta. Povero me, io già mi era pen» 
duto 4 ma fpero che Voi colla grazia voftra 
mi abbiate reftituita la vita . Quella farà la 
mia vita , l’ amarvi femprc , fommo mio Be* 
ne. Fate ch’io v’ami, o Amore infinito, t 
piente più vi dimando. O Maria Madre mià^ 
accettatemi per veltro fervo, e Eterni acce&r 
tare da Gesù vollro Figlio • 

CA P. Vili. 

■Caritas non agir petperam.Ci&/‘ ama Gefu^CriJìoj^ 
{ugge la tepidex?:a j cd ama la perfcTiionef 
i di cui mcTXi /o»o j. Il Dejiderio» 

2. La RiJoluT^ione , 5, L ’ Orazione 
mentale. La Comunione » 

La Preghiera . 

4 Q* Gregorio fpiegando quello pafifo non 
ìj. agit perperam , dice che la^Carità impie»* 
gandoli Tempre più nel folo amore Divino , 
non sa ammettere quel , che non è conforme 
al retto e Tanto ; Ì^ula( Caritas) fe in 
folum Dei *A^morem dilatai , quicquid a re 6 it~ 
sudine diferepat , ignorai . S. Greg. Mor. Uh. io. 
r. 8. Ciò ben lo fcrilfe prima 1 ’ Apollolo di- 
cendo, che la Carità è un vincolo, che liga 
infieme nell’ Anima le virtù più perfette: C<r-- 
ritatem habete , quod efl vinculum perfeSlionijs^ 
Colojf.^.u^. E poiché la Carità ama la per- 
fezione , per confeguenza abborrifee la tepi- 
dezza , colla quale fervono taluni a Dio , con 
gran pericolo di perdere la Carità , la Divina 
Grazia, l’Anima, e tutto. 

2. Bifogna nooperò avvertir^, che vi fono; 

due 
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7^ Cap. Vili De' MerX*, 

due forte di tepidezza , i’ una inevitabile , e 
r altra evitabile . U Inevìtabìie è quella , da 
cui non fono efenti neppure i Santi ; e que- 
fta comprende tutti i diretti , che da noi fi 
commettono fenxa piena volontà , ma folo 
per la nofira fragilità naturale. Tali fono le 
diitrazioni nelT orazione , i difiurbi interni , 
le parole inutili, le vane curiofità,i defiderj 
di comparire, j guftì nel mangiare o nel be- 
re , i moti di concupifcenza non fubitamente 
rcprefii , e fimili . Queftì difetti dobbiamo noi 
evirarli quanto pofnamo, ma per cagiondel- | 
J|a debolezza di nofira natura infettata dal pec- 
cato, é impoflìbilc evitarli tutti. Dobbiamo 
bensì deteftarli dopo averli commefiì , perchè 
fono difgufii di Dio; ma come avvertimmo 
nel Capo. antecedente , ci dobbiam guardare ; 
di difturbarci per quelli . Scriffe S. Francefeo 
diSaìes : Tutti quei penfiert che ci duhnà in^ 
quietitudme ,• non jono da Dio , x:b è Principe 
di pace , ma pervengono Jempre o dal DemmiOy 
0 dair amor proprio y o dall^ Jiima che faccia- 
mo -di noi fìefft , 

3 Tali penfieri pertanto che c'inquietano, 
bìfogna fubito- rigettarli , e, non farne conto. 
Dice il medefimo Santo, che i difetti indeli- 
berati , ficcome involontariamente fi fanno, 
cosi anche involontariamente fi cancellano , 
Un atto di dolore, un atto di amore bafta a 
cancellarli . La Ven. Suor Maria CrocififìTa Be- 
nedettina vide una volta un globo di fuoco, 
fovra cui effendovi buttate molte, pagi i ucele , 

• offervò che tutte quelle reftarono> incecerire. . 
Le fu dato ad intendere per tal. figura , che.* 
un atto ferveoce .di amor Divino ^difirugge * 

tur- 
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Per ìa Perfezione, ' 'ff 

tutti i difetti, che abbiamo nell’ Anima . Lo 
ftelfo effctro fa la fanta Comunione v fecondo 
quel che abbiamo nel Concilio di Trento Seffj 
13. cap.^. ove chiamafi 1* Eucìariftia,c>/«f/^/'e- 
#«»^ quo Vberamur a culpis quotidiapis , Sic- 
ché tali difetti fono bensì difetti , ma non 
jmpedifcono la perfezione , cioè di cammina- 
re alla perfezione, poiché in quefta vita niu- 
no giunge alila perfezione, prima che arrivi 
al Regno beato. 

4 La tepidezza poi, che ìrapedifee ia per- 
fezione è la tepidezza quando talu- 

no commette peccati veniali deliberati ; poi- 
ché tutte quefte colpe commelfe ad occhi aper- 
ti ben polfono dalla Divina grazia evitarli 
anche nello ftatoprefente. Quindi diceaS. Te- 
refa : Da peccato avuertito , per molto p'ccolù 
che fta y Dio vi liberi. Tali fono per efem-^ 
pio le bugie volontarie, le piccole mormora-’ 

2Ì )ni, le imprecazioni i nfentimenti di pa- 
role, le defifioni delProflimo, le parole pun- 
gitivc , i difcorfi di (lima propria , i rancori 
d’animo nudriti nel- cuore, le affezioni difor- 
d nate . Perfone di diverfo feffo . Quejìi fon 
certi vermi ( fcriffe la fteffa S. -Terefa ) che 
non fi lafcian cono fiere y finche non abbJan re- 
fe le virtù , Onde la Santa a v veni in altj’O 
luogo : Per me^T^o di eofi picciole tl Demonto 
va facendo buchi , per dove entrano cefi grandi , 

5 Bifogna dunque tremare di tali difetti 
deliberati , mentre Dio per quelli reftringe- 
la mano a’ lumi più chiari , ed agli ajuci più 
forti , e ci priva delle -dolcezze fpirituali : 
c quindi ne nafee , che T Anima fa le enfe’ 
fpirituali con gran tedio e- pena, e cosi poi 

D co- 
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74 . . VITI, de' Mer^x} . * 

comincia a lafciar T Orazione, le Comunio-. 
ni , le V ifite al Sagramento , le Novene’ ; 
ed in fine facilmente lafcierà tutto , con^’è 
avvenuto non di rado a tante Anime infelici, 

6 Quello importa quella minaccia , che fa . 
il Signore a’ Tepidi ; Nequt frigidus w, ne 
fue calidus y utinam frigidus ejjes &c, fed 
futa teptdus es . . incipiam te emovere • %^poc, 
5 . 15 . i6. Gran cofa ! dice, Utinam fri^^ 

gjdus effes ! Come ? é meglio elTer freddo , 
cioè privo della Grazia, che tepido ? Si , in' 
^erto modo è meglio efler freddo , perchè il 
Freddo può più facilmente emendarfi feoffb 
dal rimorfo della cofeienza ,* ma il Tepido 
fa 1 * abito a dormire nt’ funi difetti fenza 
pigliarfene pena , e fenza penfare ad emen- 
darfi , e cosi rendefi quafi difperata la fua 
cura: Tepor, feri ve S. Gregorio, tjui a fer- 
vere deficit , in difperattone ejì . Diceva il 
Ven. P. Luigi da Ponte , ch’egli avea com- 
iTitin innumerabili difetti in ma vita , ma 
che non mai avea fatta pace coi difetti. Ta- 
luni fan pace coi difetti , e quindi avviene 
la loro ruina , fpecialmeme* quando il difetto - 
è con attacco di qualche paffione di ftima 
propria, di voler comparire , di accumular 
danari , dì rancore verìb alcun Profiìmo , o 
di affèzione difordinata con Perfona di di- 
verfo feffo. Allora vi è gran pericolo, che i 
capelli, diventino per quell’ Anima ( come 
diceva S. Francefeo (TAffìfi ) catene che la 
tirino all’ Inferno. Almeno quell’ Anima noa 
li farà più fanta', e perderà quella gran co- 
rona , che Dio l’apparecchiava , fe fhlTe fia- 
ta fedele. alla Cra^àa • L’uccello « quando è 
_ ' fciol-- 
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P 6 t la perfezióne'* 7$ 

. fciolto <fa ogni laccio , fubito vola.* T Anima 
• quando è fciolta da ogni attacco terreno j fu- 
Sito vola Dio'; ma fe fta ligata, ogni filo 
^ baderà ad impedire ii camminate a Dio. Oh. 
quante Perfone fpirituàli non fi fanno fante, • 
perchè nort fi fan forza a sbrigarfi da certi 
piccioli attacchi ! 

" 7 Tutto' il danno' viene dal poco amore, 
che .fi porta a Oesu‘Crido. Coloro che fono 
gonfj della dima di fe medefimi : quei che 
fpeffo fi accorano per gli eventi difformi al 
lor defidef io .* che fono molto indulgenti a se 
fteffi per timore della lor fanirà : che tengo- 
no il cuore aperto agli oggetti edemi , e la 
mence fempre didratta,con avidità di afcol- , 

► ® .f^nte cofe che non tendono ai 

Divino fcryizio , iha' folo a* contentare il pro- 
prio geni o.*qiréi che fi rifentono ad ogni mi- 
tiima difattenzione , che apprendono di aver 
ricevuta da alcuno: dal che poi ne avviene, «. 
che fpeffo fi turbano , e mancano all’ orazio- 
ne, o al lor raccoglimento ^ óra tutti divoti 
e giubillanti, ora tutti imparenti, e medi/ 
liccome accadono le cofe ^^^conda o contra 
del loro umore*: quedi non amano, o molto 
poco amano Gesu-Cridd, e difcredicano la 
vera divozione T ‘ 


8 Ma chi mai fi trovaffe caduto in quedo 
miferabsle dato di tepidezza , =che ha da fa- 
re f E vero 7 ch’è^ cofa molto difficile il ve- 
dere un’ Anima 'intepidita ripigliar l’ antico 

Signore , che Guel'che'^ 
gli Uomini non poffono , ben PuV^.rlo 

^^pomtlìa' funt npud. hotnjne'/^ 
pojjibihtr funt apud Deum . tue* 18. -27, Chi' 

^ * prc- 



*]6 . Cap, Vili De’ MezXJ, 

prega, e prende i mezzi, ben giungerà a tuN 
to quel che defidera . Cinque fono i mezzi 
per ufcir dalla tepidezza , ed incamminarli 
alia perfezione ; iw.Il defiderio di quella . 2. 

La Rifoluzione di giungervi . 3. L'Orazione 
mentale . 4. La frequenza della Comunione,. 1 
5. La Preghiera . _ . ! . 

9 II primo mezzo dunque è il Deftderto 
della perfezione . I defiderj fanti fono le ali , 
che ci fanno alzare da terra ; poiché ficco-r 
me dice S, Lorenzo Giuftiniani , il fanro De- 
fiderio vives fuòminjjìrat , pce/jaM e.xbibet Ic- 
’viorem ; da una parte dà forza di .cammina- 
re alla perfezione, e dall’ altra allegirifce la 
pena del cammino . Chi veramente defidera 
Ja perfezione ; non lafcia mai di andare avan- 
zandofi in quella ; e fe non lafcia , _finalmcn- ’ 
te VI arriverà . All’incontro chi non la defi- ^ 
deca, femprè anderà in dietro, e fempre tro- 
yerafiì più imperfetto di prima . Dice S. A- 
goftino , che nella via di Dio, il non avan- 
zarfi, è. tornare in dietro.* Non progredì, re» 
verti ejl . Chi non fi fa forza per andare ; 
avanti, fi troverà fempre indietro, trafporta- | 
to d-alla corrente della noftra natura corrotta. ] 

10 E’ un grande errore poi. quel che dico- 1 

no alcuni .* Dio non vuol tutti fanti . No '■ 

dice S. Paolo: Hac eft voluntas Dei ^ fanfli» 
ficatìo vejira , i. Tb(^. 4. 3. Iddio vuol tutti 
fanti, ed ognuno nello fiato fuo , il Religio-. 

fo da Religiofo , il Secolare da Secolare', il 
Sacerdote da Sacerdote , il Maritato da Ma- 
ritato, il Mercatante da Mercatante , il Sol- 
^aIcP da Soldato , e così parlando d’ogni al- ^ ' 
ttb' Sito. Son troppo belli ì documenti, che 

^ ■ fu * , 
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fi quefta materia dà la mia grande Avvoca- 
ta S, Terefa . In un luogo dice : / no/ìri 
penfieri fieno glandi , che di qua verrà il no^ 
Jìro bene . la altro luogo dice : Afó» bifogna 
avvilire i defidcr) ^ ma confidare in Dio , cb» 
sforz^fidoci noi a poco a poco , potremo arri-^ 
vare , dove' colla Divina grazia arrivarono 
molti Santi , Ed in conferma' di ciò Ella at- 
teftava aver la fperienza, che le Perfone ani- 
mofe in poco di tcm'po avean fatto gran pro- 
fitto: : Poiché , diceva , il Signore talmente fi 
fompiace di‘defider/ , come \fe [afferò efeguii^ 
ti i In' altro luogo dice .* Iddio non' fa molti 
fegnalati favori fe 'non a chi ha molto defi* 
derato il fui amore '. Dice di più- in altro luo- 
go : Dìo non lafciadi pagare qualunque bifore 
defiderio in quejìa vita , mentr Egli è amici 
dì xAnlme geheroft ^ purché vadano diffidate di 
lor fieffe. Di. tale' (pirito genorofo appunto • 
era .dotata la Santa ; , onde giunfe ima volta 
a dire al Signore, che fe in Paradifo avefld 
veduti altri, che godeffero più di lei,ciònoa 
le importava ;/ ma che poi , fe avelie avuta 
a vedere, chi più di lei lo.amaffe , dicea che- 
non fapeva, come avelfe potuto fop portarlo 
* 1 1 Bifogna dunque farli animo grande. 5 o- 
nus e fi Dominus animte quxrenti illum , Threni» 
25. -.Dio è troppo buono e liberale, con chi- 
io cerca di cuore . Nè i peccati còmmeflì ci 
poffono impedire di farci fanti, fe veramen- 
te defideriànjo dt farci fanti. Avverte S. Te- 
refa.* Il ^Demonio procura , che paja fuperbia> 
f-aver defiderj grandi ^ e voler imitare i San- 
ti ,* ma giova, nìolto il farfi animo a cofe gran* 
diy che .quantunque fi' non abbia Jubita^ 

* D 3 Jota 
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for^a\ dà nondimeno un generofo vdo ^ ed ar^ 
riva molto avanti. Scrive l’Apoftolo : DUU 
gentibus Deum omnia cooperantut in bonum « 

S. z 8 . Aggiunge la QXo^Zyetiam peccai 
Anche i peccati commelTi polTono coope- 
rare alia noflra fancifìcazione , in quanto la 
loro memoria ci rende più umili , e più gra- 
ti , vedendo i favori che Dio ci difpenfa, do- 
. po che r abbiamo tanto oflfèfo . Io non pof- 
fo niente, dee dire il Peccatore, nè merito 
niente , altro non merito che )’ Inferno ; ma 
Ilo che fare con un Dio di bontà infinita , 
che hav promeffodi efaudire ognun che lo pre- 
ga /ora, giacch’Egli nii ha cacciato dallo 
itato di dannazione e vuole che io mi fac- 
cia fanto, e già mi offerifce il fuo ajuto ; bea 
' f olTo farmi fanto , non colle forze mie , ma col- 
la grazia del mio Dio che mi conforta x OmniM 
foUfum in eo , qui me confortai Pbil. ^ i ?. 
Allorché abbiamo dunque buoni defiderj , bi- 
Ibgna che ci fòcciamo animo, e fidati in Diq 
procuriamo di metterli in efecuzione ; ma fa 
poi troviamo impedimento in qualche impre- 
la fpiricuale , quietiamoci nella Divina vo- 
lontà . Il voler di Dio dee preferirò ad ogni 
Boftro buon defiderio . S. Maria Maddalena 
de’ Pazzi fi contentava più\prefto di reftar 
priva d’ogni perfezione, che averla fenza ai 
•volere di Dio:. ' . • , . 

. 22 II fecondo mezzo per la perfezione è 
Rifolu^ione di darli tutto a Dio-. Molti fon 
chiamati alla perfezione , fono fpinti a quel- 
la della Grazia , acquifiano defiderio di quel- 
la/ ma perchè poi non fi rifolvono , vivono 
c muoiono, nel lezzo della lor vita tepida , 

>. ed 
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imperfetta ’. Non bafta il defiderio della 
perfezione , fe non vi è ancora una ferma 
Rifoluzione di confeguirla . Quante Anime 
fi pafcorio di foli defìderj , ma non danno 
mai un palfo nella via di Dio / Quelli fon 
que’ defìderj, di 'cui parla il Sàv\o : Defìderì'a 
ocddunt pìgrum . Prov. 21. 25. Il PiÉ»ro fem- 
pre defidera , e non fi rifolve mai di prende- 
re i mezzi propri del fuo ftato per farli fan- 
to. Dice .* Oh fe ftelfi* in^un deferto , é non 
in quella cafa ! O fe potélfi andare a vivere 
in un altro Monallero, vorrei darmi tutto a 
Dio! E frattanto non può foffri re quel Com- 
pagno , non può fentire una parola di con- 
traddizione , fi dilfipa in molte cure inutili , 
commette mille difetti, di gola, di curiofirà,e 
di fuperbia • e poi fofpira al vento .• 0 fi 
avejfi ^ oh fe potejfi ec. Tali defiderj fan pili 
danno , che utile / perchè taluno fi pafce di 
quelli , e frattanto vive , e feguita a vivere 
imperfetto. Dicea S. Francefco di Sales Io 
,, non approvo , che una perfona attaccata à 
,, qualche obbligo, o vocazione fi fermi a 
„ defiderare un’ altra forra di vita , ftiori di 
„ quella, eh’ è convenevole all* officio fuo, nè 
,, altri efercizj incompatibili ai fuo ftato pre- 
fente ; perchè ciò diffipa il cuore , e lo fa 
„ languire negli efercizj 'necelfarj . 

I? Bifògna dunque defiderar la perfezione, 
e rifolutamente prendere i mezzi per quella • 
Scrive S. Terefa: Dio non vuole pili da noi ^ 
che una rifoluzione , per poi far Égli tutto dal 
canto fuo . Di %Anime irrefolute non ha paura 
il Demonio. A ciò ferve l’ orazione mentale, 
per pigliare quei mezzi , che ci Conducono 
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alla perfezione alcuni fanno molta orazirtnc., 
ma in quella non concludono mai niente. 

icea la ftcfTa Santa . Io voryei orazione Hi 
poco tempo , che produce grandi efietti più pre* 
Jto , che quella di mille anni , in cui l' o4nì- 
ma non fimfce dì rifolver/ì a far qualche cofa 
(41 valore per Dio . Ed altrove dice : lo ho 
JPf ^'^mtato , che chi al principio ajuta a 
rijolverft di fare alcuna cofa , per difficUe che 

fta ; Je fi fa per dar gufio a Dio ^ non v' è 
phe temere. 


H Ln prima rifoluzìone ha da effere, di 
^lare ogni forza , e. morir prima che di com- 
mettere qualunque peccato deliberato , per 
mimmo che fia .. E’ vero che tutti i noftri 
orzi lenza 1 ajuto Divino non poffono ba- 
starci., a fuperar .le tentazioni , ma Dio vuo- 
^ che fpefTo.noi ci facciamo-dalla parte no- 
^tra quella violenza, perchè fupplirà Egli poi 
.cOiia lua grazia, e Soccorrerà la noftra debo- 
Jezza con farci ottener la vittoria . Òucfta ri- 
foluzione ci libera dall’ impedimento di cam- 
minare' avanti , e ci dà infieme un gran co- 
raggio I ppichè ella ci aflicgra di (lare in gra- 
zia di Dio . Scrive S. Francefco di Sales : 

i, Da maggior fìcurezza che noi pofTiamoave- 

quefto Mondo di effer in grazia; dì 
” ki?' ’ conlìfte già ne’ fentimenti che 
abbiamo del Tuo amore , ma nel puro ed 

j, irrevocabile abbandonamento di'tuttoil nc- 

5 , Itro effere nelle Sue mani , e nella rifolu- 
), zione. ferma di non mai confentire ad al- 
a, cun peccato, nè grande nè picciolo,, . Ciò 
Viene a dire T effer delicato di cofcienza . Av- 
vertali , altro 1 effer delicato di cofcienza , 
t. .. .j. ■ ' '* altro 
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altto l’ effcre fcrupblafo .^L^elTer delicato è ne^ 
ceflTario per fiirfi lauto, ma 1* efifere fcrupolo- 
fo è difetto, e fa danno;* e perciò bifogna 
ubbidire a' Padri fpirituali,e vincere gli fcru-. 
poli che altro non fono, che vane ed irra-»* 
gionevoli apprenfìonì» • ' 

15 Indi fa d* uopo rlfolvcrfi. a fciegliere il 
meglio, non folo ciòch’fè di gufto di Dio* 
ma ciò eh’ è di maggior'gufto di Dio, fenza 
riferba. Dice S. Francefeo di Sales: „ Bifo- 
*„ gna cominciare con una forte e conila nte 
„ nfoluzione di darfi tutto a Dio ? proteftan- 
dogli y che per 1’ avvenire ^vogliamo eflfer 
,f fuoi . fenza alcuna riferva ; e poi andare 
„• fpeflb. rinnovando quefta medefima. rifolu- 
„ zione „ . S. Andreadi Avellino fe votodì' 
avanzarfi ogni giorno nella perfezione. Chi 
vuol farfi fanto, non è weceffario, che ne 
faccia voto ; ma bifogna , che ogni giorno 
procuri di dar qualche paflo' nella perfezione. 
Scriife S. Lorenzo Giuftiniani*: „ Quando uno' 
,, cammina bene davvero, fente.in sè una 
,, brama continua di avanzarO ; e quanto più 
„ crefee nella perfezione, 'tanto più gli cre- 
„ fee la fteifa brama.* poiché, crefcendogli: 
„ ognidì più il luine, gli -par fempre di non 
,y avere alcuna- virtù , e di non fare alcun 
„ bene.* e fe pur vede- di far qualche bene, 
„ fempre- gli pare molto imperfetto, e ne fa 
„ poco conto. Quindi è, eh’ eglifta di con- 
„ tinuo faticando per 1’ acquifto de*la perfe-- 
^ zione fenza* ttahcarG,, . 

j6 E bifogna far prefto, e non afpettar il 
domani. Chi fa, feappréffo.non avremo più 
tempo di farlo ? A v verte T Ecdefiafte 
« . ' D 5 f««- 
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cunque facete potejl manus tua y in/ìanter ope^ 
fa>€y Eccle. 9» io. Quel* che puoi fare fallo 
preftò, nè differirlo,; e ne adduce la ragione : 
^ia nec opus y nec ratio y,nec Japìentia , nee^ 
jcientia ierunt apud inferqs y qua tu properas 
■ Ib'id. Perchè nell’ altra vita non vi è più trni- 
po di operare, nè ragione di merito , *nèfa- 
pienza a .ben fare nè fcienza. o fia fpe»- 
rienza . a ben configliarti , . poiché > dopo la. 
morte quel eh’ è fatto, è fatto. Una Religio- 
fa del Monaftero di Torre de’ Specchi in Roma „ 
chiamata Suor Bonaventuta, cofleì menava 
una vita molto tepida. Venne un Religiofo, 
il P. Lancizio a-dar gli Efercizj Spirituali àlle^ 
Monache, Suor Bonaventura, perchè nien-?. 
te defiderava di ufeir dalla fua tepidezza, di, 
mala voglia cominciò a fentire gli Efercizj 
Ma la Grazia Divina alla prima predicala 
guadagnò, ond’ ella andò fubito a piedi del 
Padre che perdicava, egli diffecon vera ri» 
foluzione: Padre y voglio farmi [anta y e pre» 
Jlo /anta, 'E col Divino ajuto cosi fece, poi- 
ché non viffe dopo tal tempo che otto meli, 
in circa, e fra quel poco tempo viflè , c mo- 
ri da fanta, 

17 Dicea Davide : Et dixiy nane expi, P fai,' 
7<5. 1 1. Cosi replicava ancora S. Carlo Borro- 
meo : Oggi comincio a fervire Dio , E cosi 
bifogna fare, come per lo paffato non avef- 
fimfv fatto alcun bene, Siccome infatti tutto 
quel che Tacciamo per Dio tutto è niente, 
perchè tutto fiam tenuti a farlo. Ogni gior» 
no dunque rifolviamoci di cominciare ad ef- 
•fcr tutti di Dìo. Nè’ diamo a vedere quel 
che dmno, o come fanno gli altri . Pochi 

' foa 


' Per ìa Pirfer f otte , 
fati queili , che da vero fi fanno 
Si Bernardo : PerfeSium non potejl effe nifi 
fingulare. Se vogliamo imitare il comune de^ 
gli Uomini, faremo ferrtpre imperfetti, com* 
efiì comunemente fono. Bifogna vincer tu^ 
, ro, rinunziare a tutto, per ottenere il tutto; 
Dicea S. Terefa.* Perchè noi non finiamo di 
dar tutto a 'Dio il nojiro afietto , nè anche a 
noi vien- dato tutto P a ntor fuo . Oh Dio che 
lutto è poco quel che fi fa perGesu-Crifto , 
il quale per noi ha dato il Sangue, e la Vi- 
ta: Tutto è [chi fexXf*{ feri ve la fteffa Santa) 
quando poliamo fare , in comparazione di una 
fola goccia di Sangue fparfo dal Signore pet^ 
noi, I Santi non fanno rrfparmiarfi, quando 
fi tratta di piacere a un Dio , che fi e dato 
tutto a noi fenza riferva , appunto per ob- 
bligarci a non negargli niente . Scr|fìfe ilGri-' 
Toftomo : Totum tibi dedit , nihil [ibi reli- 
quii , Iddio ti ha dato tutto Se fteffo , noni 
è ragione, che tu vai rifervato con Dio. Egli 
è giunto a morire pe tutti noi, dice 1’ Apo- 
ftolo, acciocché ogniàno di noi non vìva,ah(? 
per Colui il quale per nói è morto.* ?n- 
bis omnibus morfuus efl Cbrijìus ,, qui 

vivunt , Jam non fibi vivant , fed et qui prò 
~ ipfis mortuus ejì . 2,Cor.5. i*). 

i8 II terzo mezzo per farli fanto è l’Ora- 
zione mentale . Scrive Giovah Gerfone ( de 
Medit. conf.j.) che chi non meditale Veri- 
tà eterne, fenza miracolo non può vivere da 
Griftiano ; Là' ragione fi è , perché fenza . l* 
Orazione mentale manca la' luce , e fi cam- 
mina air bfeuro - Le verità- della' Fede non fi 
Vedono cògli occhi del' Corposi ma cogli oc- 
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chi deir Anima , quando ella le medita; chi 
non Je. medita, non le vede, e perciò cam- 
mina all’ofcuro , e facilmente ftando fra le 
tenebre fi attacca agli oggetti fenfibili , per 
ILquali difprezza poi.gh eterni . Scr.ffc S. Te- 
refa ( Lettera 8. } al Vefcovo di Òfm a ; Seè- 

h^nt et pare j che non fi trot ino in noi lmper~ 
felloni ^ quando- però apre Iddìo gli occhi delP 
fìAninfia ^ come fuol farlo nelPOra^ione , ben e/- 
lé c mparifcono, E prima fcriffe S. Bernardo, 
epe quegli il quale non, medita, (eipfum non 
exhorret ^ quìa non fentit : non abbornfee fe 
ftefìfo, perchè, non fi^conofcc. L’Orazione , 
dice il Santo ^ regìt affeBus ^ dirìgìt ablus , 
regolagli affetti dell’ Anima, e dirigge le noftre 
azioni a Dio ; ma fenza Orazione gli affetti fi 
attaccano alla terra, le azione fi conformano 
agli affetti , e cosi il tutto va in difordine . 
^19 E , terribile il cafo , che fi legge nella 
Vita della Ven. Suor Maria Crocififla di, Si- 
cilia ( Uh. 2. cap. 8. ) . Mentre la Serva di Dio 
<lava orando, mtefe un Demonio, che fi van- 
tava di aver fatta lafciare f Orazione comu- 
ne ad una Religiofa ; e vide in ifpirito, che 
dopo quella mancanza il Demonio la tenta- 
va a dare il confenfo ad una colpa grave, e 
elle quella era già vicina ad acconfentirvi , 
Ella mbito accorfe., ed ammonendola la li- 
berò dalla caduta . Dicea S. Terefa , che chi 
lafcia 1 Orazione, breve diventa 0 bejììa^ 
C Demonio, ~ 

^ 20 Chi lafcia dunque l’Orazione , lafcerà 

dì amare Gesu-Crifto. L^ Orazione è la bea- 
ta fornace , ove , fi: accende -, e fi conferva, il 
fiiocQ del fantò Ampre : In tneditatione meq 
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txardefcei ignts.Pfal, 58. 4. S. Caterina di Bo-. 
legna, diceva.’ Chi non frequenta V .Ora^ione^ 
fi priva di quel Laccio^ che Jlringè l' %Ani ma . 
co» D^.Ondci non farà difficile al Demonio, 
'che trovando ia Perfona fredda nel Divino 
Amore, la tiri a cibarfì di qualche pomo av- 
velenato. A ir incontro diceaS. Terefa 
per Je vera nell' Orazione , per quanti peccati opm 
ponga il Demonio , tengo per certo che fiqal- 
mente il Signore lo conduca a pitto di Jalva» 
xjone. In altro luo^o dice: Chi nel cammino, 
dell' Orazione non fi ferma , benché tardi , pu-^ 
re arriva . E in altro luogo feri ve , che ii 
Demonio perciò fi affatica tanto a diftogliere 
r Anime dall’ Orazione, perchè sa il Demo^ 
nio , che /’ x/fnima la quale cori perfeveran^^a 
attende all' 0>an^ione , egli l' ha perduta . Oh 
quanti beni fi raccolgono dall’Orazione! Nel- 
' rotazione fi concepifeono i fanti penfieri,fi 
efercitano gli affetti divoti, fi cccitano^i de- 
fiderj grandi, e fi fanno le^ cifoluzioni ferme 
di darn intieramente a Dio, e cosi l’Anima 
poi gli fagrifij: 4 ' i piaceri terreni , e tutti gli 
appetiti jdffordinati. Dicea S. Luigi Gonzaga:, 
J^on vi farà molta perfezione , jenza molta 
Orazione, A vverta chi ama la perfezione que- 
llo gran Detto del ^^nto . 

. "21 Non già dee andarfi fili’ Orazione , per, 
fentire le dolcezze dell' Amor Divino /chi vi 
va per tal fine, ci perderà il tempo, o poco 
profitto ne caverà . Dee la perfona metterfi 
ad orare folo . per dar gufto a Dio, cioè folo 
per intender ciò che voglia Dio da lui, e per 
domandargli l’aiuto per efeguirlo'. Il Ven. P». . 
P. Aatemo Torres diceva.* Il portar la cro^j 
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ce fefix,a confola^toni , fa volare /’ Unirne alla 
perf exione , L’ Orazione (enza confulazioni fen- 
lìbili , riefce ia più firuttuofa per 1 ’ Anima . 
Ma povera quell’ Anima , che ia lafcia per 
non fentirvi gufto / Dìcea S. Tercfa : L'^Anìma 
che lafcia l*Orax}one , è come fe da fe Jìejfa fi 
poneffe alP Inferno , jenxa bì fogno di Demon/, 
2 2 Dall’efercizio poi dell’ Orazione avvie- 
ne , che la Perfona fempre pentì a Dio : Il 
•vero amante ( dice S. Terefa) fempre fi ricor-* 
da delP Amato . E qui nafce poi , che le Per- 
fone di Orazione parlano fempre di Dio , ra- 
pendo quanto piace a Dio , che gli Amanti 
fuoi fi dilettino in parlar di Lui, e dell’Amo- 
re eh’ Elfo ci porta , e cosi procurino d’ in- 
fiammarne anche gli altri . Scrilfe la fteffa 
Santa : Ai difcor/i de -Servi di Dio fempre fi 
trova prefente Gesu~Crijìo ' e gli piace molto^ 
che fi dilettino di Lui, 

23'Dair,Orazione ancora nafce quel defide- 
rio di ritirarfi ne’ luoghi folitarj, per trattare 
da folo a folo con Dio ; e di confervare il 
raccoglimento interno nel trattare gli affari 
cfterni neceffarj : dico neceffa>) o per ragion 
del governo della Famiglia , o degli officj im- 
pofti dall’ubbidienza ; poiché la perfona di 
Orazione dee amar la folitudine , e' non dif- 
fiparfi in faccènde ultronea ed inutili ; altri- 
menti perderà lo fpirito di raccoglimento, eh* 
è un gran mezzo per mantenere l’unione con 
Dio'. Hortus corre lufus sforar mea fponfa , Cant, 
“4. II. L’Anima fpofa di Gesu-Crifto dee ef- 
fere un Orto chiufo a tutte le creature, e non 
dee ammettere nel fuo cuore altri pénfieri , 
td altri negozi , che di Dio , o per Dio, Cuo- 
ri 
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fi aperti, non (ì fanno fanti. l Santi che fo« 
no Operar], in actquifl;are< Anime a Dio, an« 
che in mezzo alle loro fatiche di predicare , 
prender le Confeffioni , trattar paci, affiftere 
agP Infermi , non perdono il lor raccoglimen- 
to. Lo fteffo corre per coloro, che ftanno ap- 
plicati allo ftudio; Quanti per iftudiare affai, 
e farli dotti , non fi fanno, nè fanti , nè dot- 
ti , perchè' tla vera dottrina è la fcienza de 
Santi, cioè il fapere amar Gcfu* Cri fto ; men- 
tre ali’ incontro T Amor Divino apporta feca 
e la fcienza, c tutt’ i beni : Venerunt autent,,^ 
m'ihi omnia bona cum ìlla , cioè colla fanta 
Carità . Sap. 7. 1 1, Il Ven. Giovanni Berkmans 
avea un affetto ftraordi nano per lo ftudio, ma 
egli colla Tua virtù non permife mai, che lo 
ftudio gl’ imprediffe il profitto fpirituale . Scrif- 
fe 1’ Apoftolo : Non plus fapere^ quam opor~ 
tot fapere^ fed fapere ad fobrietatem , Rjm. 12, 

3. Bifogna fapere , fpecialmente a chi è Sa- 
cerdote/ bifogna che fappia, perchè il Sacer- 
dote dee iftruire gli altri nella Divina Legge: 
Labia enim Sacerdoùs cuflod'tent fcientìam^ & 
legem reqmrent ex ore ejut . Malac. 2. 7. Bifo- 
gna che fappia , ma ufque ad fobrietatem , 
Chi per lo ftudio lafcia l’Orazione, dà fcgno: 
che nello ftudio non cerca Dio , ma fe fteffo. 
Chi cerca Dio , lafcia lo ftudio , quando non 
. è attualmente neceffario , per non lafciar l’ O- 
razione . 

' 24 Io oltre il maggior male fi è, che fen- 
za r Orazione mentale non fi prega . In più 
luoghi delle mie Opere Spirituali ho parlato 
della necefficà della Preghiera , e fpecialmea- 
te in un Libretto a parte iatitólaco , De/ gran 
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mef(XP della Preghiera ^ cd. in quefto Capo breve-* 
mente anche ne dirò più cofe. Bafti?folamente 
qui avvertire, quel , che fcriffe ilVen, Vefco- 
vo di' Ofma Monfign. Paiàfox ( nell' jinnot.\ 
alla Lettera di S, Terefa%.nunt,.io. ).“Come. j 
può durar la. Carità, fé Oiojnon ^ci dà la' ! 
„ Perfevcranza ? Come* ci darà lai Perfeve-»; 

ranza il Signore, fe non glie la chied amo? 

,, E come glie la chiederemo fenzt l’ Oraziov 
ne ? Senza l’ Orazione non vi è ccmunica- 
j, zione con Dio per confervar le virtù,,. E’ 
così è, poiché chi non : fa Orazione mentale, 
poco vede i bifognt dell’ Anima fua , pdco-. 
conofce i pericoli della fuafalute,pocai'mrz-> 
zi che dee ufare per vincere le tentazioni ; e 
cosi poco conofcendo la neceffità chikha >cfì < 
pregare -, lafcerà di pregare e certamenté .ft. 
perderà • . ' . ■ 

. 25 In quanto poi alla materia della Medi- 
tazione; non vi è cofa più utile che medita- 
re i Noviflìmi, la Morte, il Giudizio, T In- 
fèrno,. è ’l Paradifo y ma fpecialmente giova 
il meditar la Morte, figurandoci di ftar mo- 
ribondi fui letto, abbracciati col CrocififìTo , e 
vicini ad entrare nell’ Ercrnilà . Ma fovra tut- 
t(ì, a chi ama GesuvCrifto , e defidera di Tem- 
pre più crefcere nel Tanto Amore, non vi è 
penfiero più efficace, cl>e quello della PafTVo-' 
ne del Redentore. Dice S. Francefco di Saics, 
che il Monte Calvario è il Monte degli, ^Aman-i, 
pi . Tutti gli Amanti di'Gésl^C^fto fe la 
fanno fempre su quefto Monte , ove npn lì- 
rifpira altra aria che del Divino Amore. A' 
vifta d’ un Dio che muore per noftro amore, 
e muore perchè ci ama ( jD/Vc*// nofyO' tra-^ 
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. ilìdit femsttpfum prò nobis (. non è pofìfìhile 
il non ardentemente amarlo . Dalle Piaghe 
del Crocififfo efcono Tempre tali faette d’ A- 
more , che fenfcoBo i cuori anche di pietra. 
Oh felice chi fé la fa continuamente fui Mon- 
te Calvario in quella vita ! O; Monte beato. 
Monte amabile ! o Monte caro , e chi più 
ti lafcerà ? Monte che mandi fuoco , ed in- 
fiammi r Anime, che in te perfeverantemcn^ 
te dimorano/ 

^6 II quarto mezzo per la perfezione , ed 
anche per la perfeveranza in grazia di Dio , 
è la frequenza della Tanta Comunione , della 
quale parlammo già nel Cap. II. ove dicem- 
mo, che un Anima non può far coTa dì mag- 
gior gufto di Gesu-Crifto, che riceverlo Tpef^ 
f) nel Sagramento delT Altare, Dicea S. Te- 
rcfa.'iVo» vi è ntigllor cjuto per la perfezjo^ 
ne , che la Comunione frequente : /jo come il 
Signore "mirabilmente la va perfezionandoli 
Togg.ungeva , che ordinariamente parlando i 
le Perfone che più fpelTo fi comunicano fi 
trovano più avanzate nella perfezione y e che 
in quei Monaflerj , ove più frequentafi la Tan- 
ta Camunione, ivi regna più (pirito. E per- 
ciò , come fi dice nel Decreto d’ Innocenzo 
XI. dell’anno 1679. i Ss. Padri hanno tanto 
lodata e promolfa la Comunione frequente , 

^ ed anche quotitidiana . La Comunione, come 
parla il Concilio di Trento d'e/J". i^.cap.z.cì, 
^libera dalle colpe giornali,, e ci preferva dal- 
le mortali . S. Bernardo dice, che la Comu- 
nione reprime i moti dell’iracondia , e dell' 
incontinenza , che Tono le due paflìoni , che più 
fpcflb e più fortemente ci alfaltanq.S.ToinT 
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mafo ( 9.79. a. i. ) dice che la Comu- 

nione abbatte le fuggeftioni del Demonio • E 
S. Giovan Grifoftomo finalmente dice , che 
Ja comunione c* infonde una grande inclina- 
zione alla virtù , ed una prontezza a prati- 
carle , ed infieme ci comparcifee una gran 
pace , c così ci rende- facile e dolce il cam- 
mino delia perfezione . Sovratutto niun Sa- 
cramento infiamma tanto le Anime dell’ Amor 
Divino, quanto ilSagramento dell’Eucariftia, 
ove Gesu-Crifto a quefto fine ci dona tutto 
Se fteflfo per unirci tutti a Lui per mezzo del 
fanto Amore . Quindi dicea il Ven, P. Gio.* 
d’ Avila : Chi allontana le %Anìme dalla fre^ 

f uente Comunione , fa P officio del Demon>o • 
ì, perchè il Demonio molto odia quefto Sa- 
gramento , da cui ricevono le Anime gran 
forza per avanzarli nel Divino Amore, 

27 Per far bene poi la Comunione, vi bl- 
fbgna il conveniente apparecchio , Il primo 
apparecchio, o fia l’apparecchio rimoto, per 
poter frequentare la Comunione quotidiana , 
o di piu volte la fettimana , è l’aftenerfi i. 
da ogni difetto deliberato, cioè commefìTo ad 
occhi aperti. 2. E’ l’efercizio di molta Ora- 
zione mentale.^. E’ la mortificazione de’fen- 
fi, e delle palTioni . Infegna S. Francefeo di 
Sales ( nella fua Filotea al cap. ) • Chi 
avejje fuperata la maggior parte delle fue ma<^ 
li inclinazioni , e fofje giunto a notahìl grado 
di perfezione , potrebbe communicarfi ogni gior- 
no . S. Tommafo l’ Angelico infegna che 
ben può far la Comunione quotidiana , chi 
ha la fperienza , che comunicandoli gli fi 
aumenta il fervore del' Tanto Amore. Diji^^ 
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f. ij, art. ì.foL 2. Quindi dilfe Innocenzo XI. 
nel mentovato Decreto, che la frequenza mag- 
giore o minore della Comunione dee deter- 
minarla il Confeflfore , che in ciò .dovrà re- 
golarfi fecondo il profitto che vede ricavarli 
dalle Anime da lui dirette . L’ Apparecchio 
proflìmo poi alla Comunione è quello che fi 
fa nella^ftelfa mattina della Comunione , per 
cui bifogna almeno una mezz’ ora di Orazio- 
ne mentale. 

28 In oltre per ritrarre gran fruito dalla 
Comunione è necelfario un luogo Ringraziai- 
mento. Dìcea ilP. Gio:d’ Avila, che il tem- 
po dopo la Comunione , è. tempo di guada- 

f nar tefwi di . S. Maria Maddalena de* 

'azzi dicea , che non vi è tempo più atto 
ad infiammarci di Amor Divino, che il tem- 
po dopo che ci fiamó comunicati. E S. Te- 
refa fcrifle .• Dopo la Comunione non perdiamo 
così buona occajìone di negoziare con Dio , Non 
fuole fua Divina Maejià mal pagare P allog- 
1 vien fatta buona accoglienza • 

29 Certe Anime pufillanimi efortatc da* 
Confelfore a comunicarli più fpclTo , rifponl 
dono: Ma io non ne fon degna. Ma non fa- 
pete Sorella , che quanto più fiate a comu- 
nicarvi , più ve ne rendete indegna ? perchè 
fenza la Comunione avrete meno forza , e 
commetterete più difetti . Eh. via ubbidite al 
voftro Direttore, e lafcìatevi da lui guidare.* 
i difetti non impedifeono la Comunione, quan- 
do non fono pienamente volontari : oltecbè 
tra voftri difettili maggiore è quello,' il non 
ubbidire a quel che vi dice ; il r. Spirituale • 
> 30 Ma io per lo paffata ho fatta una mala 
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^•utta. E non fapere, vi rifpondo,* che chi 
‘fta piii' infermo , ha piCi bifogno del Medico, 
e della medicina? Gesù nel Sagramenro è 
'•Medico,' e Medicina. -Dicea S. Ambrogio* 
femper pecco , debeo femper habere med '^-^ 
^cinam , De Sacr.cap, 6, Dirà.* Ma il Confejjo-- 
re non mi dice ^ cìj io mi comunichi pii* /pepo, 
'E fe elTo non ve lo dice , cercategli voi la 
•licenza di comùnicarvi più fpefìfo Se egli por 
ve lo nega, ubbidite; ma frattanto fategli 
la richieda. Pare' fuperbia , $<irebbe fuperbia, 
■fe volefte comunicarvi contea il fuo parere,' 
ma non quando voi* con umiltà glie lo- do- 
mandale. Quello' Pane Celefte* defidera fa- 
me. Gesù vuol elTer defiderato, yjf/r y/or/, 
•dice un divoto Scrittore, Eh che il penfare: 
Og^i mi fon comunicata , o domani rat ho da 
eomunìc are yob come tiene 1’ Anima attenta 
quello penirero a fuggire- i difetti , e far la^ 
Divina Volontà ! Ma io-nón ho fervore. Se 
parlàte del fervore fenfibile’, quello non è n#- 
ceffarto, nè Dio lo dà Tempre anche all’ Ani-], 
me fue dilette; balla che abbiate in fervore 
di una volontà rifoluta di elTer tutta di Dio, 
e di avanzarvi nel Divino Amore. DiceG o: 
Gerfone, ,che chi fi alliene dalla Comunio-; 
ne , per non fentire quella divozione che vor-; 
pebbe fentire, fa, come colui,. che non fi ac-' 
colla al fuoco,: per. non • fentirlì. caldo 4 ' 

Ah;Dio mio, che molte .Unirne per non 
impegnarli a vivere con più raccoglimento, 
e maggior diftacco dalle cofe terrene, lafcia- 
no di chiedere lat^Comunione ; e quella è la • 
vera ragione di non voler comunicarli più; 
^elTo* Conofeono che colla. Comunione /re- 
,v. , quen- 
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^uente non conviene quel voler comparire, 
quella .vanità di .veilire., quello ftare attacca- 
te alla go|a, alle conaodità, ed alle conver- 
fazioni di fpafifo : conofeono che vi vorrebbe 
più Orazione, più mortificazione interna, ed 
eilenia, più ritiratezza-: e perciò fi vergo- 
fonano, di accoftarfi più fpeflfo all’Altre. Non 
ha* dubbio, che a tali Anime fta bene 1 ’ afte- 
iierfi dalja frequente Comunione , ritrovando- 
li in quello m i fero fta to di tepidezza; ma 
da quella tepidezza dee in ogni conto ufeirne, 
chi elfendo. chiamato avita più perfetta, non 
vuol mettere in gran pericolo ia fua eterna 
falute. / ■ . . 

^2 Giova ancor molto perconlèrvar T Ani- 
ma in fervore il fare fpelTo la Comunione 
fpiritualCytantq lodata, dal Concilio di Tren-, 
to Seff. 13. cap. 8, ove fi efortano tutti i Fe-/ 
deli a praticarla. La Comunione fpirituale, 
come dice S. T ommafo ( q, 80. a.\. ad 3. % 
confifte in un ardente defideno di ricever Ge- 
sù- Ctifto nel Sagramenro ; e perciò i Santi han,. 
foluto farla più volte il giorno. Il mod<) di* 
farla è quello: Gesh mio io vi- credo nel Ss. >* 
Sa'gramento , Vi amo ^ e mi defidero '^venite all^ - 
%.^nima mia. Io v' abbraccio ^ e. vi prego a non 
permettere , ch^ io mi abbia a feparare mai da 
Voi . Più breve,* Gesh mio venite a me , io . 
vi de fiderò s vi abbraccio y fitamoci fempre uni^ 
ti , Quella Comunione fpirituale fi può pra- 
ticare più volte ilgorno, quanto fi fa 1 Ora- _ 
zfone , quando fi fa la Vilìra, al Ss, Sagra- 
rnento, e fpecialmente quando -,fi aftifte alla 
Meflfa, nel punto che fi comunica il Sacer- 
dote i Dicea la B, Angela della Croce Do-^ 
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menicaaa ; Se il Confeffore non mi aveffe in 
fegnato quejìo modo di così somunicarmi piU •uot- 
te il g'orno ^io non mi j arci fidata di vivere, 
3^ li quinto mezztr, e ’l più neceflfario per 
la vira fpirituale, e per acquiftar V amor di 
Gtsù-Cnlto , è il mezzo della Preghiera . Io 
dico primieraraenrc , che in quefto mezzo Id- 
dio ci fa C()iiorcere il grande amor che ci porta .' 
Qual pruova maggior d’affetto può dare una 
Perfona ad un Amico, che dirgli l /co m/o j 
cercami tutto quello che vuoi ^ e dame /’ avrai i 
Or quefto punto ci dice il Signore: Petite ^ 
& accipietis : quarìte y O" invemetis , Lue, il, 
9. Quindi la Preghiera fi chiama onnipoten- 
te apprefto Dio per impetrar ogni bene:Ò»'i^- 
tìe cùm ftt una , omnia poteji , fcriffe Tep- 
doreto . Chi prega , ‘ottiene da Dio quanto 
vuole. Son belle le parole di Davide: Bene^ 
diflus Deus y qui non amovit orathnem meam^ 
& mifericordiam [uam a me . PfttL 65. 20. Chic- 
fando S. Agoftino quefto paffo dice : Qtiande 
vedi che non manca in te la Preghiera , fla 
Jfcuro y che non ti mancherà la Divina M/Je- 
ncordia , E|S. Gio: Grifoftomo aggiunge : Jcm- 
per obtinetur , ettam dum adhuc oramus . Quan- 
do noi preghiamo il Signore, prima che ter- 
miniamo di pregare^ Egli ci dona ia grazia 
che cerchiamo. Se dunque fiamo poveri, non 
ci lamentiamo che di noi, mentre fiamo po-' 
veri , perchè vogliamo effer poveri , e perciò 
non meritiamo compafTione . Qual compaffio- 
ne può meritare un Mendico , che avendo " 
un Signor molto ricco, il quale vuol provve* 
dcrio di tutto , purché glie lo domandi , elfo 
vuoi reftarfi nella Tua povertà 9 per non chie- 
' der- 
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dergli ciò che gli bifognaPEcco dice l’Apo* 
Itolo il noftro Dio, che fta pronto ad arricn 
chire ognuno che lo chiama / Dives in omnes 
qui invocant ìllum , Rom,\o.iz, 

34 Sicché i’ umile preghiera ottiene tutto 
da Dio, ma bifpgna ififiem fapcre, che quan- 
to ella ci è utile , altrettanto ci. è necelfaria 
per falvarci . E’ certo , che per vincer le ten- 
tazioni de’ Ntmici , abbiamo aflToluto bifogno 
del Divino ajuto ; e talvolta in certi inAiItl 
più veementi , la grazia fufficiente, che Id- 
dio dona a tutti , potrebbe ballarci a refifte- 
re , ma per la noUra mala inclinazione non 
ci ballerà j e vi bifognerà una grazia fpecia- 
le.Chi prega, l’ottiene ; ma ehi non prega, 
non l’ottiene, e fi perde. E parlando (ìngo- 
larmente della grazia delia Perfeveranza fi- 
nale , di morire in grazia di Dio , eh’ é la 
grazia afiblutamente necelfaria alla nollra fa- 
iute , e fenza la quale faremo perduti in eter- 
no ; dice S. Agoftino, che quella grazia Id- 
dio non la dona, fe non a chi prega. E que- 
fta è la ragione , per cui tanti pochi fi fai-: 
vano; perchè pochi fon quelli, che attendo- 
no a cercare a Dio quella grazia della Per-/ 
feveranza . 

33 In fomma dicono i Ss. Padri, che a noi 
la preghiera è neceflaria non folo di necelTi- 
tà di precetto (^^er cui dicono i Dottori , 
che chi trafeura per un mefe di raccomanda- 
re a Dio la fua falute eterna , non è feufato 
da peccato mortale )fma anche di necelfità 
di mezzo viene a dire , che chi non prega, 
è impolfibile che fi falvi . E la ragione in 
breve fi è , perche non poiTiamo ottener la t- 
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fa*ufe ffnza l’ ajuto delle Devine grazie , e 
quelle grazie non le concede Iddio , fe non 
à chi P’*ega . E perchè in noi le tanrazioni ,• 
cd i pencoli di cadere in difgrazia di Dio fo- 
no continui, continue- ancora hanno da eOTer 
re le noftre preghiere. Onde ferine S. Tom- 
mafo, che. ali’ Uomo per falvarfi è neceffano 
un' continuo pregare: Necefjarta eji homini Jtt- 
gìs orario y ad hoc tjuod C'jelum introeat , 3, p, 
q, 39.^5. E prima lo diffe Gesu-Crifto : Opor- ^ 
tei femper orare y & non de/ìcere . Lue. 18. i.’ 
Ed' indi l’Apoftolo: Sine intermìffione orate, 

1. Thejf, 5. 17. In quello fpazioche intermet- 
teremo di raccomandarci a Dìo, il Demonio 
ci vincerà. La grazia della perfeveranza , feb- 
bene da noi non può meritarli, come infe- 
gna il Concilio di Trento {Sejj. 6. cap. 
nulladimeno dice S. Agoftino, che col prega- 
re in certo modo ella può meritarfi : Hoc Dei 
donum perfeverantia fuppliater emereri potejly 
ìdejl juppUcan^o impetrar} . De Dono perjev, , 
Cap. 6. Il Signore vuoi difpenfarci le Tue gra- 
zie, ma vuol efìfer pregato, anzi (come fcri- 
vc S. Gregorio) Vuol elTer importunato, e 
quaft coflretto colle noftre preghiere : {/"ule 
Deus orari y vult cogt yvuh quodam modo im~ 
■portunìtate vinci l E dicea S. Maria Madda- 
lena de’ Pazzi , che quando noi cerchiamo 
grazie a Dio, non foloEgli ci cfaudifce, ma 
in certo modo ci ringrazia^. Si, perchè effen- 
do Dio una Bontà infinita, che brama di 
diflfonderfi agii altri, ha per cosi dire un in- 
fin*^^ defiderio di difpenfarci i fuoi beni-; ma 
vuol effere pregato ; onde quando fi vede pre- 
dato, da un'Anima.; è tantoilcompiacìmen- ‘ 

to 


Digitized by Google 


per la Terfei(tone * ' 97 

to che ne riceve, che in cerco modo Eflb né 
la ringrazia . 

36 Dunque'fe vogliamo confervarcì Tempre 
in grazia di Dio fino alla morte , bifogna che 
Tempre facciamo i Pezzenti, e teniamo la 
bocca aperta a pregare Dio, che ci ajuti re- 
plicando Tempre : Gesù mio^ mìferteordia '. non 
permettete, ch'io mi abbia a feparare da Voh 
Signore ajjijletemii Dio mio ajutatemi . Que- 
liti era la continua orazione , che praticavano 
i Padri antichi del deferto , Deus in adjuto^ 
vium meum intende. Domine ad adjuvandum 
tne fejiina , Signore ajutami,ed ajutami pre- 
fto, perchè Te trattieni ad jutarmi, io cade- 
rò, e mi perderò. E ciò biTogna farlo fpe- 
cialmente in tempo di tentazioni ; chi non 
fa cosi, è perduto. 

37 Ed abbiamoci gran 'Fede alla Preghie- 

ra. E'promefìTadi Dio, T efaudirchi lo pre- 
ga: Petite, & accipietis che dubitiamo, di- 
ce S. Agoltino ? giacché il Signore colla pro- 
inelTa fatta fi è obbligato, e non può man- 
care di farci le graìtie, che -gli cerchiamo; 
Promittendo debitore fé fecit , De Verb. Dom, 
Serm, 2. Quando ci raccomandiamo 3 Dio , bi- 
fogna che allora abbiamo una confidenza cer- 
ta, che Dio cieTuadifee, ed otterremo quan- 
to vogliamo . Ecco quel che dice Gesu-Cri- 
fto .* Omnia quacunque orantes petitis , credi» 
te quia accìpietis , Ò* evenient vobis . Marc> 
1 r. 24, . ^ ^ ^ 

. 38 Ma io fon peccatore, dirà taluno, non 

merito di effere ejdudito .Ma. Gesu-Crifto di- 
ce .* Omnisqui petit , accipìt. Lue. 1 1. io. Ognu- 
410 che cerca, ottiene: ognuno, o fia giufto 
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'o peccatore • Infegna S. T ommafo , che la 
forza della Preghiera ad ottenerci le pzic, 
non confiae ne’ meriti noftn , ma nella rni- 
fericordia di Dio, che ha promello di claudir 
chi lo prega: Ovatto in impetrando non mnt^ 
'titUY.noflris, meritls , fed Joli Divina Mi fert^ 
cordia. 2.1, q. nd i.^ \ noftro Sal- 

vatore per toglierci ogni timore , quando pre- 
.chiamo, ci diflfe.* .Amen ^ amen dtco vobif^ 
fi. qmd petieritis Patrem in Nomine meo , da- 
hit vobis . Jo. là. 23. CqmediceflTc. Peccato- 
ri VOI non avete meriti da ottenere le gra- 
zie, onde fate cosi, quando volete le grazie, 
chiedetele a mio Padre in Nome mio, cioè 
per li Meriti miei, e per amor mio, e poi 
cercate quanto volete , e vi farà dato* hfla 
notiamo quella parola, in Nomine meo j vie- 
ne a dire ( come fpiega S. Tommafo ) tn no- 
mine Salvatoris ; cioè che le grazie che do- 
mandiamo , hanno ha eflfere grazie fpettanti 
alla fa Iute eterna,* e perciò bi fogna avverti- 
re che la promelfa non è per le grazie tem- 
porali : quefte , quando fono utili alla falutc 
eterna , il Signore ce le concede , e quando 
no, ce le nega. Ónde le grazie temporali bi- 
fogna, che le cerchiamo fempre colla condi- 
zione, fe hanno da giovare all Anima. Ma 
quando fon grazie fpirituali , allora non ci 
vuol condizione^ ma confidenza , e confiden- 
za certa, dicendo: Padre Eterno., wNomedt 
Cesu-Crtjìo liberatemi da quejia tentazione , 
datemi la (anta Per/everan^a y datemi l'yfmor 
n^ojlro, datemi il Paradifo. Quefte grazie pof- 
fiamo cercarle anche a Gesu-Cnfto in Nonae 
fuo, cioè per li Meriti fuoi, perchè anche eli 
’ ^ elèi 
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Per la Perfe^one ^ 
èiò vi è ta promefla di Gesu-Crifto : 

petieritis me in nomine meo , hòc faciam *j 9 é 
14. 14. E quando preghiamo Dio, ricordia- 
moci di raccomandarci ancora alla Difpenfie- 
ra'dede grazie Maria; dice S. Bernardo, che 
Iddio è quegli che fa le grazie , ma le fa per 
jtiano di Maria .* Quaramus grattam , Ù" per 
Mariam quaramus , qtita quod quark , inve- 
nit j & frujhari nen potejì , Serm, de %Aqua* 
duÙ, Se Maria prega ancora per noi , fiam 
ficuri , perchè le preghiere di Maria fon tut» 
te efaudite , nè hanno mai ripulfa . , > 

•Affetti ^ e Preghiere t 

G Esù amor mio, io rifolutamente voglio 
amarvi quanto poffo , e voglio farmi fart- 
10 , e perciò voglio farmi fante , per darvi 
guito, ed amarvi a0ai in quella, e nell'altra 
vita . Io non polTo niente , ma Voi potete > 
tutto, e sò che mi volete fante . Vedo già , 
phe per grazia voftra 1 ’ Anima mia per Voi 
fofpira, e non va cercando altro che Voi . Io 
non voglio vivere più a me fteffo . Voi mi 
dcfiderate tutto voftco,ed io tutto voftro vo- 
glio elfere , Venite , ed unite me a Voi , e 
Voi a me. Voi Cete una, Bontà infinita. Voi 
liete quello che tanto mi avete amato ; liete 
per tanto troppo amante, e troppo amabile; 
come dunque potrò io amare altra cofa che 
Voi? Io preferifeo il voftro amore a tutte le 
cofe del Mondo; Voi liete l’unico oggetto^ 
l’unico fegno di tutti gli affetti mìei. Io la- 
feio tutto per impiegarmi nell’ amar foloVoi 
niio>Creatore, mio Redentore, mio Confo- 
jatorè , mia fperanza , mio Amore , e mio 
Tutto. Non voglio diffidarmi di farmi fante 
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'tgo Cap. JX. Chi ama Gesu-Crtflo 
per rfifiefé, che negli anni paffati vi ho fat- 
te / sò che Voi Gesù mio fiere morto per 
perdonate chi fi pente . Io- v’ amo ora con 
torta f Anima mia, v’amo con tutto il cuo- 
re , v’amo più di me fteffo, e mi pento più 
d’ogni male di aver difprezzato Voi fommo 
Bene. Ora non fono più mio, fon voftro, o 
Dio del mio cuore , difponete di me come 
vi piace. Accetto per darvi gufto tutte le tri- 
bulazioni , che volete mandarmi , infermità, 
dolori, anguftie, ignominie, povertà, perfe- 
cuzioni, defolazioni, tutte l’accetto per dar- 
vi gufto.* come anche accetto quella morte, 
che mi avete preparata , con tutte le ango- 
fcie e croci , che l’accompagneranno : bafta 
che mi concediate la grazia di amarvi affai . 
Datemi fijuto , datemi forza di cotnpenfarc 
in quefta vita che mi refta col mio amore le 
amarezze che vi ho date per lo paffato , o 
unico Amore dell’Anima mia. O Regina del 
Cielo, 0 Madre di Dio, o grande Avvocata 
de’ peccatori, in Voi confido. 

CAP. IX. 

Caritas non inflatur ama Gesu-Crìflo ^ 

tjoig j’ hìvanifce di propr) pregi ^ ma fi ' 
umilia , e gode dì •vederfi umiliato . 
ancora dagli altri, « • • 

I T L Superbo è come un pallone di vento,' 
X che eomparifce grande a.sè fteffo , ma 
in foftanza rutta la fua grandezza fi riduce 
ad un poco di vento, che aprendofi il pallo- 
ne tutto in, un fubito fvanifce.Chi ama Dio, 
è vero umile , nè fi gonfia per vedere in sè 
qualche pregio ; perchè vede che quanto ha, 
tutte/ è dono di Dio , e del luo non ha altro 



*>fma l'Umiltà, , ‘ loi 
che II niente , ed il peccato y onde nel conofce-* 
re i favori fattigli da Dio, più s'umilia, ve- 
dendofi cosi indegno, c cosi da Dio favorito. 

2 Dice S. Terefa , parlando delle grazie 
ifpecialii, che Dio le facea : Iddìo fa con me^ 
come fi fa con una cafa y che fiando per cado^ 
re fi a'juta con puntelli , Quando un’ Anima 
riceve qualche amorofa vifita di Dio, provan- 
do in sè un ardore ftraordinario di amor Di* 
vino , accompagnato da lagrime , o da unx 
gran tenerezza di cuore, fì guardi dal penfa- 
re,che il Signore la favorifce allora per quaU 
che fua buona opera y ma allora dee più umi- 
liìfrfi, penfando che Dio l’accarezza, accioc- 
ché ella non l’abbandoni; altrimenti , fe pes 
tali doni ne .coi\cepifce qualche vanità , fti- 
mandoQ j>iù favorita , perchè fi porta con Dio 
più bene degli altri, un tal difetto farà, che 
Dio la privi de’fuoi favori . Per confervar la 
cafa due fono le cofe più neceflfarie , il fon- 
damento, ed il tetto : il fondamento in noi 
ha da effere 1’ umiltà , nel riconofcere che a ' 
niente vagliamo, e niente poffiamo : il tetto 
poi è la Divina protezione , in cui folamen- 
te dobbiam confidare. 

? Allorché ci vediamo più favoriti da DiOj 
bifogna che più ci umiliamo. S. Terefa quan- 
do ricevca qualche grazia fpeciale, allora pro- 
curava di metterfi avanti gli occhi ruite le 
fue colpe commefie , e così il Signore più a 
Sé l’univa. Quanto più l’Anima fi confeffa 
indegna di grazie, tanto più Iddio di grazie 
r arricchifce . Taide prima peccatrice e poi 
fanta , fi umiliava tanto con Dio , che ftima- . 
vai! indegna anche di nominarlo.* onde non 
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loz C^ap, IX, chi ama Gesu-Crljìo 
ardiva di dire, Dìo mìo , ma diceà", Creatore 
mio abbi pietà dì me , PJalmator meus, mife^ | 
rere met , E fcrive S. Girolamo, che per cale 
tirniltà vide appareccbiarfele un gran trono in 
Cielo . Si legge fimilmente di S. Margarita i 
da Cortona nella fua Vita , che vififandola ] 

UD giorno il Signore con maggior tenerezza ! 

d'amore, ella eiclamando gii diffe : Ma co* 
me Signore vi fiete fcordato di quella ^ ch’io 
fono ftatafcome con tante finezze mi paga- j 
te le tante ingiurie, che vi ho fatte? E Dio ! 
4 e rifpofe, che quando un’ Anima l’ama, e (ì 
pente dì cuore di averlo ofiefo , Egli fi fcor- ' 
da di tutte le offefe ricevute y come già W 
dilfe per Ifaia .* Si autem imptus egerit Poe» 
nìtentiam * . omnium inìguitatem e'jus , guai ' 
operatus eji, non recordabor , E^pcb, i 8 . 

22. Ed in pruova di ciò le fe vedere, che Id 
aveva apparecchiato in Cielo un gran Soglio 
in mezzo a’ Serafini . Oh fe giungeflfimo ad 
intendere il valore dell- Umiltà ! Vale più un 
atto di umiltà’, che non è l’acquìftare tutte 
k ricchezze del Mondo. 

4 Dicea S. Terefa.* No» credere di aver fa t» 
to prefitto nella perfetti one , fe non ti tieni per 
io peggiore dì tutti , fe non defiderl dì ejfef 
foìpojlo a tutti, E cosi facea la Santa, eco- 
sì han fatto tutti i Santi, S. Francefeo d' Af- 
fli , S. Maria Maddalena de* Pazzi , e gli al- 
tri , fi riputavano i maggiori peccatori del 
Mondo, e fi anuniravàno, come la terra gli 
foftenefiTe,e non fi aprilfè loro fiotto i piedi.* . 
e ciò lo diceano con vero fentimento. Tro- 
. vandofì vicino alla morte il Ven. Giovanni 
d’ Avila , che fin da giovine fece una vita 
- . ' . - fan- 
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fanta, venne un Sacerdote ad alTìfterlo, e gli 
dicea cofe molto fublimi , trattandolo da quel 
gran Servo di Dio , e gran Dotto , che egli 
era; ma il P. Avila gli fe rentire/P^^re,i;# 
prego a raccomandarmi P Jinima y come fi raC'» 
comanda l'anima ad un malfattore condanna» 
to a morte y perchè tale fon' io. Tale è il fen*. 
cimento , che hanno i Santi di fe ftelfi ia 
vita, ed in morte. 

5 Cosi bifogna , che facciamo ancor noi , 
fe vogliamo falvarci , e confervarci in grazia 
di Dio fino alla morte , mettendo tutta la 
noftra confidenza folamente ih Dio . Il Su- 
perbo confida nelle fue forze, e perciò cade, 

' ma r Umile , perchè folo confida in Dio , ben- 
ché fia affalito da tutte le tentazioni le piò 
veementi', fta forte , e non cade , dicendo 
Tempre : omnia poffum in eo , ^ui me confor» 
tat, Philipp.^, 15. Il Demonio ora ci tenta 
di prefunzione , ora di fconfidenza .• quando 
egli ci dice , che per noi non v’ è timor di 
' cadere, allora più tremiamo y perchè fe per 
un momento Iddio non ci affìfte colla fua 
grazia , fiamo perduti . Quando poi ci tenta 
a fconfidare, àllora voltiamoci a Dio, e di- 
ciamogli con gran confidenza .• J/i te Domine,, 
fperavt non ccnfundar in aternum , Pfalm. 

2. Dio mio, in Voi ho pofte le mie fperan- 
ze,fpèro di non avermi a veder mai confu- 
fo,e privo della voftra grazia. Queftiattidi 
fconfidare di noi , e confidare in Dìo , dob- 
biama efercitarli fino all’ultimo punto della 
noftra vita pregando Tempre il Signore, che 
ci dia la fanta umiltà. • 

6 Ma non bafta ad elfer umili faver baf- 
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T04 Cap. ÌX, Chi ama Cesa^Crìfia 
fo concerto di noi, ed il tenerci pertjueì ml- 
ferabili che fiamo;iI vero Umile, dice Tom- 
mafo de Kempisjdifprezza sè, c defidera ef- 
fer difprezzato ancora dagli altri . Quefto è 
quel tanto , che ci raccomandò Gesu*^Crifto 
a praticare fecondo il fuo efempio ; Dìfcite a 
me, quia miti s fum', & umilis corde » Mattb, 

II. 29. Chi dice di eflfere iF maggior pecca-» 
tore del Mondo , e poi fi fdegna cogli altri 
che lo difprezzano, dà fegno, eh’ è umile di 
bocca, ma non di cuore. Scrive S. Tomma- 
fo d’ Aquino, che quando alcuno, vedendofi 
difprezzato, fi rifente , ancorché facelfe miraco- 
li, fi tenga per certo , eh’ egli è molto lonta- 
no dalla perfezione. La Divina Madre man- 
dò S. Ignazio di Loyola ad iftruire nell’umil- 
tà S. ISIaria Maddalena de Pazzi , ed ecco 
r infegnamento che il Santo le diede : L’I/- 
mìltà è un godimento di tutto ciò , che c' in^ 
duce a dtfpre^Xf^re noi flejfi . Si noti , un go^ 
dimento ; Se il fenfo fi rifente ne’ difprezzi 
che riceviamo, almeno collo fpirito dobbia- 
mo goderne. 

q E come mai un’Anima che ama Gesu- 
Crifto, vedendo il fuo Dio fopportare fchiaf- 
fi , e fputi in faccia , come foffrl nella fua 
Paffinne ( lune expuerunt in facìem ejus , & 
edaphis eum caciderunt , aliì autem palmas in 
facìem eJus dederunt . Matt, 27. éj, ) potrà 
non amare i difprezzi ? A quefto fine il Re- 
dentore ha voluto, che fugli Altari.fi efpo- 
. nefife la di Lui Immagine, non già in forma 
di Gloriofo, ma di Crocififfo, affinchè avef-, 
fimo fempre avanti gli occhi i fuo difprezzi, 
a vifta de’ quali i Santi godono in vederfi vi- 
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lìpefi in quefta Terra. E qudta fu la doman- 
da, che S. Giovanni della Croce fé a Gesù* 
Crifto, allorché gli apparve colli Croce fulla 
fpalla: Domin^ati, Ó" contemni prò te. Si- 
gnore , in vederti cosi difprezzato per amor 
Mio, non altro ti cerco, che il farmi patire, 
ed elfer difprezzato per amor tuo. 

8 Dice S. Francefco di Sales .* Il fopporta- 

te gli ohbrobr) , è la pietra paragone dell' (7- 
tniltà , e della vera virtù , Se una Perfona 
che fa la fpirituale, fa orazione, fi comunica 
fpelTo , digiuna , ifi mortifica ; ma poi non 
può fopportare un affronto, una parola pun- 
gente , che fegno è? è fegno ch’c canna va- 
cante , fenza umiltà , e fenza virtù . E che' 
fa fare un’ Anima che ama Gesu Crifto , .fe 
non sa foffrire un^difprezzo per amor di Ge- 
su-Crifto , che ne ha fofferci tanti per lei ? 
Scrive il de Kempis nel fuo libretto d’ oro 
deir Imitazione di Gesu-Criftp : Giacche tan^ ^ 
to abborrifci dì 'effer umiliato , è fegno che 
non [et morto al Mondo , noti hai u)niltà, è 
non bai Dio avanti gli occhi . Chi non ha 
Dio avanti gli occhi , fi conturba per ogni pa- 
rola < di biafmo che /ente . Tu . non puoi fop- 
portare fchiaflfì , e ferite per Dio , foppnrta ' 
almeno qualche parola. . ; 

9 O che ammirazione e fcandalo dà unà 
Perfona , che fi communica fpeffo , e poi fi 
rifente ad ogni parola di fuo difprezzo! All* 
incontro che bella edificazione dà un’ Ani-, 
ma , che ricevendo difprezzi rifponde con 
qualche parola dolce per placare ^i l'ha of-- 
{gCà ; o pure non rifponde , nè feerie lamen- 
ta .cogli altri , ma fe ne retta ^ con volto fe- 
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ttS Cap,^X.ChtamaGefu-CrtJlo 

reno fenza dimoftrarne ^marezza'*! Dice 5 # 

Gioì Grifoftomo , che il manfueto è utile i 
non folo a fe fteffo, ma anche agli altri col 
buon efempio , che loro dà dolcezza nell’ 
cfìTer difprezzato % Manfuetus utìlis fibi , & i 
aliis . Il de Kenapis intorno a quefta' materia 
avverte ^ molte cofe nelle quali dobbiamo 
umiliarci , dice cosi Si afcolterà , quanto 
dicono gli altri > e quando dici tu farà''di« 

>> fpregiato, Dimanderannò gli altri, e rice* 
j-, veranno: dimanderai tu , e ti farà negato* 

„ Gli altri fartn grandi mella * bocca degli ' 
Uomini, e di te fi tacerà. A gli altri fai 
rà commefìfa quefta o quella incombenfa , 

5, ma tu a nulla verrai giudicato buono * 

Con • quelle pruove il oervo fedele fuole 
5, fperirtiehtarfì dal Signore v cf’ttie egli'fap- 
„ pia reprimerli , e quietarli . Si contrifterà 
5, alcona volta la natura , ma farai .'gran 
„ guadagno , • fe tutto fopporterai' con fi- 
3, lenzio. „ 

IO Dicea S. Giovanna di Sciantal t Chi ^ 
wro umile ^ venendo umiliato , più fi umilia^ 

SI , perchè il vero umile non mai erede di 
effer umiliato abbaftan^a , quanto merita . 
Quelli che fanno così , fono chiamati beati 
da Gesu-Crifto .• non fono chiamati beati 
quei , che dal Mondo fono {limati , onorati, 
e lodati per nobili, per dotti, per potenti : 
ma quei che fono 'maledetti dal Mondo , 
perfeguitati , e mormorati ; perchè a coftoro 
fta preparata , fe tutto foffrono con pazienza, < 
-ima gran mercede in Paradifo \ Beati eftis , 
cum maledixèrmt vobts , & pèrfeòuti voi jfue~ 
rint^ & ’ dixerint omnt malum,advirjum vo^ 
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Mentlentes y propter me . Gaudete , & exulta^ 
te y quoniam merces vejhra copiofa eft in coelts* 
Matth, iz, 

n Principalmente noi dobbiamo praticar 
l'umiltà, quando fiamo riprefi da’ Superiori, 
o da altri, di qualche difetto. Taluni fanno 
come i. Ricci, che quando non fon toccaci j 
pajono tutti placidi , e manfueci/ ma fe poi 
li tocca un Superiore, o un Aintco, ammo- 
nendoli di qualche cofa malfatta , fubito di- 
ventano tutte fpine, e rifpondono con'rifen- 
timento , che ciò non è vero , o che hanno 
avuta ragione di farlo , e che non ci capiva 
queir ammonizione ; in fomma chi gli ripren- 
de , loro diventa nemico/ facendo come co- 
loro, che fe la pigliano col Cerufico, perché 
^li fa fentire dolore con medicargli la pia^a; 
Medicati irafcitur, , feri ve S, Bernardo . L' 
Uomo fante ed umile / dice S. Gio.* Grifo- 
Homo, quando è corretto, geme per l’erro- 
re commeflfo .• fuperbo all’ incontro , quan- 
do è corretto, anche geme , ma geme, per- 
chè vede feoverto il fuo difetto , e perciò fi 
fturba , rifonde , e fi sdegna con chi l’ av- 
verte . Ecco la bella regola che dava S. Fi- 
lippo Neri , quando alcuno fi vede incolpa 
to ; Chi vuol fatjì veramente (amo ( dicea ) 
non dee'mat feufarft ^ ancorché fta falfo.queU 
lo dì che viene tacciato . In ciò dee eccec- 
tuarfene il folo cafo , in cui fempralfe efìfer 
necefiaria la difefa pèr togliere io fcandalo » 
Oh quanto merito fi fa apprefiCo Dio ; chi é 
riprefo , benché a torto , e tace , e no»i ^ 
feufa l Dicea S. Terefa ,• Talvolta più fi a* '" 
•van\a , e fi perfeziona uh* *Anma con lafciat 
, , • E é 



Cap.JX.Chì òma Gem-Crìfin ama PUmìltà, 
àt Jcujarft , che con fentire dieci Prediche * 
poiché col non ifcujarji comincia ad acquiflar 
la libertà dì jpirhoy ed a non curarji piùyfe 
Jì dice bene o male dì lei, 

'^Affettìy e Preghiere, 

O Verbo Incarnato , deh vi prego per lì 
meriti della voftra Tanta Umiltà , che 
vi fe abbracciare tante ignominie , ed ingiu- 
rie per amor noftro , .liberatemi dalla fuper- 
bia , e datemi parte della voftra Tanta umil- 
tà'. E come mai potrò dolermi io d’ ogni 
obbrobrio , che mi fia Tatto , dopo TpeciaU 
mente d’ eflfermi Tatto tante volte reo dell* 
Inferno ? Deh Gesù mio , per lo merito di 
tanti diTprezzi che Toffrifte nella voftra Paf- 
(ione , datemi la grazia di vivere e morire 
umiliato in quefta terra , come Voi vivefte 
e morifte umiliato per me. Io per amor vo- 
ftro vorrei vedermi diTprezzato , e abbando- 
nato da tutti , ma Tenza Voi non poffo nien- 
te . V’ amo mio Sommo Bene , v’ amo o 
Diletto deir Anima mia .• io v’amo , e da 
Voi Tpero, come propongo , di foftric tutto 
per Voi, affronti, tradimenti, perTecuzioni , 
dolori , aridità , abbandoni ; bafta che non 
mi abbandoniate Voi unico Amore dell’ A- 
nima mia. Non permettete^, ch’io m’allon- 
tani più da Voi . Datarti defiderio di darvi 
gufto . Datemi fervore nell’ amarvi . Datemi 
pace nel patire . Datetni raffegnazione in tut- 
te le coTé cohtrarie . Abbiate pietà di me . 
\ ^on.x'b'erito niente , ma tutto Tpero da 
.mi avete comprato col voftro San- 
ale . E tutto ' Tpero da Voi Regina e Ma- 
dre mia Maria , che hetc il Rifugio de’ Pec- 
wori, i :■ CAP., 
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CAP. X. 

Caritas non eft ambitiofa . C^i ama Dìo « 
non ambifce altro che Dio . 

C Hi ama Dio , non ’* va cercando di eC- 
fere {limato ed amato dagli '' Uomini? 
r unico fuo defiderio è di effer benvoluto da 
Dio , eh’ è l’unico oggetto del fuo amore « 
Scrive S. Ilario , che ogni onore che fi rice- 
ve dal Mondo , è negozio del Demonio .• 
Omnis feculis h'nor Diaboli negotium eft , i*. 
Hilar. in Matth. 6. E cosi è, poiché il Ne- 
mico' negozia per r Inferno, quando ingeri- 
fee nell’ Anima defidcr] di elfere (limata ; 
poiché perdendo ella 1’ umiltà , fi mette in 
pericolo di precipitare in ogni male . Scrive 
t S. Giacomo , che ficcome Iddio nelle grazie 
* ^.allarga la mano cogli Umili, cosi la flringe, 

€ refille a’ Superbi : .Deus fuperbis reftftit , 
humilibus autem dat gratìam . J ac, 4.- < 5 , Di- 
' ce , Superbis rìfìftit., viene a dire ,.che nep- 
pure afcolta le loro preghiere^ E tra gli atti 
di fuperbia certamente uno é quello , l’am- 
bire di elTere (limato dagli Uomini , e l’in- 
vanirfi degli onori da effi ricevuti . ' • 

2 Troppo fpaventevole fu in ciò l’efempio 
di Fra Giuftino Francefeano ,* il quale era 
giunto ad un grado eminente di contempla- 
zione, ma perchè forfè, e'fenza forfè nudri- 
va già dentro di sé un'defiderio di elfer {li- 
mato dal Mondo , ecco quello che gli accad- 
de . Un giorno mandò a chiamarlo il Papa 
Eugenio IV.-, e per lo concetto che ne avea 
di fantità , 'molto f’ onorò, l’abbracciò, e fo 
federe vicino a lui. Fra Giullino dopo tal - 
iàvoift s’invanì di se fteflfo ,* onde S, Gio.* 

Ca- 
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■tio Óap. X, Chi ama Dio 
Capeftrano gli diffe.* Oh Fra Giujìino , fei 
andato ^Angelo , e fei tornato Demonio ! Ed ia 
fatti crefcendo il mifero da giorno in giorno 
•in fuperbia , pretendendo d’ effer trattato qual 
egli n ftiniava , giunfe ad uccidere un Frate < 
con un coltello ; indi apòftatò, e fe ne fug- 
gi in Napoli , ove fece altre fceleragini / ed 
ivi finalmente mori apoftata in una prigione. 
Quindi faggiamente dicea un gran Servo di * 
Dio , che quando noi udiamo , o leggiamo 
la caduta di certi Cedri del Libano , d’ un 
Salomone , d’ un Tertulliano , d’ un Ofio , 
che da tutti erano tenuti per fanti , è fegno 
che quelli non fi erano dati tutti a Dio , ed 
internamente nudrivano in sè qualche fpirito - 
di fuperbia , e perciò prevaricarono , Tre- 
miamo dunque , quando vediamo in noi in- ' 
fbrgere qualche ambizione di comparire , c 
di éffere llimati dal Mondo^/ e quando il 
Mondo ci fa qualche onore , guardiamoci di 
averne compiacenza ; ia quale può eficr caufa 
della noftra mina, 

• 3 Guardiamoci fpecialmente dall’ ambizio- 
ne di fuperare i puntigli . Dicea S. Terefa 
Dove fon puntigli di onore , non vi farà mai 
• Jptriro , Molte perfone profefiano vita fpiri- 
tuale , ma fono idolatre della propria ftima . I 
Dimoftrano certe virtù apparenti , ma hanno 
l’ambizione di elfer lodate in tutti i lor por- 
tamenti ; e quando manca chi le loda ; fi 
lodano da fe iltflì cercano .in fomma di 
comparir migliori degli altri , e fe mai fen- 
tono'toccarfi nella ftima , perdono ia pace y 
lafciano la Comunione , lafciano tutte Ic lo- 
^rcfi^ivozioni , e non fi quietano^ finché non 

pa- 


Non ambìfce altro che Vto, irt . 
^are loro di aver acquiftato il concetto per^- 
duto é Ma non fanno così i veri Amanti di 
Dio . Non folo sfuggono di dir parola di fti- 
tna propria , nè fi compiacciono , ma più 
prefto n attriftano delle lodi , che ricevono 
dagli altri ; e fi rallegrano di vederli tenuti 
in mal concetto apprefìfo gli Uomini . 

4 Troppo è vero quel che dicea S. Fran- 
cefco di Àffifi .• Tanto io fono^ quanto fono 
innanzi a Dio , Che giova 1 ’ effere ftimati 
per gràndi dal Mondo , fe avanti a Dio fia- 
mo vili, e difprezzabili ? Ali’ incontro che 
importa, che it Mondo ci difprezza, fe fia- 
mo cari e graditi agli occhi di Dio? ScriflTe 
S. Agoftino: Nec walam confcìentìam fanat 
praconium laudantìs^ ned bonum vulnerai con- 
*uiciantis opprobriurh , Lib, 5. centra Petil, 
Siccome ^hi ci loda , non ci libera dal cafti- 
go delle opere male ; cosi chi ci vitupera j 
non ci toglie il merito delle buone opere. 
Che importa a noi (dicea S. Terefa)/’ 
eìalle creature incolpati , e tenuti per vili , fe 
avanti di Voi Jtamo grandi , e Jcn^a colpa f 
I Santi non bramavano , che di vivere fco- 
nofciuti, ed abbietti nel cuore di tutti. ScrÌJ* 
ve S. Francefco di Sales „ : Ma che torto 
5, mai ci vien fatto , quando fi ha cattiva’ 
,, opinione di noi, dovendola noi fteffi aver- 
,, la talei Forfè noi fappiamo che fiam cat- 
,, tivi,e pretendiamo che gli altri ci tenga-*' 
„ no per Duoni? 

5 Oh quanto è ficura la vita nafcofta per 
coloro , che vogliono amar di cuor Gesu- 
Crifto! Gesù medefimo ce ne diè f efempio 
coi vivere nafcofto , c difprezzato per tren- 
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^■12 Cap, X, Chi ama Dìo 
t’ anni in ,una bottega. E perciò i Santi) 
affin di evitare la (Vi ma degli Uomini, fono 
andati a vivere ne’ deferti , e nelle grotte. 
Dicea S. Vicenzo""de Paoli,- che il gufto di 
comparire , e che fi parli di noi con onore, ( 
fi lodi la noftra condotta, e fi dica che riu-r 
fciamo bene, e facciamo meravìglie, è’ua 
male, che facendoci fcordare di Dio, infet- 
ta le noltre azioni più fante, ed è per noi 
il vizio più dannofo al progrèlfo nella vitai 
fpirituale . 

. 6 Chi dunque vuole avanzarli nell’ amor 
di Gesu-Cnlbo , bifogna che aftatto faccia 
morire in sé 1’ amore della propria ftimaif 
come fi darà morte alla propria ftima? 
Eccolo, come, ce 1’ infegna S. Maria Mad- ^ 

dalena de’ Pazzi : La vita dsU' appetito dii-- -y 

la propria /lima è lo Jlare irt buon concetto^ 
apprej]o tutti • dunque la mòrte ddla propria 
Jiima , è /’ occultarjt per non effer conofciuti 
da niuno . E finche uno non giunge a morire 
in quejlo modo non farà mai vero Servo 
di Dio , . ^ . . ■ 

7 -Sicché per renderci, graditi agli occhi di 
Dio , bifogna che ci guardiamo dall’ ambizio- 
ne di comparire, e d’ tlTcr graditi agii occhi 
degli Uomini. £ tanto maggiormente dob-. 
biam guardarci dall’ ambizione di dominare 
agii altri. S. Teréfa defiderava, che prima 
folTe andato a fuoco il fuo Monaftero con 
tutte le Monache , che vi folfe entrata que- 
fta maledetta ambizione. E pertanto volea , 
che fe mai fi ritrovaflfe alcuna delle fue Re- 
ligiofe, che trattalfe di effer fatta Superiora, 
fi [offe difcacdata dal Monafiero , o almeno 
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Kon amb'ifce altro che Dìo\ ifj 
tenuta per Tempre carcerara* S. Maria Mad- 
dalena de Pazzi diceva : V onore ci' una Per-. 
Jona fpìr 'ttuale jla nell' effer fottopojìa a tutti ^ 
e nell' avere in orrore /’ effer preferita ad al- 
tri , L’ ambizione dun(jue di un’ Anima che 
ama Dio, dee elTere di fuperare rutti gli al- 
tri nell’ umiltà , come parla S. Paolo, m 
humilttate fupertores , Phil. 2. 5. In fomma 
chi ama Dio f non dee ambire altro che 
Dro , 

%y^ettl , e Preghiere, 

G Esùmio datemi Voi 1 ’ ambizione di daf- 
vi gufto , e fatemi feordare di tutte le 
creature, ed anche di me fteffo . Che mi 
ferve l’ clTer amato c ftimato da tutto il 
Mondo, fe non fono amato da Voi unico 
Amore dell’ Anima mia? Ge^:ìi mio, Voi 
liete venuto in quefta Terra per guadagnar- 
vi i noftri cuori; fe io non so darvi il mio 
cuore, prendetevelo Voi, e riempitelo del 
.voftro Aitiore , e non permettete, eh’- io mi 
fcpari mai più da Voi. Per lopaifato vi ho 
voltate le fpalle, ma ora vedendo il male 
che ho fatto, me ne difpiace con tutto il 
cuore, e non ho pena che più mi affligge, 
che la memoria di tante offefe che vi ho 
fatte. Mi confola il fapere, che fiete una 
Bontà infinita, che non isdegnate di amare 
un peccatore che v’ ama. Amare mio Re- . 
dentore , o dolce Amore dell’ anima nUb, 
per lo psfìTato vi ho difprezzato, ma ora v* 
amo più di me fteflb.Vi oftèrifeo me c tut- 
• te le cofe mie : altro non defidero che amar- 
vi , e darvi gufto. Quefta è la mia ambizio- 
ne, ricevetela, cd accrefcetela Voi, e di- 
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114' Cap. XLCbì amaGesu-CrìJlo 
ftruggete in me ogni defiderio di beni mon- 
dani. Troppo Voi fiete .degno d’ elTere ama- 
to, e troppo mi avete obbligato ad amarvi. 
Eccomi, io voglio effer tutto voftro, e vo- 
glio foffrire quanto volete Voi , che per < 
amor mio fiere morto di dolore su d’ una 
Croce. Voi mi volete far fanto, Voi mi 
potete far fanto, in Voi confido. E confido 
àncora alla voitra protezione, o gran Madre 
di Dio Maria. 

C A P. XI. 

Caritàs non quaerit , quae fua funt . Chi 
ama Gesu-Crljh cerca di Jlaccarfi 

da tutto U- creato , j 

C Hi vuol amare Gesu-Crifto con tutto ^ 
il cuore , bifogna che difcacci dal 
cuore ogni cofa,che non è Dio, ma è amor 
proprio , Quello importa il non quarere qua 
fua funty il non cercare fe ftelfo, majfolo 
quel che piace a Dio. E quello è quel che 
il Signore domanda da ognuno di noi , allor- 
, chè ci dice : DUìges Dominum Deum tuum 
ex foto corde tuo^Matt.c, 22. 37. Per amare 
Dio con tutto il cuore vi bifognano due co- 
fe , per i, levarne la terra, per 2. riempirlo 
del fanto Amore. Onde quel cuore^in cui 
vi Ila' qualchè affetto terreno , non può elfer I 
mai tutto di Dìo. Dicea S. Filippo Neri, 
che quanto amore noi mettiamo alle crèatu- 
tanto ne togliamo a Dio. Or come li 
purga, il cuore dalla terra? fi purga coll# 
mortificazioni, e col diftacco dalle cofe crea- 
te. Si lamentano certe Anime, che cercano 
Dio , e non lo trovano ; afcoltino colloro 
^uel che lor dice S. Terefa ,* Dìjiacca il 
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E' Jlaccato da tutti, ** 115' 

cuove dalle creature > e cerca Dìe , che lo tro^ 
verai . 

2 L* inganno fta,' che alcuni vogliono far- 
fi fanti, ma a modo loro vogliono amar" 
Gesu-Crifto, ma fecondo il lor genio, fen* 
za lafciare quei loro divertimenti , quella va- 
nità di veftire, quei cibi più golofi.* amanO" 
Dio, ma fe non giungono ad ottenere quell* 
Officio, vivono inquieti: fe poi fon toccati 
nella ftima, diventano di fuoco /fe non gua- 
rifcono di quell’ infermità, perdono la pa- 
zienza. Amano Dio, ma non lafciano i’ af- 
fetto alle ricchezze , agli onori del Mondo , 
ed alla vanità di effer tenuti per nobili, pef 
fapienti, e migliori degli altri. Quelli tali 
vanno all’ Orazione, vanno alla Comunione, 
ma perchè vi portano i cuori pieni di terra, 
poco profitto ne ricavano , A coftoro il SU 
gnore neppure lor parla , perchè Vede, che 
ci perde le parole . Ciò appunto diffe uri , 
giorno a S. Terefa : Io parlerei a molte %AnU 
me , ma il Mondo fa molto Jìrepito alle loro 
orecchie ; st che la mia voce non puh da loro 
udirfi % Oh fe fi appart afferò un pf>cQ dal Mon- 
do \ Chi dunque (la pieno di affetti terreni , 
non è capace neppur di fentire la voce di 
Dio che gli parla . Ma infelice chi tien sat- 
tacco a’ beni fenfibili di quella Terra* non 
farà difficile, che da effi accecato laici un 
giorno di amar Gesu-Crifto, cper non perde- 
re quelli beni palfaggieri, perda in eterno 
Dio bene infinito . Dicea S. Terefa: Giufia- 
mente ne fiegue, che chi va apprejfo a beni 
perduti , refii ancor effo perduto . 

3 Scrive S, A pollino ( Itb, i. cap, 22. de 
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ti^ Cap, XLCht ama Gésu-Crijlo 
Cqnf. &c, ) che T iberio Cefare volea , cbfc 
dal Senato Ronfiano foffe tra Dei aggregato 
anche Gesu-Crifto, ma il Senato non volle 
ammetterlo , dicendo che quello era un Dio 
fuperbo, che voleva elTer lolo a farfi adora- 
^re fenza Compagni. Tutto è vero, Iddio 
vuol elfere folo ad elfer adorato, ed amato 
da noi, non già per fuperbia, ma perchè fe 
lo menta ; ed anche per l’amore che ci por- 
ta. Egli perchè ci ama affai, vuol tutto il 
noftro amore ; e perciò fta gelofo di non ve- 
dere altri, che fì prendano parte di <^uei 
Cuori , che Egli vuole tutti per Sè Z^lottpus 
eji JefuSj dice S. jGirolamo, e perciò non 
vuole, che mettiamo aflètto ad altra cofa 
fuori di Lui.. E (è mai vede, che qualche 
oggetto creato ha parte in un cuore, in cer- 
to modo gli porta invidia, come feri ve l’A- 
pollolo S Giacomo ; perchè non foffre di 
aver Rivali neìl’ amore, ma vuol elfer folo 
ad elfer amato: putatis, quia inanitef 

•Scriptura dkat.' invidiam coacupifcit vos 
SpIrituSf qui abitai in vobis . Jac, 4. 5. Il 
Signore ne’ fagri Cantici loda la fua Spofa 
dicendo: Hortus conclufus forar mea jponfa^ 
Cani, 5. La chiama Orto chiufo : perchè l’ 
Anima fpofa tiene. chiufo il cuore ad ogni 
amore terreno , per confervarVi folamente 
quello di Gesù. Forfè Gesù non li meri- 
ta tutto il noftro amore? Ah che troppo fe 
lo merita e per la fua bontà , e per l’aflètto 
che ci porta . Ciò ben 1’ intendono i Santi, 
e perciò dicea S. Francefo Sales : Se io fa-‘ 
pejji di aver nel mio cuore una fibra che non 
fo]^e di pio , me la vorrei fubito Jìrappare . 
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' 4 ùefiderava Davide di aver le all libere 
dalla pania di ogni affetto naondano,per vo-» 
Jare, e ripofarfi in Dio; Quis- daòit iniòi pen^ 
nas ficut columbae? volato, ^ requiefcam : 
Pfalm, 54, 7. Molte Anime vorrebbero elle 
vederli fcioltedaogni laccio di terra per vo- 
lare 'a Dio j e farebbero in vero gran voli 
nella fantità fé fi diftaccaflfero da ogni cofa 
di quefto Mondo ; ma perchè confervano qual- 
che picciola affezione difordinata, e non fi 
fanno forza per isbricarfene , reftano fempre 
a languire nella loro miferia , fenza mai al- 
zare un piede da terra. Dicea S. Giovanni 
della Croce L’ Anima che fta attaccata 
„ coli’ affeto a qualunque cofa, anche mini- 
,, ma, per molte virtù che tenga, non giun- 
' ,, gerà mai alla Divina unione : poiché im- 

j, porta poco, che l’uccello ftia ligato eoo 
,, filo groffo , o con un fotti le , mentre 
„ per Tortile che quello fia, fempre che non 
„ lo rompe, ftarà fempre ligato , nè' potrà 
^ ,, mai volare. Oh che compaffione è il ye- 
„ dere certe Anime ricche di efercizj fpiri- 
,, tuali , di virtù, e favori Divini, ma che 
„ per non aver coraggio di finirla con quell’ 
„ affezioncella ', non poffono arrivare allaDi- 
„ vina unione y per cui altro non reftava , 
„ che dare un forte volo , e finir di rompe- 
„ re quel filo! giacché liberata 1 ’ Anima da 
p, ogni affètto creato, non può Dio non 00- 
„ municarfele con pienezza,, , 

5 Chi vuole che Dio fia tutto fuo , bifo- 
' gna , eh’ egli fi dia tutto a Dio . Dileblus meus 
tnthi (dicea la facraSpofa) & ego tilt, Cant, 
2. 16, L\ Amato mio fi è dato tutto a me, 
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cd io mi jon data tutta a Lui .Gesu-Criftò, 
per 1’ amóre che ci porta, vuol tutto il na- 
uro amore ; o fc non T ha tutto , non è mai 
contento. Perciò fcriffe S;Tcrefa ad una Prio- 
ra de’ fu ai Mon alteri • Procuri di allevare le < 
%Antmt Jiaccate da tutto il creato y perché al-^ 
levanfi per effer Jpofe d un Re tanto gelofoy 
che vuole che fi jcordmo anche di loro jieffe , 

S. Maria Maddalena de’ Pazzi ad unafua No- 
vizia toife un libretto fpiri male, non per al- 
tro fé non perchè fi accorfe , che vi teneva 
attacco foverchio . Molte Anime fanno ora- 
zione mentale, fanno la Vifita al Sagramen- 
to , frequentano la Comunione ; ma perchè 
vi portano il cuore attaccato a qualchè affet- 
to di terra, poco o niente fi avanzano nella 
perfezione ; e feguìtando a vivere còsi , non ' 
■ iblo faranno fempre mifere , ma Hanno in 
pericolo di perder tutto, 

6 Bifogna dunque pregare Iddio con Davi- 
de , che Qì purghi il cuore da ogni attacco di 
terra.* Cor tnundum crea in me Deus, Pfalm^ 

50. 12. Altrimenti non potremo mai effer tut- 
ti fuoi . Ben Egli ci ha fatto intendere , ch9 
chi non rinunzia ad ogni cofadi quello Mon^* 
do , non può effer fuo vero Difcepolo ; Qj** 
non renunciat omnibus qua pojfidet y non po~ 
ufi meus effe difcipulus , Lue, 14. 33. Perciò . 
ì Padri antichi del deferto, quando veniva 
alcun Giovane per aggregarli alla loro com- 
pagnia, quella era la dimanda, che gli'facea- 
no : ,Affers ne cor •vacuum , ut pojjit tllud Spì^ 
ritus SanBus implere? Lofteffo diffe Iddio a 
S. Geltrude,che io pregava a farle intendere, 
che cofa da lei ..voleffe : ^Itro da tp.pon yo^ 

t‘>>, I 


Digiti^oa Dy 


I 


E' fiaccato da tutto, ‘ 
glie che un cuore vacuo delle creature, Bifo- 
gna dunque dire a Dio con animo forte e ri- 
Ibluto : Signore io prefcrifco V oi a tutto, al- 
ia fanità,alle ricchezze, alle dignità, agli o- 
nori alle lodi, alle fcienze,allc confolazionj, 
alle fperanze^ ai defiderj , ed anche alle ftef- 
fe voftre grazie , e doni che da voi potrei ri- 
cevere , In fomma vi preferifco ad ogni be- 
^ ne creato , che non è V oi mio Dio . Qua- 
lunque dono che mi fate , mio Dio , fuori di 
Voi non bada. Voi folo voglio, e niente più. 

7 In un cuore ftaccato da ogni affetto di ^ 
cofe create. fubito entra, e lo riempie il Di- 
vino Amore. In ol^re dicea S. Tcrefa; To/- 
te dagli occhi le occafiuni non buone , [ubìto 
r %Anima fi volta ad amare Dio . Si perchè 
”1’ Anima non può vivere fenza amare, o ha 
d’ amare il Creatore, o 'le creature: fe noa 
ama le creature, amerà certamente il Crea- 
tore. In fomma bifogna lafciar tutto per ac- 
quiftare il tutto . per Tote, dice Tom- 

mafo da Kempis. S.Terefa,fin tantoché nu-. 
driva un certo affetto , benché -pudico , ad un 
fuo Parente, non era tutta di Dio ; ma quan- 
do poi fi fé coraggio, e fi fciolfeda. quell’at- 
tacco, allora meritò, che Gesu-Crifto le di- 
ceffe : Ora Vere fa tu fei tutta mia y ed Io fon 
tutto tuo. E' troppo poco un cuore per amar 
quefto Dio cosi amante, e cosi amabile, che 
merita un infinito amore; e poi vogliam di- 
videre quefto cuore fra le creati re c Dio ? Il 
Ven. Luigi da Ponte fi vergognava di dire a 
Dio.* Signore, v’amo più d’ ogni cofa, più 
di tutte, Je ricchezze, onori, Amici, Parenr 
ti ; perchè gli parca di dije a Dio : Signore, 

v’ amo 
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1 Cap, XI. Chi ama Gesu-Crìjìo 
v’ amo più del fango, del fumo, e dei ver- 
mi della terra . 

8 Dice il Profeta Ifaia , che il Signore è 
tutto bontà verfo di chi lo cerca .* Bonus ejl 
Domtnus antma guarenti illum. Thren. 5.25. 
Ma s’intende di quell’ Anima ,’*che cerca fo- 
le Dio , O felice perdita ! O felice acquifto ! 
perdere i beni mondani , che non contenta- 
no il cuore, e préfto finifeono , ’per acquifta- 
re il fimmo, ed eterno Bene eh’ è Dio! Nar- 
ràfi d un divoto Solitario , che mentre il Prin- 
cipe fi era portato in quel bofeo, egli anda- 
va correndo per quel deferto ; il Principe ve- 
dendolo andare per colà cosi vagando , l’ in- 
terrogò chi fo(fe,’e che andalTe facendo y egli 
r/pnie/jE 'voi Signore ^ che andate facendo irt 
quello deferto? DilTe il Principe: Io vado a 
caccia di animali , E’I Solitario rifpofe .* Ed 
io vado a caccia di Dio , E cosi fe gli tolfe 
davanti , e feguirò il Tuo cammino . Quello 
ancora nella prtfente vita ha da elfere l'uni- 
co noftro penfiero, l’unko intento, di andar 
cercando Ijìo per amarlo , e la fua volontà 
per adempirla / licenziando dal cuore ogni af- 
ferco di creatura , E quando ci fi prefenta in- 
nan-zi qualche bene di terra, per tirarfi il no- 
ftro amore, troviamoci apparecchiati a dirgli 
Regnum mundi omnem' or natum feculi c'm- 

temfi propter amorem Domini meiJtsu-Chrifli. 

E che fono tutte le dignità , e le 'grandezze 
di queflo Mondo, fe non che fumo, loto, e 
vanità , che rolla morte tutte fparifeono ? Bea- 
to chi può i\ìre,:Gesu-CrlJto mìo, io per amor 
tuo ho lafdato tutto* Tu Jet lamico miot/^mo- 
r.e: Tu Jolo' mi bajii . * 

$ Ah 
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f ■ Ah che quando 1’ Amor Divino prende 
il pieno poffcno di un'Ànima, ella da fe ftef- 
fa allora ( s' intende Tempre coll’ ajuto delU 
Divina Grazia ) procura di fpogliarfi da ogni 
cofa terrena , che può impedirle T «(Ter tutta 
di Dio . Dicea S. Fnncefco Sales , che, quanr 
da una cafa va a. fuoco , fi buttano tutte le 
robe dalla hneftrat viene a dire, che. quando 
una Perfona fi dà tutta a Dio, fenza eforta- 
zione di. Predicatori , o di ConfelTori, da fe 
aiedefima cerca di sbrigarfi da ogni affetto di 
terra ^ , P* Segneri Juniore dicea , che P 

Amor Divino è un ladro,, che felicemente ci 
fpoglia di tutto , per non farci poffederc al«- 
tro che Dio. Un certo Uopjo da bene aven- 
do rinunziato le iue robe , ed efTendo già di- 
venuto povero per amore di Gesu-Criiko , fu 
lichiefto da un Amico , come fi era ridotto 
in tanta povertà ; fi cavò dalla faccoceia il 
libretto degli Evangeli , e dilTe Ecco qu^flo 
è quello , che mi ha /fogliato di tutto . Dice 
Jo Spirito-Santo .• Si dederh homo, omnem fub* 
Jlantiam domus fua .prò dUeSkione , quafi nihil 
de/piciet eam\ Canu^^q, Eh che quando un’ 
Anima inette tutto il fuo ati>ore a Dio, dif- 
prezza tutto , ricchezK , piaceri ,, dignità , 
feudi. Regni, e non vuole altro che Dioye 
dice, e replica Tempre ^ D/o w/o. Voi folo -uo- 
glio , € niente pìh . Scrive S. Francefeo di 
Sales; 1/ puroo4mor di Dio eonfuma tutf) ciò^ 
che non è Dio, per convertire ogni cofa in se, 
poiché tutto ciò che fi fa per amor di Dh , o 
amore .• 

IO Dicea la fagra Spofa .* Introduxit me in 
jeìlam vinariam , ordinavìt in fnt cavitatem , 

^ Cantt 
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122? Cap. XL Chi ama Gesu-Crijiù 
' Ctfwf. 2.4. Quefta Celia .vinaria, fcfi ve S. Tc- 
rcfa , è il Divino Amore , il quale allorché 
prende poffeffo di un Cuore, 1 ’ inebbria tal» 
mente di sè , che Io fa fcordare dì tutto il 
creato*. L’Ubbriaco è come morto ne’ fenfi, , 
non vede , non lente , non paria e tale di- . 
venta un’ Anima inebbriata di Amor Divino, 
quali non ha più fenfo per le cofe del Mon- 
do,* ad altro non vuol penfare^ che. a Dio..'! 
dì altro non vuol parlar che dì*"Dio : altro 
non ’indende fare , che amare ,-e dar gufto a 
Dio , Ne’ fagri Cantici comanda' il Signore ^ 

. che non fi fvegli la fua Diletta che dorme : 

Ne fufcitetis j neque ,evigilare faciatis dite» 
Barn . Cant, 2, 7, Quello* beato foano ; che 
godono l’ Anime^fpofe di Gesu-Crifto ., dice 
■S. Bafilio, che non è altro ^ nifi fumma rerum 
emnium chlivio, xtm virtuofae volontaria di- 
menticanza di tutto il creato , per attender 
fbio a Dio, e poter dire, come diceaS. Fraii- 
cefco, Deus njeUs\'& omnia i Dio mio , che 
ricchezze, che dignità-, che beni di mondo! 

Tu fei il mio Tutto , ed ogni mio Bene , * 

Toinmafo de‘*Kempis fcrive : Deus meus i 
omnia 0 dolce 'parola ^ Dio mio .y mio Tutto, | 
9 /f chi intende abbafianxa fla detto : ed a^xhi 
ama , dolce cofa è il ripeter fempre , Deus meus 
omnia y Deus meus& omnia ,r 
1 1 Dunque per giungere alla peretta unio»* 
ne con Dio , è necelfario un totale di fiacco 
dalle creature , E pervenire al particolare , 
bifogna che ci dimentichiamo dall’ aflfetto di- 
fordinato a’ Parenti . Dilfe Gesu-Grifio : Sè ‘ 
quis venie ad Me y-Ò" non od‘t patrem /««»>, t 
matremy uxorém y filìos fratres^ I 
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adhuc ’autem & anìmam fuam , noti potefi 
tneus effe difàpulus , Lue, 14. ^6. E* perchè 
qucft’odio a’ Parenti ? perchè fpeffo in quanr 
to al profìcco deli’ Anima noi non abbiamo 
maggiori nemici , che i noilri CongioniK Et- 
inimici hominis domefiìci ejus , Matth, 10,56. 
Dicea S« Carlo Borromeo , che quando'Egli 
andava in.cafa.de* Parenti , Tempre fe ne‘rir 
tornava raffreddato nello fpirito. E ’I P.An?- 
■tonio Mendozza dimandato , perchè non vo*- 
leffe accodare in cafa de’ Parenti , rrTpofe <t- 
Terchè so daila fpevìenxa , che in niun luogo 

i veligiofi perdono tanto la ÀivoT^one ,, quando in 

cafa de' Parenti, i > < ' • v • ; * \ 

12 Trattandofi poi di elezione di Stato , è 
certo , com’ infegna S.TommaTo d’ Aquino 
(2, z.^r. IO. ^.'5.) , che noi non fiam tenuti 
di ubbidire a’ tenitori . Se un Giovine è cjiia?« 
mato a farfi Religiofo , e i Parenti T oppu- 
gnano , è obbligato ad ubbidire a Dio, non 
a’ Parenti , i quali per gli loro intereffi , e finì 
propri j'come dice lo ft'efTo S. Tomnrafo , fi 
oppongono al noftro bene fpirituale i Frequen- 
ter t/fmici carnales averfantur profetlui fpin- 
tualiy 2. 2, ^,‘1^9. *ro, E fi contenta^, feri- 
ne S. Bernard© , che i figli fi dannino più pre- 
ftoj'che iafeiano la'CaTa.-i 

15 Ed è una maraviglia in quefta materia 

ii vedere certi Padn,<e Madri, anche timoi- 
rati di' Dio , "come‘ allucinati dalla paffione fi 
affaticano, e non lafciaiio mezzo per impedi-^ 
re la vocazióne ad un figlio , ■ che vuol farfi 
Religiofo .* il che ( eccettuato qualche cafo 
rariffimo ) non può feufarfi da colpa grave* 
Ma dicà taluno .* Dunque fe quei Giovane 

i \ F 2 non 



1 14 Cap, Xt, Chi ama Gesu-Criflo 
non fi fa Rdi|iofo , non può falvarfì ? Datl>^ 
qoe tutti quelli che reftano al Mondo, fi dan- 
nano? Rifpondo: Quelli che non fono chia- 
mati da Dio alla Religione , nel Mondo fi 
* falveranno, adempiendogli obblighi del loro 
Rato y ma quelli che fon chiamati , e non ub- 
bidifcono a Dio, potrebbe bensì falvarfì, ma 
difficilmente fì falveranno ; perchè manche- 
«ranno loro quegli ajuti fpeciali , che il Signo- 
re avca lor preparati ifel lo Stato Religiofo , e 
fenza quelli non giugeranno a falvarfì . Scri- 
ve il Teologo Habert, che chi non ubbidifce 
alla Divina Vocazione, refta nella Chiefa co- 
me un membro fmofìb dal fuo luogo , che 
con molta difficoltà potrà fare il fuo officio, 
c per confeguenza ottener la fdute: No» y?- 
ne magnìs eiifficultatihus potertt falutis fua: 
^onfulete , manebhque in corpore Eccle/ia velut 
membruM fuis fedibus motum , quod tegrè fer» 
•uire potejl , Ò* cum def»rmitate . Haberp de 
.Ordine cap, i. §, 2. Onde poi conclude : Licèp 
abfoìute loquendo falvari pf'jfit difficulter ta’* 
fnen mgredietur viam , Ù* apprebendet media 

iatutis., Ibid», 

14 .L’elezione dello Stato dal P. Granata 
vi.en .chiamata la Ruota Maeftra: nell’ orolo- 
gio, guaftata la Ruota Maeftra , refta tuttò 
l’ orologio fconcertato : e co$ì rifpetto alla no- 
ftra falvazione , errato che fi è lo Stato di 
Vita anderà fconcertata. Tanti poveri Giova- 
ni per caufa de’ Parenti han perduta la V o- 
cazione , e poi han fatta mala fine , e fono 
Rati cflfì medefìmi la ruina della Cafa . Un 
certo Giovine perde la Vocazione Religlofa 
per iftigazione del Padre, ma poi venendo a 

gMB 



E' Jlaccato àa tutto, ' Ì25 

gran difgufti collo fteflb Padre , l*uccife di 
propria mano , e morì giuftiziato. Un altro 
Giovine che (lava a convivere in un Semi- 
nario, fu (imilmente chiamato da Dio a la- 
fciare il Mondo , egli trafcurando la Vocazio- 
ne , prima lafciò la vita divota che faceva, 
F Orazione, le Comunioni / indi fi abbando- 
nò a* vizi > c finalmente una notte ufcendo 
dalia Cafa d’una mala femina fu uccifo da 
un Tuo Rivale: accorfero più Sacerdoti , ma 
lo trovarono già morto . È quanti efempj fi- 
mili a quefii 10 porrei qui addurre. 

15 Ma torniamo al punto . S. Tommafo 
r Angelico ( Opufc. 17. c. io. ) eforta coloro, 
che ion chiamati a vita più perfetta, a non 
configliarfi in ciò co’ Parenti, poiché in tal 
materia eflì diventano nemici .* hoc con- 
fino amovendi funt carnis propinqui .... prc^ 
pinqut tn 'tm in hoc negotio amici non funt , 
fed inimici , fiixta fententìam Domini .• Ini- 
mici homlnls domejìtci ejus . E fe nel feguir 
la Vocazione a flato più perfetto non fon te- 
nuti i figli a configliarfi co’ Padri , tanto me- 
no fon tenuti ad afpettar la loro licenza ; e 
neppure a chiederla, femprecchè poffon teme- 
re verifimilmente, che da effi venga loro in- 
giuilamente negata , ed indi impedita la Vo- 
cazione . S. Tommafo d’ Aquino , S. Pietro 
di Alcantara, S. Francefco Saverio, S. Luigi 
Beltrando,e tanti altri, fono andati aUa Re« 
ligione , fenza neppur &rne incefi i loro Ge- 
nitori • . . . . ' . 

- 16 Di più bifogna avvertire , che ficcome 
(la in gran perìcolo . di dannarfi, chi per com- 
piacere i Paremi iafcia la Vocazione di Dio; 
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?osì all’ incontro mette ancora^ in gran perì- 
colo la fua eterna falute,chi per non difgu- 
fìare i Parenti ' prende lo Stato Ecclefiaftico 
fienza la Divina Vocazione . Tre fono i fe- 
gni, con cui fi conofce la vera Vocazione ad 
tale Stato così fublìme, la Scienza, il Fi- 
ne-di attendere folo a Dio , e la Bontà della 
■vita . Ma parlando qui fpecialmente della Bon- 
tà, il Concilio di Trento ha ordinato che i 
Vefcovi non pruomuovano agli Ordini fagri, 
fe: non coloro che fono ' fiati già provati nel- 
la buona vita : Subdtaconi ^ Ó* Diaconi ardi* 
fientur habentei bonum tejìimonium , in mt^ 
poYÌbus Ordinibus pr.obati, Sejf. 23, Cap, 13. E 
lo.fielfo fu prima ordinato nel Can. l^ullusj 
Dijl- 24. ove fi dilfe : Nullus ordinetur , »7//i 
probatus fuerit , E benché direttamente s’ in- 
tenda ciò detto della prova efierna , che dee 
«figgere il Vefcovo della Probità *dell’ Ordi- 
nando ; nulladimenq non può metterli indub- 
bio , che il Concilio non tanto richiede la 
Probità efierna , quanto- 1 ’ interna , fenza la 
^uale la Probità efierna non è che un mero 
inganno . E perciò il Concilio nel Capo 12. del- 
la pone àlee: S ciani Epijcopì debere'ad 

hos Ordines afflimi dignos dumtaxaiy & quo~ 
rtim probatavitafeneBus T/t.Effendo già no- 
to, che' aqucfio fine, che fia provata la buo- 
na, vita dell’Ordinando, il Concilio preferive 
. gl’ Interftizj fecondo i diverfi gradi degli Or- 
clini : XJt in eis cum aiate, Mita merkum^ & 
doblrina major accrefeat . 

' i-:- i7'Iia-ragione è addotta da S. Tommàfo, per- 
<hè".r Ordinando con ciafeun Ordine fagro 
ririen defiiaato airaltifiìmo minifiero- di fervi- 
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re a Gesu-Crifto nel Sagratnento dell Altare, 
ondedice il Santo(2. 2. yw. 184. ?.) enfi 

la Santità dell’ Ecclefiaftico dee fopravyanza- 
re la Santità del Re\\gio(<} ^ quia, per Sacrum 
Ordìnem alìquìs deputatur ad dignifiima 
nifieria, quibus ipfi.Chrifio fervttur t» Sacra-^ 
mento Z^ltarìs \ad quòd yequirhuY majov jattr 
Bitas interior ^quam requìrat etfam Rehgwna 
fiatusAa oltre a tal propofito foggiunge 
2. qu. 189. art, i, ad 3. ) ,e qui parla non taa- 
to degli ordinati , quanto degli Ordinandi , 

mentre dice che gli Ordini ^pyt^cxigunp 
fanBìtatem ; la ^ 2 ito\ 7 ipraexigunt importa, cn« 
il Soggetto fia fanto prima di effer ordinato, 
cd affegna la differenza della ragione dello 
StatO’Religiofo,e dello Stato degli ordini fa- 
*sri, appunto perchè nella Religione fi purga- 
no i vizj , ma per affumere gli ordini lagn 
bifo£na,che-la Perfona fi ritrovi già purga- 
ta per mezzo della fanta vita. Ecco le P^Oj^. 
le dell’ Angelico : O^dlm J acri praexigunt 
fanBìtatem yfed fiatus Religionts- efi exercl- 
tìum ad fanmtatsm : unde pondus^ Ordinum 
imponendum pari eti bus ^ janà per ' fanBitatetìP 
deficcatis / fed pmdus Reltgionts deficcaipa^ 
vieteSy ìdefi homìnes ab humore vìtiorum. Di 
-più S.TommafoC 35. art.t, 

f'ad 3.) parimente Ipiega lo fteffo dicendo: Ut 
• ficut Hit -qui \Ordinem fiufeipiunt Juper plebeHt 
-'cortfthumtur gradu Ordìnìs , ita & fuperhrés 
, fini merito fanQhatis, E queftò meritoìli fan- 
' tità 'il. Santolo chiede -prima dell’ Ordinazio- 
•nc , mentre do chiama 'tfeceffatìo , non fòla 
: acciocché l’Ordinato degnamente- eferciti gli 
► Ordini , ma ben anche accdocch^" i’ Qrdinao- 
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do poffa eflTer degnamente annoverato tts i 
Miniftri di Gesu-Crifto : Et ideo praexìgìtur 
gratta , qua fuffictat ad hoc , quod drgnè cort^ 
numerftur in plebem Chrtfli . E finalmente 
conclude : Sed confertur in ipfa fufceptione 
Ordinis amplius gratìa munus , per quod ad 
ma'fora reddantur idonei. Nota la parola, 
malora , con cui il Santo dichiara , che la era- 
aia del Sagramento , die poi fi conferifee ^ 
non già farà inutile, ma darà all’Ordinando 
maggiori ajuti , affinchè fi renda idoneo ad 
acquiftare maggiori meriti : ma già efprime, 
che in lui ricercali la grazia prec'èdentte gra^ 
tum faciens , che bafti a renderlo degno dì 
tlTer numerato nella Plebe di Crifto. 

- i8 Nel mio libro di Teologio Morale (//^ 
6,cap, 2. ex num, 6^,) lo ho (lefa una lunga 
Dilfe^azione fu quello punto, ove ho dimo- 
firato , che coloro i quali fenza T efperienza 
della buona vita prendono qualche Ordine 
fagro,non poffono elferefcufati da colpa gra- 
.ve / mentre afeendono a tal grado fublime 
lenza la Divina Vocazione ;nè può dirli chia- 
mato da Dio , chi afeende agli Ordini fagri 
aon ancora liberato da qualche vizio abitua- 
to , fpecialmente contra lar Cafiità . £ ben- 
ché alcuno di coftoro folfe capace del Sagra- 
mento della Penitenza , per trovarli a quello 
già ben> difpollo per mezzo del pentimento ; 
nondimeno non è capace in tale fiato di af> 
fumere il fagro Ordine , per. cui vi bifogna 
.di più la buona vita, provata già prima coll* 
(Cfptrienza-da molto tempo ; altrimenti non 
.può eflere efente dal peccato mortale , cosi 
per la gravf prefunzioiie con cui fenza laVo- 
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cazìoné s’ intrude ne’ facri Minifterj , onde 
dice S. Anfelmo : Qui enim fe ingerh , &* 
propriam glortam qucerit ^ Gratta Dei rapinano 
facit ; & ideo non accipit benediBtohem , fed 
malediSitonem . (Come anche per Io gran peri- 
✓ colo di Tua dannazione, al quale fiiefpone in 
tal cafo , fecondo feri ve il Velcovo AbeJly r 
Qui feiens , nulla Divina Vocationis ' ha bit a 
rationeC come già fa colui, che prende l’Or- 
dine coll’abito a qualche vizio grave ) fe in 
Sacerdotium intruderet , baud dubiè feipfuvn 
in apertum falutis diferimen injiceret . Lo 
ftefìTo fcrive Soto ( in ^ Sent. Di/ì, 2. qu, i. 

3. ) ove parlando del Sagramento dell’Órdi- 
ne, dice c^e la fantità politi va nell’ Ordinan- 
do è di precetto pofitivo > Quamvis morutn 
integritas non Jit de effentia Sacramenti , ejl 
tamen pracepto Dtvino maxime neceffdrta . . , 
,At verò quod de idoneitate eorum , qui facrià 
funi initiandi Ordìnibus , deficitur , non 
generalts illa dtfpofitto , qua in fu/cipiendo 
quodeunque Sacramentum requiritur ; ne facra-^ 
mentalif gratin obicem inveniat / enIm verò 
quod ad fanHitateid Ordinis homo non folum 
gratiam fufeepit , fed ad fubl imi arem gradano 
confeendit , requiritur in eo morum bonejìas 
virtutum^claritas . Lo ilelTb fcrive Tom- 
mafo SanchezO»y//« cap. i.d. ». i. Lo fteì^ 
lo fcrive il P. Holzman de Sacr^ Ord. E lo 
fteflb i Salmaticefi de Sacr, Ord, c. 5. w. 46* Sic- 
ché quello che ho fcritto , non é opinione di 
qualche particolar Dottore , ma è fenfe co- 
mune / e tutti lì fondano fulla dottrina di 
S. Tommafo, . . , 

19 la tal cafo dunque , quando manca a’I 

# 5 “ Or- 
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Ordinando lo fperimento della buona vita , 
non ,foÌo pecca gravemente il Soggetto che fi 
ordina, ma pecca ancora il Vefcovo, che lo 
promuove all’ Ordine fagro »fenza la' dovuta 
pruova ,-per cui fiafi renduto moralmente cer- 
to ^ella < buona, vita dell’Ordinando . Pecca 
gravemente ancora il Confefìfore , che aflblve 
un tal Ordinando' abituato, il quale^fenza una 
lunga pruova .di fua buona vita vuol prende- 
re l’ Ordine fagro . E peccano ancora grave- 
mente quei Genitori , che fapendo la mala 
vita de’ Figli , s’impegnano a far loro pren- 
dere gli Ordini facri per fini proprj di ajutar 
ia Famiglia. Lo fiato Ecclefiaftico non è ifti- 
tuito da Gesu-Crifto per ajutare Je Cafe de’ 
Secolari * ma per promuovere la Gloria di Dio, 
è la falute delle Anime . Alcuni fi figurano 
lo fiato Ecclefiaftico , come foffe un officio, 
o meftiere laicale, per avanzarfi negli onori, 
o ne’ beni temporali : ma errano , e perciò 
quando vengono i Parenti àd inquietare il 
Vefcovo, acciocché ordini alcuno ignorante, 
o di mali coftumi , apportando per ragione ^ 
che la Cafa è povera , e 'non fanno come fa-? 
re , ciò dee rifponder loro il Vefcovo .• No 'y 
figiio mio lo fiato Ecclefiaftico , non è fatto 
per ajutar la povertà delle Cafe , ma per lo 
tene della Chiefa . E così bifogna 'licenziarli 
affatto , e norf'dare’loro più» orecchio ; giac- 
ché tali Soggetti indegni' fogliono ordinaria- 
mente effer poi la ruiha non-fòlo deirAni- 
me loro , ma'* anche delie loro Famiglie , e 
de’ loro Paefi . ■ ' ' t : ; .• , " ^ 

20 E parlando di quei Sacerdoti che"vivo- 
no in cafa propria vorrebbero U -Parenti 

: ^ che 
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,chC' non tanto fi> applicaffero alle incomben-, 
ze ^del lor miniftéro , quanto .ad- avanzar, la 
^Cdfa colle rendite j'C cogli onori ,* effi deb- 
bono lor rifpondere quel., che rifpofe '.Gesn- 
tCrifto alla fua Divina Madre: Nefciebatis ^ 
\qma in h^s y quto Patrìs mei funi y.oportet me 
ejje? jLmc. 2. 49. Debbon dunque rilj^ndere : 
In fon Sacerdote , r officio mio.,non è, di far 
danari , ^ procurare onori ^ nò di tenere f 
•amminiftrazione della Cafa ji ma di- ftar< rìri^ 
rato , far orazione , ftudiare , ed -ajutare F 
Anime. Quando poi-.vi‘ foffè qualche precifa 
neceflità di ajutar la Cafa , dee. ajutarla per 
quanto può p ma fenza lafciare la fua^iacum^ 
benza principale, eh' è di attendere alla fan- 
tificazione fua, e (degli altri. .‘-v . r 
^ ai In oltre .chi. vuol eflèr tutto idi Dio',' 
dee • efler diftaccato dalla Stima mondana . 
Quanti per quefta maledetta? Stima lì allon- 
tanano da Dio, e q uà nti anche lo perdono. 
Per efempio , fe fentono parlare di qualche 
lor difetto, che non fan no. v per giufti li carlini 
e , far credere che fia -falfità e calunnia.? Se 
poi fanno -qualche bene;, che non fanno per 
renderlo manifefto a tutti ; vorrebbero ,^.che 
tutto il Mondo Io fapeffc', acciocché vgli'lou 
daflèro.Non fanno cosi i ' Santi, ert^ vorreb- 
bero che tutto 41 Mondo fapeffc i loro difet- 
ti, acciocché gli teneffero per quei miferabi- 
li,, quali effì u tengono / ed all’ incontro fe 
fanno qualche attO' di virtù ^ vorrebbero che 
lo fapeffe folo* Dio. , a cui folo defiderano di 
piacere; e perciò -tanto amano la vita nafeo^ 
ita, ricrede voli de’ documenti di Gesu-Crifto 
che diffe .* Te .mtem j aci ente' ^ekemòf/»am'-i 


Mji Cap, XT, Chi ama Ottu-Crìflo . 

nefeiat finiftra tua , quid faciat dextettf tua • 
iMattb,6,^'E nel vcrf.ó.Tu autem cum ora^ 
XKfify intra in cubioulum tuum claufo ojìio^ 
ora ratrem tuum in abfcondito . 

22 Sovra tutto bifogna avere il diftacco dii 
noi fteffi , cioè dalia propria volontà . > Chi 
.vince fe fteffo , facilmente poi vincerà tutte 
Je altre ripugnanze, f^ince teipfum^ tVA l’av*- 
vertiment(^ che ufava di dare a tutti S.Fran* 
ccfco SaveTio , E Gesu-Crifto diflfe ; Si qttìs 
vuhpofl me venire , abneget femetipfum . Mattb* 
i6, 24. Ecco ove confifte tutto ciò che abbia- 
mo da fare per farci fanti , negare noi ftefli, 
e. non feguire la propria volontà : Pofi con-^ 
cupijcentias j tuas non eas ,^ a voluntatetud 
avertere , Eccli. iS. E quefto è il maggiore 
dono ( dice S. Francefco dì Afiìfì ) che uno 
poifa ricevere da Dio , il vincere fe fteflfo 
negando la propia volontà. ScriveS. Bernar>^ 
do , che fe tutti gli Uomini fì opponelTera 
alla loro propria volontà , niun mai (ì danné- . 
rebbe : Cejfet propria voluntas , &“ Infernus 
non erit , Scrive lo fteflb Santo,* che la pro- 
pria volontà giunge a fare , che le fte0e tue 
opere buone, per te diventino difettofe : Gm»- 
de malum prepria voluntas , qua fit ut bona 
tua tibà bona non ftnt . Come farebbe , fe un 
Penitente voleflTe fare qualche mortificazione, 
un digiuno, una difciplina, contra la volon- . 
tà del Padre fpirituale ; ecco che quella mor- 
tificazione fatta per feguire la propria volon- 
tà diventa difètto. Ma mifero chi vive fchia- 
vo della propria volontà / perchè bramerà mol- 
te cofe , e non potrà ottenerle ; all’incronrro 
ticufeià di fofifrirc molte altre cofe a lui dif- 
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piacevoli , e farà coftretto a foffrirle : 
bella , O* lites in vobis ? nonne bine ? ex con* 
■ cupijcentiis vefiris , qua militant in membtìi 
njeflrìs ? Contupìjcitis , non babetis ac. 
La prima guerra ci viene dall’ ap- 
petito de’ diletti fenfuali ; leviamo l’occafio- 
ne , mortifichiamo gli occhi , raccomandiamo- 
ci a Dio, e cefferà'la guerra . La feconda guer- 
ra ci viene dalla cupidigia delle ricchezze , 
procuriamo di amar la povertà, e cefferà'la 
guerra « La terza guerra ci viene dall’ambi- 
zione degli onori /amiamo l’ umiltà, e la vi- 
ta nafeofta , e ceflferà la guerra . La quarta 
guerra , e la pifi dannofa , ci viene dalla pro- 
pria volontà ; raffegnamoci in tutto ciò che 
avviene per volontà di Diq,e cefferà la guer- 
ra • Scrive S. Bernardo , che quando (ì vede 
una perfona difturbata , la caufa del fuo di- 
fturbo altra non è che il non poter conten- 
tare allora la propria volontà : Vnde turbatìo 
( dice il Santo ) nifi quia propriam volunta* 
lem fequimur ? di ciò, fi lamentò una volta 
il Signore eoa S. Maria Maddalena de’ Pazzi, 
dicendo t Certe .Anime vogliono lo fpirito mio^ 
ma come piace Uro , e perciò fi rendono ina bt^ 
li a riceverlo^ 

23 Bifogna dunque amare Dio,' come pia- 
ce a Dio, non come piace a noi. Iddio vuo- 
le , che r Anima fia fpogliara di tutto , per 
poterla unire a Sà , e riempirla del fuo Di- 
vino Amore, Scrive S.Terefa„; L’orazione 
„ di Unione non mi pare altro, che un mo- 
„ rir quafi affatto a tutte le cofe del Mon- 
„ do , per godere folo dì Dio , Il certo è , 
p che q^nto piò ci voteremo delle creatu- 
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,, re > con dittaccarccne per amore di Dio , 

,, tanto più Egli ci riempirà di Sè fteffo , e 
5, più faremo uniti con Lui>r „ Molte Per- 
ibne.fpirituali vorrebbero arrivare all’Unione 
con Dio, ma poi non vorrebbero le avverQ- ' 
-tà che Dio lor manda.* non vorrebbero le in- 
,-fermità che l’affliggono, non la povertà che 
foffrono, non gli affronti che ricevono; ma 
4ion raffegnandofl ,**non mai giungeranno ad 
unirli perfettamente con Dio . Udiamo quel 
che dicea S. Caterina da Genua „ .* Per ar- 
„ rivare all’Unione di Dio, fon neceffarie 
5, avverfità , che ci manda Iddio , il quale 
», attende per mezzo =dì quelle a confumare 
in noi tutti, i i pravi movimenti. di dentro 
„ e di fuori. E però tutti idifprezzi , infciv 
mità s povertà , tentazioni , ed- altre cofe 
), contrarie, tutte fommamente ci abbifogna- 
», no, acciocché combattiamo, e per via di 
„ vittorie i noflrri movimenti pravi vengano 
,, talmente ad eftinguerfi , che più non li 
fentiamo : anzi finché le avverfità non ci- 
„ pajano amare , ' ma foavi' per. Dio , non 
„ giungeremo mai alla Divina Unione.,, 

- .24 Aggiungo qui la pratica , che ne infe- 
gna S. Giovanni della Croce : dice il Santo, 
che per la perfetta Unione,, é neceffaria una 
„ totale mortificazione de’fenfi, qualfivoglia 
„ gallo che fi prefenta,.fe non é puramente 
„ per gloria di'Dio, rifiutarlo fubito per amor 
di Gesu-Crifto ; per efempio , fi prefenta • 

„ una' voglia di vedere, o di udire cofe, che 
,,/ non conducono maggiormente a Dio , fc 
„ ne faccia di meno . Per gli appetiti poi , 

» sforzarfi d’ inclinare fempre fe fteflb al pegr 
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5, giore, al più difpiacevole, o al più pove- 
,, ro , fenza defiderar altro che d^ patire , e 
5, d’effere difprezzato. „ In fomma chi ama 
• veramente Gesu-CrKlo , perde T affetto a tut- 
^ ti i beni di terra, e cerca fpogliarfi di tutto, 
per tenerli unito folo a Gesu-Crifto . Verfo 
Gesù fon tutti i fuoi defiderj , a Gesù fem- 
pre'penfa, Tempre a Gesù fofpira folo a 
Gesù in ogni luogo, in ogni tempo, in ogni 
occafione cerca di piacere . Ma per giunger 
a ciò, bifogna continuamente attendere a vuo- 
tare il cuore d’ogni affetto , che non è per 
Dio. Dimando, che importa il darfi un’Ani- 
ma tutta a Dio? Importa per i. sfuggire ogni 
cofa che a Dio difpiace , e fer quello che 
più gli piace . Importa per 2. accettar fenza 
eccezione tutto ciò, che viene dalle fue mani, 
per duro e difpiacente che fia. Importa^ per 5, 
preferire in ogni cofa la volontà di Dio a’ no- 
ftri voleri : quefto importa l’effer tutta di Dio. 

,Affettì , Y Preghiere , 

A h mio Dio,, e mio Tutto , Tento che 
Voi , non oftahti le mie ingratitudini 
c negligenze nel fervirvi , feguitate a chia- 
marmi al voftro amore . Eccomi io non vo- 
glio più refiftere.Io voglio lafciar tutto, per 
elfer tutto voftro , Non voglio vivere più a 
me fteffo , Troppo Voi mi avete obbligato 
ad amarvi. L’Anima mia fi è innamorata di 
Voi, Gesù mio, e per Voi fofpira. E come 
poffq amare altra’ cofa dopo avervi veduto 
morir di dolore su d* una Croce per falvarmi? 
come potrò mirarvi morto cofumato da’ do^ 
•Jori , e non amarvi con tutto il mio cuore ? 
Si , che v’ amo caro mio RedcntorrV' v’amo 
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con tutta r Anima mia, ed altro non defìde- 
ro , che amarvi in ^uefta vita , e per tutta 
r eternità, Amor mio, Speranza ima , For*^ 
tezza mia , e Cdnfolazione mia, datemi lume 
e fatemi conofcere da che debbo diftaccarmi; 
e datemi forza, eh’ io in tutto voglio ubbi- 
dirvi . O x^more dell’Anima mia, io mi oP- 
ferifeo, e mi do tutto a Voi , per fodisfar 
al defiderio che avete di unirvi con me affin 
di unirmi tutto con Voi mìo Dio , e mio 
Tutto . Deh venite Gesù mio , prendete U 
poffcflTo di tutto me llefTo, e tiratevi tutti i 
miei penfieri, e tutti gli affetti miei, fo ri- 
nunzio a tutti i miei appetiti, a tutte le mie 
confolazioni , ed a tutte le cofe create.* Voi 
folo mi badate . Datemi la grazia di non 
penfare ad. altro che a Voi , di non defidera- 
re altro che Voi , di non cercare altro che 
Voi , Amato mio , ed unico mio Bene . 
Madre di Dio Maria , ottenetemi la fanta 
perfeveranza , 

c A p. xir. 

Caritas non irritatur , Chi ama Gesu-Crijlo 
tv n maì'Jì adira col Proffimo . 

L a virtù di non adirarfi nelle cofe con- 
trarie che av vengono , è figlia delia Man- 
fuetudine . Degli atti appartenenti alla Man- 
fuetudine già ne abbiam dette più cofe ne’ 
Capi antecedenti , ma perchè . quefta è una 
virtù , che continuamente dee efer citar fi da 
chi vive in mezzo agli Uomini , ne diremo 
qui alcune altre cofe più particolari e più 
utili alla pratica. 

2 L’Umiltà , e la Manfuetudine, furono le 
virtù care a Gtsu- Grido , onde diffe a’ fuoi 
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Dìfcepofi , che ciò aveffero apprefo da Lui 
i’elfere umili e manfueti : Hoc difette a tns 
quia mitis fum , humilts corde . II noftro 
Redentore fu chiamato Agnello , ecce agnut 
Dei , si per ragion del Sagrifìcio che da Lui 
avea da farli falla Croce per fodisfare i no- 
ftri peccati : si per ragion della Manfuetudi- 
lie Ch’Egli dimoftrò in tutta la fua vita , e 
fpecialmente in tempo della fua Pallone • 
Quando in cafa di Caifas ricevè lo fchiaffo 
da quel Miniftro , che nello ftelTo tempo lo 
trattò da temerario, dicendogli : Sic refpon^ 
des Pontifici ? Gesù altro non rifpofe , che 
quelle parole : Si male locutus fum ^ teflìmo* 

• niurn perhibe de malo , fi autem bene quid me 
‘ cadis i Jo» 18. 23. Quella manfuetudine poi 

fegui ad efercitarla fino alia morte ; llando iti 

• croce, mentre tutti lo fchernivano e bellem* 
miavano , Egli altro non facea che pregare 

. r Eterno Padre a perdonarli .* Pater dìmittt 
^illiSf non enim fetunt quid faciunt. Luc.^S.S^» 

3 Oh come fon cari a Gesù- Grillo i Cuo- 
ri manfueti , che nel ricevere gli affronti, le 
derifioni , le calunnie , le perfecuzioni , ed an- 

• che le battiture , e le ferite , non lì adirano 
■con chi l’ ingiuria, o percuote ; 

femper tibi placuit deprecatià . Judith 9* 16, 
Le preghiere de’ Manfueti fon ftmpre gradite 
a Dio, viene a dire , che fono fempre efau- 
dite. A’ Manfueti Ha con modo fpeciale prò- 
melfo il Paradifo ; Beati mites , quia ipfi pof» 
fidebunt terram, Matth.%,/^ Diceva ilP.Al- 
vàrez, che il Paradifo è la Padria de’difprea- 
zati , perfeguitati e calpellati ; si , perchè a 
colloro, non già a’ Superbi che fono onorati 

etti- 
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132 Cap, XU» Chi ama Gm w- CrIJli 
e ftimati dal Mondo, fta riferbato il poffeflTo 
di quel Regno eterno . Scrifle Davide, che i 
Marfueti non folo otterranno l’eterna beati- 
tudi-.e , ma anche in quefta vita goderanno 
una gran 'p2ice: Manfueti hereditabunt terram^ 
ty deleBabuntm in multttudine pacìs PfaL 
36. II. Si, perchè i Santi non confervano ran- 
C9re con chi li maltratta , ma 1’ amano piti 
di prima ; ed il Signore in premio della loro 
pazienza accrefce loro la pace interna . Dicea 
S. Terefa .* Colle Perfone che diceano male di 
vacy parmi cF io poneffi in loro un nuovo amo^ 
re. Ónde poi la fagra Ruota fcriffe della San- 
ta ipfi amoris efcam minìjlrabanty 

le oRèfe le porgeano materia di più amare 
chi più r offendeva » Una tal mstifuetudine 
,però non può averli, fe non da chi è dotato 
d’ una grande umiltà , e baffo concetto di sè, 

* per cui crede di meritare ogni difprezzo e 
perciò air incontro i Superbi fon fempre ira- 
. condi, e vendicativi, perchè han concetto di 
-fe fteffì , e, ftimanfi degni di ogni onore . 

4 Beati mortuì , qui in Domino morìunttir . 
■tA^poc, 24. 13. Bifogna dunque morir nel Si- 
gnore per cffer beato , e per cominciare a go- 
-der la beatitudine (in da quefta vita : s’ in- 
tende quella beatitudine, che può averli pri 
vma di andar in Cielo: la quale certamente 

- jiiolto minore di quella del Cielo, ma è tale, 

- che fupera tutti i piaceri fenfibili di quefta vi- 

- ta ."lEt pax Dei , qua exfuperat ontnem fenfunty 

- cujìodìat corda vejìra , cosi fcriffe TApoftolo 
'^’fuoi Difcepoli . PhiL^j, Ma per giunge- 

* re ad ottener quefta ' pace anche in mezzo 

.-agli affronti , -ed' all? calunnie , bifogna. cflTer 
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morto al Signore ; il Morto per guanto è 
maltrattato , e calpeftato dagli altri , niente 
fi rifente ; e cosi il Manfueto come morto , 
che più non vede , nè fcnte, dee foffrire tut- 
ti i di^rezzi , che gli fon fatti. Chi ama di 
cuore Gesu-Crifto , a ciò ben arriva, poiché 
tutto uniformato alla di Lui volontà riceve 
con quella ftelfa pace , ed animo eguale così 
le cofe profpere come le avverfe,cosi le con- 
folazioni come le afBizioni , cosi le ingiurie 
come le cortefie , Cosi facea l’Apoftolo, on- 
de poi dicea .• Superdbundo gaudio in cmni 
tribulatione nojìra . 2, Cor. 7.4. Oh Felice chi 
giunge a quello grado di virtù! egli gode una 
continua pace, la quale è un bene , che avan- 
za tutti gli altri beni di quello Mondo . Di- 
^ea S. Francefco di Sales : Che valejutto il 
Mondo , in paragone della pace del cuore ? Ed 
in verità a che fervono tutte le ricchezze , e 
tutti gli onori del Mondo, a chi vive inquie- 
to, e non ha il cuore in pace? 

5 In fomma per illarcene fempre uniti con 
•Gesu-Crillo , bifogna che facciamo tutto con 
tranquillità fenza inquietarci di alcuna avyer- 
fità , che incontriamo . Non in commotione 
Dominus ^..Reg, 19. ii. Il Signore non 
abita ne’ cuori turbati . Udiamo i belli do- 
cumenti ,.cbe su quella materia ci da il Mae- 
llro della Manfuerudine S. Francefo di Sa* 
-les : „ Non vi -mettete mai in colleiH , nè 
„ le aprite mai la porta per qualunque pre- 
•„ tello , perchè entrata eh’ è^ una volta in ' 
„ noi , non è più in nollra mano , quando 
„ vogliamo, il difcacciarla, nè il moderarla. 

• „ I rimedi perciò fono ; Rigettarla fubitq , 

• jj con 
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#40 Cap. XIT, Chi ama Gesu-Crijlo 

con divertire altrove la mente,e fenzt dir 
„ parola . 2.- Ad imitazione degli ApoftoU , 

„ allorché videro il mare in tempefta , ricor- 
j, rere a Dio , a cui s* appartiene di mettere 
„ il cuore in pace . 5. Se vedrete , che la 
„ collera per voftra debolezza ha pollo già 
,, piede nel voftro fpirito , in tal cafo fa» 

,, te vi forza per rimettervi in calma ; e poi 
,, procurate di praticare atti di umiltà, e di 
dolcezza vcrio la Perfona , centra cui vi 
fentite adirato ; ma tutto ciò bifogna farlo 
,, con foavità , e fenza violenza ; poiché mol- 
,, to importa il non afprir le piaghe . ,, Ed 
a tal proprofito diceva il Santo, eh’ Egli eh- 
pe da faticare in fua vita afuperare due paf- 
iìoni , che più lo predominavano , cioè la 
collera , e i’ amore ; per fuperare la paifìon* 
della collera, confeflfava di aver dovuto fati- 
care per 22. anni , affin di Aggiogarla : in 
quanto poi alla palTìone dell’ amore , avea 
procurato di murare oggetto , lafciando le 
•creature, e rivolgendo tutti gli affetti funi a 1 
'pio, E cosi il Santo fi accquiftò una pace ! 
interna si grande, che la dimoftrava anche | 
da fuori , fòcendofi vedere quali fempre con ^ 
volto (èreno , e colla bocca a rifo . 1 

6 Unde bella^ nifi a concupì feentiis vefiris ? | 
Jac. 4. I. & 2. Quando alcuno per qualche < 
■ inpntro fi fente agitato dalla collera , allora 
gli ftmbra di trovar follievo , e pace, fe dà 
sfogo ali’ ira cogli atti , o almen colle paro- 
le ; ma no , s’ inganna , perchè dopo aver 
fatto quello sfogo fi troverà molto più tur- e 
^ bato di prima . Chi vuol confervarfi in una 
'^pntinua pace , fi guardi dallo ftar mai di 

mal 


Non fi adirai' ' 

nal umore . £ quando (ì accorge di efTer 
prefo dal mal umore prpcuri difcacciarlo fu-> 
cito, e non farlo dormire la notte (èco, dif*. 
viandofi con leggere qualche libro , col can- 
tare qualche canzoncinadivota , o col difcor- 
rere di fatti ameni con alcuno Amico. Dice 
lo Spirito- Santo .• in finn fluiti reguiejcit^ 

Eccle, 7. IO. La collera nel cuore degli ftol- 
ti , cIm poco amano Gesu-Crifto , vi trova; * 
alloggio per lungo tempo; ma nel cuore de- 
gli Amanti dì Gesu-Crifto, fe mai vi entra 
di foppiatto , prefto, ne vien difcacciata , fi 
non vi dimora . Un’ Anima che ama di cuo- 
re il Redentote , non. .fi trova mai di malo 
umore , perchè non volendo ella altro che 
quel che vuole Iddio, ha Tempre tutto quel 
- che vuole , e perciò fi ritrova Tempre tran- 
quilla, e Tempre eguale a fe ftefta . Il Divi- 
no volere la raflTerena in tutto le avverfità , 
che le accadono : e quindi è eh’ ella efercita 
una mauTuetudine univerfale con tutti . Ma 
quefta manfuetudine non fi può ottenere fen- 
p un amor grande a Gesu-Crifto . Si vede 
in fatti, che noi non mai fiamo più manfueti 
e dolci, cogli altri , fe non quanto proviamo 
maggior tenerezza verfo Gesu-Crifto. 

7 Ma, perchè quefta tenerezza non Tempre 
la proviamo, bifogna che nell’Orazione men- 
tale ci apparecchiamo a foffrire gl’incontri , 
che mai ci pofìTono avvenire. Cosi han fatto 
i Santi , e fi fon trovati poi pronti a riceve*? 
re con pazienza, e manfuetudine le ingiurie, 
gli fchiaffì , e le ferite . In quel tempo che 
ci troviamo infultati dal ProlTimo , fe non ci 
troviamo preparati più volte da prima, diftì-. 
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.'X4** Cap, Xn» Chi ama Gesu-Crljìa 
cilmente faremo atti a difcernere^ quel che 
dobbiamo fare , per non farci vincere dall* 
ira ; allora' la palfione ci farà vedere elfer ra- 
gionevole , che rintuzziamo con audacia 1' 
audacia di chi ci maltratta a torto ; ma fcri- 
ve S.Gió: Grifoftomo, che non è mézzo giu- 
fto di fpegnere il fuoco accefo nell’animo del 
Proffimo , col fuoco d’ una rifpofta rifentita , 
ma è caufa di pih accenderlo : Igne non po- 
tefi extmgt4t . Chryfofl. Hom. 98. in Gen. 
Dirà taluno: Mar non è ragione di ufar cor- 
tefia e dolcezza con un Temerario, che fen- 
za ragione ti offende. Ma rifponde S. Fran- 
cefco di Sales ,' Bifogna ufar manfuetudìne 
mon falò colla raggiane , ma contro la ragione i 
■ 8 Allora bifogna procurar di rifpondere con f 

? [ualche parola benigna, e quella è la via di 
pcgneré il fuoco . ' Refpùn/io mollis frangìt 
Prov. 15. I. Ma quando l’animo Ila di- 
iluibato , il miglior efpediente farà allora il 
tacere . Scrive S. Y^ernzrào. • Turhattts pra ira 
eculus return non videt , Lib, 2 . de Con/, cap, 

11. L’occhio quando è offufcato dallo sdegno, 
non’ vede più quel eh’ è giufto, e quel eh’ é 
ingiufto;la palìione è come un velo,- che ci 
fi pone davanti gli occhi, e non ci fa più di- 
feernere il-dritto dal -torto ; onde bifogna fa- 
re il patto , che S. Francefeo di Sales avea , 
fatto colla fua lingua .* Io ho fatto il patto 
( Egli fcrilfe ) colla mia lingua , di non par^ 
lare ^ quando e turbato il cuore, • 

r 9 Ma certe volte par che fìa necelTario it 
reprimere con parole af^re alcuno infoiente, ' 
Diffe Davide: irafeimim ^ & nolite" peccare’^ 
iDunque talvola è lecito i*adirarfi 
- pur- 
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purché fi faccia; fenza colpa'. Ma qui fta 
punto/ fpecuHativamente parlando , alle vol-^ 
te fembra fpediente di parlare, o rifpondere^ 
con, afprezza ad . alcuni per farli ravvedere, 
ma in pratica è molto difficile, che ciò rie-p^ 
fca fenza noftra colpa / onde la via ficura è 
quella di ammonire, o di rifpondere fempre. 
con dolcezza , e ftare attento a non mai ri-c 
fentirfì . Dicea S. Francefco di Sales : Io non 
mi fon mai rifentito , che appreffo non me ne, 
fia pentito, E quando in quell’ incontro cl 
fentiamo ancora noi ùfcaldati , come ho dtt*^ 
to di fovra,la via piò ficura é dì tacere, ri- 
lèsvando l’ammonizione , o la rifpofta a tem-: 
po più opportuno , quando il cuore più non 
filma . . i i ■ . j 

-.10 .Quefta manfuetudine dobbiamo fpeciaU 
mente efércitarla poi , quando fiamo corretti 
da* noftri Superiori., o dagli Amici. Scrive 
S. Francefco di Sales: Il gradir le viprenftoni ^ . 
fa vedere che uno ama le* virtù contrarie a 
quei difetti , de' quali vien^ riprefo ; e percìh 
quejlo fèr un gran fegno , che {profitta nella pet-I 
fezjone . In- oltre bifogna', che ufiamo la man* 
fuetudine ancora con noi fteffi . Il Demonio 
ci fa vedere, che fia cofa lodevole l’adirarci 
con noi, quando commettiam qualche difet- 
to y ma no > ella è opera del Nimico., che 
cerca di tenerci inquieti , acciocché non fìa- 
mo atti a far niente di bene . Dicea S. Fram* 
cefco Sales .* Tenete per certo ^ che tutti 
„ quei penfieri che ci danno inquietitudine, 
„ non fono da Dìo, eh’ è Prìncipe di pace; 
„ ma pervengono o dal Demonio , o dall* 
„ amor proprio^ o dalla fiima che facciama 
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„ di noi fteilì . Quelli fono i tre fonti , da 
„ cui nafcono tutti i noftri dillurbi. £ per- 
„ ciò quando ci vengono penlìeri che ci in- 
,, quietano , bifogna fubito rigettarli , e dif« 
gl prezzarli,,. 

1 1 In oltre ci è fommamente neceffaria la 
manfuetudine, quando dobbiamo far qualche 
riprenfìone agli altri. Le correzioni fatte con 
zelo amaro fanno fpelfo più danno che ùti- 
le/ fpecialmente quando colui, che dee elfer 
corretto , Ila turbato : allora bifogna tratte- 
perfi a correggerlo, edafpettareil tempo che 
in elfo (iafi fedato il bollore dell* ira. £ cosi 
anche bifogna , che noi ci alleniamo di cor- 
reggere altri, quando lliamo di mal umore, 
perchè allora T ammonizione riufcirà fempre 
fatta con afprezza , e ’i Reo vedendoli ripre- 
fo in tal modo, farà poco conto dalfemmo-. 
Diz'nne,. come fatta per palfione . Ciò corre 
per quel che ^etta al bene del Proffitno, ma 
per quel che n appartiene al nollro profitto, 
facciamo vedere , che amiamo Gesu-Crillo , 
fopportando con. pace, ed allegrezza, i mal- 
trattamenti , le ingiurie , e ì difprezzi . 
%/fffetti , e Preghiere • 

G esù mio difprezzato,to Amore, oG io ja 
dell’Anima mia, Voi col voftro efem- 
pio avete renduti troppo amabili i difprezzi 
a’voftrì Amanti : Io VI prometto da ogg’ in- 
nanzi di foffrire ogni affronto, per amore di 
V oì , che liete llato in quella Terra così vi- 
Jipefo dagli Uomini per amor mio. Datemi 
Voi la forza di cfeguirlo. Fatemi conofcerc, 
e. fatemi operar tutto ciò che volete da me. 
io Dio, e mio tutto, io non voglio cerca- 
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re altro bene fuori di Voi, cje fiere un Be- 
ne infinito . V oi che avete tanta cura del 
mio profitto, fate ch’io non abbia altra cu- 
ra che di darvi gufto-. Fate che tutti i mici 
penfieri s’ impieghino Tempre a fuggire ogni • 
voltra offeTa , ed a trovar modo di piacervi 
in ogni cofa. Allontanate da me ogni occa- 
fione, che mi diverte dai voftro amore . Io 
mi Tpoglio della mia libertà , e la confagro 
tutta al voftro Divino beneplacito . V’ amo 
Bontà infinita , v’amo Diletto mio, o Verbo 
Incarnato io v’amo più di me ftelTo , Abbia- 
te pietà di me , c guaritemi da tutte le pia- 
ghe, che patifce l’Anima mia per T offefe 
che vi ha fatte . Io tutto mi abbandono nel- 
le voftre braccia,© Gesù miò:io voglio. ef- 
fer tutto voftro, voglio foffr ire ogni cofa per 
voftro amore, e da’Voi non voglio altroché 
Voi, Vergine' Santa , e Madre mia Maria , 
io v’amo, ed in Voi confido , foccorreremi 
colla voftra potente Interceflìone . 

C AP. XIII. 

Caritas non cogitat malum , non gaudet fupet 
iniquitate, congaudet autem ventati . - 
Chi ama Gesu-CriJìo ^ non vuole al* 
4r0yfe non quel che vuole j 
Gesu-Cri/lo, . 

1 T A Carità va Tempre unita colla vcrl- 
1 ^ rà , onde la Carità conofeendo che 
Dio, è l’unico e vero Bene, perciò abborrì* 
(ce l’iniquità , che fi oppone alla Divina vo- 
lontà; e di altro non fi compiace, fe non di 
quello che vuole Iddio Quindi che.P 
Ànima che ama Dio -, poco fi cura di ^el 
che gli altri dicono di ler, ejalo ateencie a 
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T4<5 Cap, Xin, Cht ama Gesù 
fare quel che giace a Dio .Dicea il B. Erri- 
co Sufone : Quegli veramente Jìa bene con Dio, 
il quale fi jiudia di fodisfare alla verità , « 
poi nulla Jlima , in qualunque modo jìa trati’ 
tato, € riputato dagli Uomini^ 

■ ' 2 Già di fovra più volte abhiam detto, 
che tutta la fantità e perfezione di un’Ani' 
ma confifte nel negare fe fteflfa, e nel fegui- 
re la volontà di Dio * ma qui cade il parlar- 
ne più di pfopofito . Quello dunque dee efler 
tutto il nollro ftudio,fe vogliamo farci fan- 
ti , il non feguir mai la propria volontà , ma 
Tempre quella di Dio; poiché la f(>ftanza di 
tutti i precetti e configli Divini il riltringe in 
fare, e patire quel che vuole Dio, e come lo 
vuole Dio - Preghiamo pertanto il. Signore , 
che £Ì doni la Tanta Libertà di fpirito ; la 
Libertà di fpirito ci fa abbracciare ogni cofa, 
che piace a Gcsu-Crifto , non ottante qualun- 
que ripugnanza deli’ amor proprio, o di rifpet- 
to umano, L’Amore di Gesu-Critto mette i 
fuoi Amanti infuna totale indifferenza , per 
cui tutto loro è uguale, il dolce, e l’amaro: 
niente vogliono di quel che piaceafettefri,e 
tutto vogliono quel che piace a Dio : colla 
ftelfa pace s’ impiegano nelle cofe grandi che 
nelle picciole , nelle cofe piacevoli che nelle 
difpiacevoli: batta loro di piacere a Dio, • 

' 3 Dice S.AgoA’^o.'t/d'may^facquodvrSf 
ama Dio , e fa qu^ che vuoi . Chi ama ve- 
emente Iddio , non va cercando altro , che 
if gutto di Dio.- ed in ciò- folo trova il fuo 
contentp, in dar gufto a Dio. Scrive S. Te- 
reià „ : Chi non cerca fe non -la contentez- 
5) iti del fuo Diletto, è contento di tutto ciò^ 

U „che 
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^:che:ij Dikttdìappaga Quella fotza’ha l’ 

„ amore, <}ueftò è perfetto, fa egli di mentii 
,, car Ja Perfona- d’ogql proprio vantaggio > 
j>ie fodi«fa?ione e fa tutto rivolgere il di 
yi lei pénfiero dar gufto al fuo diletto, e ìa 
cercare come pofla per sè e per altri ono- 
rado' ^ Ob Signóre, che tutto il danno ci 
-jV- viene daf non tenere gli' occhi fiffi in Voi. 
fi Se noD' miraffimo che a camminare , pre- 
,, ilo giungereilìfflò ^ ma cadiamo^ed inciatn^ 
pipiamo mille volte -y e anche erriamo la via, 
^ P&r non. mirare attentamente il verolcam- 
„.niinov„ Ecco ' per tanto qualeidfeeìelTer 
i’iunico fcopo th tutti i nolili penfieri del* 
le azionì*, de’ -defidcrj , e delle noftrfc pre^i^' 
xe, il ^ufto.diiDio •' e quello ha.'c^ effère il 
jàoUro ca*mmiao aUaiperfezione , Mandare ap^ 
pcelTo aUa volontà dì Dio. . ‘ u> > . 

4 Iddicx vuole,, che: ognuno di, noi 1 ’ atiii 
con tutto il cuore : Diliges Dominum Deum 
tttum ex foto toràe tuo . Quell’ Anima àmia 
Gesù- Grillo -con tutto il fuo cuore, la quale 
gli dice di vero cuore, quel , che gli dine P 
Apoftolo-? Domino , quid me vis. facete ì Si-’ 
gnore, fatemi; fapere quel che volete da uàe ^ 
ch’io tutto voglio farlo. Ed intendi amo, che 
quando noi vogliamo ciò che vuole Dio, al- 
lora vogliamo il noftro* maggior bene; perchè 
certamente Iddio non vuole, che il meglio 
per noi . l^cea S. Vincenza de Paoli „ : La 
conformità . al' Divino volere'è il Teforq 
„ del Criftimo >, .ed .il xhnedio lper tutti i 
mali ,• poiché (dia i contiene P^negàzione 
di sèy e l’uiwone con Dió.; .e>tattie le vir- 
tù,,^ Ecco in ifdiBiQa ovei^aDitttta^ia. perfe-; 
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' zione.* Domine ^ /jui 4 me wis^facereì Ci pfo*. 
mette Gesu-Crifto.* Et capillus de capite ve-p, 
^ Jìro non petibit , Luc^ 21. 18. Viene a dirCc, 
che il Signore xi paga ogni buon penficro che 
abbiamo di dargli gufto, ecf ogni tribnlazio-. 
ne che ahbracccremo con pace , uniformane' 
doci alla fua fanta volontà, Dicea S.Terefa; 
Il Signore non manda mai>un travaglio., fen^ 
Xa pagarlo con qualche favore , fempre^cbe-noi 
f accettiamo con rajfegnaxione , <• ' 

• 5 Ma la noftra uniformità al Divino vo^ 
Jere ha da effere intiera fenza riferba , e co-» 
ftante fenza rivocazione . Qui confiftedl fom« 
mo della Perfezione ; ed a ciò ( replico ) deb- 
bono tendere tutte le.noftre operazioni , tutti 

i. defiderj^ e tutte; le 'noftre orazioni . Alcu-^ 
fie Anime di orazione ^Jeggendo le:èfta(ì, ed 
i ratti di S.Terefa, di S. Filippo Neri, e dr 
altri Santi ,i's’ invogliano *di giungere ad.a ve- 
re quelle unioni foprannaturali . Tali defide- 
rj debbono difcacciarfi , perchè fon xontrarj 
all’ umiltà ;Te vogliamo farcL’fanti , dobbia-^ 
mo délìderare la vera iinione con Dio , eh’ è 
l’unire totalmente la noftra.volontà-con quel- 
la di Dio . Scrive S. Tercfa S’ingannano 

j, quei che credono , che l’unione con Dio. 
„ confille in ellalì , ratti , e godimenti di Lui, 

„ Ella non confifte «in. altro, che. nel fogget- 
„ tare, la noftra volontà -alla .volontà di Dio; 

,, ed allora q ueftafoggezibne è perfètta, quan-< 

„ do. la. volontà nullra trova.ftaccata da. 

9, tutto; ed omàcameiite unita a quella di Dio,, 

3, si che' o^rii fuo>; movi mento na il folo vo-f 
„ lerci dii Drioi. Quefta à la .vera '«d ^Ifenzia-. 

le 4nionc:ch& tempre bendelìderatd:, è com»; 
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tinuamente chiedo. al Sigoore . E poi Jogr 
giunge : Oh quanti .fumo , che diciamo^ 
Quefto ,e parci di non volere altro che que- 
„ fto ; ma mi feri noi , quanti pochi ci arnvia- 
mo!'„ E quella e la verità ’i'* molti dicia- 
.mo, Signore vi dono tutta la- mia volontà, 
Ijon voglio, altro fc non quel che volete Voi; 
ma, quando poi ci avvengono le cofe contrarie, 
nonfappiamo quietarci colla Divina volontà. 

JE. ,q,ul ne ìiafce tjùel lamentarci di aver ma^ 
ia fortuna in quello Mondo , e ’l dire che 
tutte le disgrazie foti le noftre, e di fare una 
vita infelice. • - 

. 6 Se nqh fteflìmo uniti colla Divina volon- 
làlin tuttef Ic.awerfitàt, ci farelfimo eerta- 
metite fanti e; farelfimo.i più felici del Mon- 
do .* Qyefta. dunque djee elferc tutta' la nollrà 
attenziope ì;' di tenere unita la nollra volontà' . 
a quella di Dio in tutte le cofe -, che ci fuc» 
cedodo ,00 .ptaceVoii 0 ‘difpiacevoli . Ci àv- 
verta', lo Sj^rico-Santo Ne ventlles te ad 
omnem ventttm ,.,E(clu^. 11. Taluni fmnp co- 
me- Jfr banderuole, che fi voltano fecondo ti- 
ra il .vento ;*fq il vento è. profpero; cdm’ elfii 
defidcrano , li vedoncKtutti alicgrle manfue-- 
ti- , .m.i (e-rirvento.èrcontrario •; che le Cofe 
non avvengono come y^ebbero, fi vedono 
tutti mefti , ed impazienti e perciò non fi 
ìfanno fanti-., e fanno" una vira infelice , per- 
chè in quella vita alfai. più fono le cofè av- 
verfe , che le profpere ad’ accadere! . Dicea 
S. Doroteo, che il ricevere dalle mani di Dio. 
tutte le cofe , comunque vengono, è un gran- 
mezzo per confervarfi. in una continua pace, 
c tranquillìcà di cuor^ . E. perciò narra il Sam>; 
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io, che gli antichi Padri dell’ E ramo non era- 
no mai vedati adirati , e malinconici , per* 
'chè quanto loro accadeva , tutto lo prèndea- 
jio' allegramente dalle mani di Dio . Oh bea. 
IO chi vive tutto unito , ed abbandonato nel 
Divino volerei egli non fi gonfiaper gli fuc- 
celTi felici , nè fi abbatte per gli avverfi , ra- 
pendo, che tutti .vengono dalla fteflTa mano di 
bip j . U .fola ■ Volontà -di Dio è la regola dtfl 
fuo volere/ epecciò non fa altro :fe non quel- 
lo che vuole Dìo / e non vuole altro, fe non 
quello che fa jddio.. .Non ^sUmpegna a fat 
molte cofe , non folo a far perfettamente ciò 
che intende 6(Te^ gu.fto di .Dio' Qiiindi an- 
tepone le più picciole ‘i)bbligazìoni del fuo fia- 
to, alle azioni più grandi e gloriòfe : veden- 
do che in qnefte* vi può aver parte 'ramór 
proprio , ma in quelle vi è cerumence la vo- 
lontà dì Dio é 

7 Sicchè allora noi farem beati , (é riceve- 
remo da Dio tutte le cofe , eh’ Egli difj)'one, 
con perfetta, uniformità al fuo Divinò^ vole- 
re > fenza badare fe fono uniformi o contra- 
rie al nofiro genia . Dicea la S.' Madre di 
Sciantal „ Quando farà che noi gufteretho 
,/‘la dolcezza della Divina volontà in tutto 
5 , ciò cche ci avviene , non confiderando al- 
ai tro, che il Divino* beneplacito/ dal quale è 
,, certo > clje con eguale amore , e ' per lo no- 
,, ,ftro meglio ci vengono compartire cosi 
„ le .avyerutà , che le profperità ? Quando 
,, farà che ci abbandoneremo afi&tto nelle brac- 
„ eia del nofiro amorofiflìmo’ Padre Celefte, 
„ lafciando a- Lui la cura delle noftre Perfo- 
„ ne > t^dfi'noftri afiari, non rìferbaodo per 

‘ ' » 00 *' 


l^on •ouoìe che quel’ che vuole Gesìt, 151 

■* noi che il folo defiderio di piacere a Dio?» 
Diceano gli Amici del P. S.‘ Vincenzo dePaon 
•li, allorché viveva.*// Signor Vincenf^o è fem^ 
pve Vincenzo . E voleano dire , che il Santo 
y in ogni evento , pro/pero o avverfo, fi vedca 
Tempre colla faccia fèrena , Tempre eguale a 
fe fteflTo ; poiché vivendo tutto abbandonato 
in Dio, di niente. temeva ,.e nulla ^Itro yo- 
iea, fe non quello che piaceva a Dio, Scrive 
S, Terefa : In quejìo fama albandonamento fi 
genera quella bella libertà ài' ferito {che han- 
no ì Perfetti ; in cui tro’vafi tutta la felicità^ 
che in quefìa vita fi puh dejìàerare .* poiché 
ài nulla temendo y e nulla volendo y o braman- 
do delle cofe del Mondo, tutto poffedono, 

8 Molti all’ incontro fi fomaano la fantità, 
* fecondo la loro inclinazione, chi è malinco- 
nico, nel viver folitario.* altri, eh’ è faccene 
diere, in predicare, e trattar paci.* altri che 
ha genio afpro , in far penitenze c macerar 
zioni ; altri eh’ è di genio liberale, in far li- 
mofine : altri in far molte orazioni vocali i* 
altri in vifitar Santuari ; e qui fan coofifiere 
rutta la ior fantfià . Le opere efterneTono 
frutti deir Amore a Gesu-Crifto, ma il verd 
Amore confifie nell’ uniformarci in tutto alla 
volontà di Dio , ed in confeguenza in neg;^ 

« re noi fteifi , ed in eleggere quello che più 
piace a Dio, e folp perché fe lo merita. 

-p Altri vogliono' fervire a Dio, ma in quel- 
lo impiego, in quei luogo, con quei Compa- 
gni , o altreicircoftanze: altrimenti o lafcia- 
no^ r opera , o la fanno di mala voglia : co- 
fioro non fono liberi di fpirito , ma fchìavi 
dell* amor propria, e perciò poco meritano, 
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anche in ciò che/anno ; ed all’ incontro vi- 
vono Tempre inquieti, perchè ftanno attacca- 
ti alla propria volontà, riefce poi loro grave 
il gioco di Gesu-Crifto .. I veri Anwnti di 
Gesu-Crifto , amano folo quel che piace a 
Gesu-Crifto, e folo perchè piace a Gesu-Cri- 
fto ; e quando lo vuole, e dove lo vuole, e 
nel tnodp che lo vuole Gesu-Crifto y o che 
voglia Eflfo impegnarli in affari onorevoli, o 
in faccende umili e vili , o in una vita di 
comparfa nel ^ondo, o nafcofta e negletta . 
Ciò importa il puro Amore di Gesu-Crifto; 
ed in ciò dobbiamo affaticarci , combattendo 
contro gli appetti deiramor proprio, che vor- 
rebbe vederci occupati in quelle opere fola- 
mente, che fon gloriofe o di noftra inclina- 
zione. Ed a che ferve reflfer in quello Mon- 
do il più onorato, il più ricco, il più gran- 
de, fciiza la volontà di Dio! Diceva il B. Er- 
rico Sufone : Io vorrei più prejlo ejfere una 
vite bejìiuola della Terra colla volontà di Di<^ 
che un Serafino dei Cielo fenvia volontà mìa • 
IO Dice Gesu-Crfto ; Molti mi diranno ; 
Signore in nome tuo abbiamo difcacciati ì 
pemon) , c fatte gran cofe ; Domine , nonna 
in nomine tuo prophetavimm ? Demonia e/e- 
cimus , in nomiue tuo virtutes multai feci» 
mus ,Matth,'j,ir.yÌ2i il Signor lor rifpondc- 
Nun^uam novi vos j‘ dijcedite a me, quia 
aperamini iniquitatem , Ibld.v,2^, Andate via 
lo non, vi ho conofciuti mai per miei difce- 
poli , mentre voi avete voluto più predo fe- 
guirc il voftro genio, che il mio volere. E 
ciò va detto fpecialmente per quei Sacerdoti 
epeiarj , che ft aiSa^icano per la falute , e per- 
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lezione degli altri ,^ed eflì intanto fe ne, viw 
vono' Tempre nel pantano delle loro imperfe-^ 
zionir. ' La perfezione confifte- 1. in un vero 
disprezzo di fe fteffo ; 2. in una total mortifi- 
cazione de’ propri ^ippetiti ,* 3. in una confor- 
mità perfetta alla volontà di Dio chi man- 
ca in una di quelle virtù , e fuori della ,via 
della perfezione Perciò diceva un gran Ser- 
vo di Dio ,• effer meglio nelle noftre azioni 
proporci il folo fine di fare la volontà di Dio,» 
che la glòria di Dio ; perchè facendo la volontà 
di Dio, noi anche^rocuriamo la fuà gloria; ma 
proponendoci la gloria di Dio, fpelfo c’ingannia- 
mn , facendo la volontà' propria fòtto il pretdlo 
della gloria dì Dio.Scrive S.FrancefcodiSales,,: 
,, Son molti quei che dicono al Signore: Io mi do 
„ tuttaa Vci fenxa nferva; ma pochi fono'quei, 
„ che -abbracciano la pratica di.quelto'abban- 
,, donamento^; Quefto confifte in -una .certa# 
indi^erenza .'a ricevere ogni forra di acci- 
,, denti , ficcome arrivando fecondo l’ordine 
,, della Divina Provvidenza, tanto l’afflizio-' 
„ ni, quanto. le confolazioni : cosi i difpregi* 
„ e gli obbrobri , come l’ onore e la gloria. ,, 

. Il Nel patire adunque , e nell’ abbracciare 
con allegrezza le cofe^difpiacentir, e contra- 
rie al noftro amor proprio fi conofce,chi ve- 
ramente ama Gesu-Cnfto . Dice Tommafo 
da Kempis , che non può chiamarli degno 
amante , chi non è apparecchiato a patire 
ogni cola per l’amato, ed a feguire rn tutto- 
Ja volontà' deir Amato.: Qui non ejì parami 
' emnia patl^ & voi unta fem Jiari DtleSii , 

«0» ’eji di gnùs^ amatore appellati i, h\\' h’iQ.omro 
diceva il ,P. Baidalfarre. Alvarez « che chi lì 
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zaliegna con <pace ne’ travili ai Divino vo< 
kre^ • a Dio per le pojle . £ la Santa 
Madre Tàrcfa fcriffc.*j& qual maggiore acquU 
fio puh che aver qualche tefiimonian* 

Xa ) che diamo guflo a Dio ? Ed io foggiun-^ 
go, che noi non poffìama avere teftimonian-» 
2a più certa di dar guflo a' Dio, che abbrac<^ 
dando con pace le croci che Dio ci manda; 
Gradifce il Signore, che noi' lo ringraziamo 
de’ benefìci che ci fa in quella terra , ma di-^ 
ce il P. Giovanni d’Avila, che vale più ur* 
Benedetto /ia Dio nelle cofe*avverfe , ché Jeì^ 
mila ringraziamenti nelle eofe profpere • 

12 E bifogha qu) avvertire, che non foloi 
dobbiamo ricever con raffegnazione le cofe 
avverfe , che ci vengono " indirettamente da. 
Dio,*corae fono le infermità, il poco tafen?^ 
to.,^le perdite accidentali delle robe / ma an« 
che* quelle che ci vengono indirettamente dj| 
.'Dio , ma direttamente dagli rUomini' , come 
fono le perfecuzioni , i flirti, le ingiurie; per«i 
chè in verità* tutti* ci vengono da Dio . Uti 
giorno Davide fu vilipefo da- un fuo Vaiti I- 
lo chiamato Semei , che lo maltrattò non fo- 
lo colle ingiurie , ma, anche con le pietre. 
Uno volea tagliar la tefla a quel temerario, 
ma Davide rifpofe : Dimhtite eum , ut male^ 
dicat , Dominus entm pracepit , m malediceret 
David. 2 . Reg. i6. io. Diffe lafciatelò dirCj 
perchè il Signore gli ha impofto^ che cosi mi 
maledica ,• cioè ( s’intende ) Iddio (5 avvale 
di coftui per caftigare..i miei peccati, e per- 
ciò permette; ch’egli cosi m*^ ingiuri . ‘ » 

-13 Dicea per tanto* S. Maria Maddalena 
de' Pazzi »c «he tutte leamftie orazioni non 
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’ debbono fndrizzaru ad altro fine, che ad ot^* 
tenere da Dio la grazia di feguire in tutto 
la fua Tanta, volontà^ Certe Anime golofe di 
gufti .fpiritUali , neir orazione non van cercan- 

> do altro , che di aver Tentimenti piacevoli e 
teneri per deliziarfì ; ma F Anime forti , e 
che han vero defiderio di effer tutte di Dio, 
non cercano a Dio altro , che luce per inten- 
dere la fua volontà , e forza per adempirla 
perfettamente . Per giungere alla purità dell? 
amore , e neceffario fottomettere m tutto la 
noftra volontà a quella di Dio : Non credi ate 
mai ( dicea S. Francefco di Sales ) di efferè 
arrivati alla purità y che dovete avere y finché 
la vojìra volontà non Jta del tutto y anche nel- 
le cofe pih ripugnanti , allegramente fottome 

> fa a quella dì Dio', Poiché come dice S. Te- 
refa : Il dono della n^ra volontà a Dio lo ti* 
ra ad unir fi colla nojlra haffe^^^a ,Ma. cìònoif 

vpotrà mai ottenerli , fe non per mezzo dell’ 
orazione mentale , e di continue preghiere 
^tte alla Tua Divina Maefià, e fenza un ve- 
ro difiderio di cifer tutti di Gesu-Grifto fen- 
za riferba, 

14 O Cuore amabilifiimo del mio Divitt 
Salvatore, Cuore innammorato 4egli Uomi- 
ni , mentre ci amate con tanta tenerezza ; 

. _ Cuore in fomma degno di regnare , e poffe- 
dere tutti i noftri cuori oh . potelTì io far® 
intendere a tutti T amore,, che Voi loro por- 
tate , c le finezze che ufate con quelle Ani-* 
me, che vi amano' fenza riferba! Deh gradi- 
te Gesù Amor mio* T offerta , e’ffagrincio , 
che vi fo oggi, di tutta la mia, volontà . Fa^ 
temi Attendete :quel che volete da^me j ch'io 
. - Gè lue- 
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tutto voglio farlo colla grazia voll'ra. 

Dell' Ubbidienxa . 

15 per Papere ,1 poi , ed accertare 

IVJL nelle noltre azioni , che cofa vo- 
glia Dio "da noi , e qual’ è il mezzo più fìcu- 
jo ì noh vi è mezzo più ficuro , più certo, 
che attender 1’ ubbidienza de’ noftri Superio- 
ri , o Direttori . Dicea S. Vincenzo de’ Pao- 
li : La volontà di Dto non fi ejegutfce mai 
meglio , che facendo /’ ubbidienza de" Superio~ 
ri. Dice lo Spirito-Santo / 
tia , ^uam 'viEiima,. Eccle. 4. 17. Piace più 
a Dio il fagrificio , che gli facciamo _ della 
propria volontà, foggettandola all’Ubbidien- 
za, che tutti gli altri fagrifitj che poffiamo 
offerirgli, poiché nelle altre cofe, come nel- 
le limofine, attinenze, macerazioni, e fimili, 
noi diamo a Dio le cofe noftre , ma nel do- 
nargli la volontà gli doniamo noi fteflì : nel 
donargli i nottri beni , le noftre morti ficazio* 
ni, gli diamo parte, ma nel donargli la no- 
ftra volontà gli diamo tutto. Onde, quando 
diciamo a Dio : Signore , fatemi intendere per 
mev^o cfeir Ubbidienza db che volete da me^ 
eh' io tutto doglio farlo , non abbiamo più che 
offerirgli . ^ - 

16 Chi dunque fi è dedicato all’ ubbidien- 
za , bifogna che fi diftacchi in tutta dalla prò- ^ 
pria opinione * Ognuno per altro , dice S, 
Francefeo diSales, ha delle opinioni proprie, 
ma ciò non fi oppone alia virtù; quello che 
frappóne alla virtù , è 1’ attaccamento che 
noi abbiamo alle noftre opinioni . Ma oimè 
thè quello àttacamento è la cofa più dura a 
lafciture v e perciò vi fono tante, poche Ani- 

* me, 

x: C, k^>OC)glf 


Non vuole che qt 4 eì che vmle Gest !( . 157 

me , .che 'fi dannO' tutte a Dio , perché poche 
fi fottomettono in tutto all’ Ubbidienza . Vi 
fono taluni , che talmente ftanno attaccati alla 
propria volontà che quando vien loro impo- 
fia qualche ubbidienza ancoschè quella cofa 
' fia di loro genio , nondimeno perchè l’haa 
da fare per ubbidienza, vi perdono l’ affetto, 
e la voglia di farla ; mentre non trovano gu- 
fto in altro , che in fare quel che loro detta 
la propria volontà. Ma non fanno così 4 San- . 
ti , elfi non trovano pace fe non in quelle 
operazioni , che loro' impone T ubbidienza. 
La S. Madre Giovanna di Sciantal un gior- 
no di ricreazione diffe alle fue Figlie , che 
aveffero impiegata quella giornata in ciò che 
loro piaceva. Venuta la fera , andarono elTe 
a pregarla iftaatemente , che non avtffe più 
data loro quella licenza , perchè non aveano 
provato giorno di maggior faftidio,che quel-* 
Jo in cui fi erano vedute fciolte dall’ Ubbi- 
dienza . • ' 

17 E’ un inganno il penfare , che qualun- 
que altra opera poffa effer migliore di quella, 
che c’ impone 1 ’ Ubbidienza . Dice S. Fran- 
cefeo di Sales : Il tafclare /’ impiego dove ci- 
mette f Ubbidienza , per unirji con Dio coll' . 
erosione ^ cella lettura^ 0 col raccoglimento ^ fa- 
rebbe un ritirar fi da Dìo , per unir fi al fuo 
amor proprio . Aggiunge S. Terefa , che chi 
fa qualche opera , benché fpirituale , ma con- 
tra i’ Ubbidienza , opera' certamenta per ifti- 
gazione del Demonio , non già per ifpirazio- 
ne Divina, come forfè fi lufinga, perchè’di- 
ce la Santa , le ifpiraxioni di Dìo tutte Tan- 
no uniti €olP Ubbidienza . Q.iundl Ella {crive 

. , in 

« 
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:in ' altro luogo ; Iddio da un' ^Anima ^ che fi* 
rifilata di amiftrloy mn vuol altro che ubbidì* 
fca * Vale pifii un’opera fatta per ubbidienza 
( fcrive il P. Rodriquez) che ogni altra., che 
noi poffiam pgifare.* yale più l' alnar da ter- 
ra una paglia per ubbidienza , che una lunga 
oraziane , ed una difiiplina a /angue fatta di 
proprio arbitrio . Perciò dicea S. Maria Mad* 
dalena de* Pazzi , eh’ Ella defìderava più di 
Rare in qualche efercizio di ubbidienza , che 
in orazione, poiché nell’ ubbidienza ( diceva) 
io fto ficura della volontà'’ di Dio ma non 
fono così' ficura ftando in ogni altro efercì- 
zio . E fecondo tutt’i Maeftri di Spìrito è 
meglio lafciare qualche efercizio divoto per 
ubbidienza , che adempirlo fenza P ubbidienza. 
Rivelò Maria Ss. a S. Brigida, che chi lafcia per 
ubbidienza una mortificazione, fa doppio gua- 
dagno .* mentre già ottiene iP merito delia 
mortificazione, volendola fare; ed ottiene di 
j)iù il merito dell’ Ubbidienza , per cui la la-* 
(eia. Un giorno il celebre?. Francefeo Arias 
andò a. vedere il Ven. P. Giovanni d’Avila 
fuo caro amico, e lo trovò cogitabondo , e 
^mefto; l’interrogò della caufa , e ’l P* Gio- 
vanni rifpofe così: O beati voi , che vivete 
fotto l’ubbidienza , e ftate certi di fare quel 
che vuole Dio. Parlando di me, chi mi aflì- 
cura , che fia più grato a Dio P andare per li " 
Villaggi iftruendo i poveri Contadini , o pure 
ftar fino in un Confeffionario afentir leCon- 
RfTioni di ognuno che vien ? Ma chi- vive 
fotto l’Ubbidienza, fta ficuro, che quando fa 
per ubbidere , tutto è fecondo la volontà di 
Dio, anzi é la cofa che più gradisce a Dio. 

Ser-^'x 
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Serva» ciò per confolazione eli lucci coloro , 
che vivono focto i’ Ubbidienza , ^ 

' 18 Per efler poi perfecca. l’ubbidienza, bì- 
fogna ubbidire colla Voloncà,e col Giudizio.* 
ubbidire colla Volontà, viene a dire ubbidire 
di buona voglia, e non a forza,. come &nno 
i Schiavi . L’ ubbidir poi col Giudizio > im-' 
.porta r uniformare ilnoftro giudizio a quellq 
del Superiore , fenza mettere ad efame quel 
che ci viene irapofto,e come ci viene inapo- 
fto . Onde diceva S. Maria Maddalena dp’ 
Pazzi : La perfetta ubb 'tdìeno^a richiede un sAnU 
ma fenyt * Dicea parimente S, Filip- 

po Neri , che per bene ubbidire non batta fa^ 
re quello, che l’Ubbidenza comanda, ma bi- 
fbgna farlo fenza difeorfo : tenendo per, certo, 
che quel che ci viene comandato, è per noi 
la cofa più perfetta chepoffiamo fere, ancor- 
ché il contrario fotte migliore avanti a Dio . 

■ 19 E ciò corre non folo per li Religiofi , 
ma anche. per gli Secolari, che vivono (peto 
r Ubbidienza de’ loro Padri fpirituali . fantt 
loro attegnar dal Direttore tutte le regole , 
con cui debbono portarli negli efer.ei^j cosi 
fpirituali, come temporali ; e così vanno fem- 
ner ficuri di fere il meglio i Dicca :S. Filippo 
Neri.*,, Quei che defiderano far profitto nel- 
5, la via di Dio, fi fottpmettano ad unCon- 
fqtteré dotto , al quale ubbidì feonp in luogo 
), diDio.Chì‘fa cosi, fi alficurai^ non ren- 
,, 'dec conto a Dio delle azioni efie fa. . Dh- 
„ cea di più i Che ab Coofettore- fi avette 
^ fède j perchiè il Signore non lo lafeicrtbhe 
•j, errare :' che non vi è cofa più ficuta, che 
fi tagli i dacci del Demonio, che face la vo- 

„ lon- 
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lontà altrui nel bene.* e che- non v’ è cofa 
„ più pericolofa , che volerli reggere di prò- ; 

„ prio parere „ . l^ita lib, i. cap. 20. Pari- 
mente S. Francefco di Salcs. {Introd, cap.^^ 
parlando della direzione dei Spirituale per 
camminar ficuro nella via di Dio’, fcriffe .• 

'i, Quefto è. r avvertimento degli avvertimen- 
j, ti : per quanto voi cerchiate, dice il divo— 
to Avila, voi’ non troverete mai cosi ficu- 
rà;mente la volontà di Dio, quanto per lo 
,v cammino di quella umile Ubbidienza,tan- 
,, to raccomandata , e praticata da lutti gli 
j, antichi divoti „ . Lo ItelTo dicon S. Ber- 
nardo . S. Bernardino da Siena , S. Antonino , 

S. Giovanni della Croce, S. Terefa , Giovali 
Gerfone, e -tutti i Teologi, e Maeftri di .fpi- 
ri/o;e’I dubitar di tal verità, fcrilfe S.Gion 
vanni della Croce, e preffo che dubitar della 
Fede .* Il non appagarfi ( fon . Ic' parole del 
Santo) di ciò che- dice it^ConfefJon , e fuper^ 
bia ^ e mancamento’ di Fede, T rati, delle SpU 
netom, -^,coll. 4. §. 2. w. 8, Onde fra le Mafli- 
me di S. Francefco • di Sales vi fono quelle 
due , che molto confolano Anime fcrupolo- 
fe, I. Non fi è perduto mai un vero Ubbrdien^ 
te : 2. Conviene contentar/i [aper dal P, Spiri-^ 
tualcy che fi cammina bem^Jen^a cercarne la 
xogme^tone . Infegnano molti Dottori, il Ger- ‘ 
fone, S. Antonino, il Gaetano, il Navarro, 
il Sanchez,’ il Bonacina, il Corduba,il Ca- 
flropalao-, ed i Salmaticelì con altri {tra, 20, 
cap, 7.'». IO. )«helo.fcrupolofo è tetwto fot- 
te obbligo grave ad operare contea gli fcru- 
poli, quando fi può temere ^ che. per, caufa di j 
tali fcrupolì abbia. a patirne.^ un grave danno < 

nell* 
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Non vuole che quel che vuole Gesk . , i6t 

nell’ Anima, o nel Corpo con per(fere la fa- 
nità,o la mente ; e perciò gli Scrupolofi deb- 
bono avere maggiore fcrupolo a non ubbidi- 
re al Gonfeflfore , che ad operare contea lò 
fcrupolo. Ecco dunque, per concludere tutte 
Je cofe dette, in quefto Capo , dove confifte 
tutta la fomma della noftra falute , e perfe- 
zione. I. In negare noi fteflS . z. In. feguire 
la volontàdi Dio.'?. In pregarlo Tempre, che 
ci dia la forza di..adempire l’uno e*l’ altro , 
^jjetti , e Preghiere . ' 

Q uid mi hi eji in 'caelo P a te quid vo» 
lui fuper terram ? Deus cordrs' inei , & 
pars^mea Deus’ in aternum. Pfal. 6i, ii. 
Amato mio Redentore, o Amabile infinito, 
giacché Voi fiete fcefo dal Cielo per donar- 
vi tutto a me, che altro vogl’ io andar cer- 
cando nella Terra e nel Cielo fuori di Voi, 
che fiete il fommo Bene, l’unico Bene, de- 
gno di eflTere amato? Voi dunque fiate runi- 
co Signore dei mio cuore , Voi poflfedetelo 
tutto y e r Anima mia fol Voi ami , a Voi 
fòlo ubbidifea , e cerchi di piacere . Si goda- 
no pure gli altri le ricchezze di quefto Moa- > 
do , io Voi folo voglio .• Voi fiete, e farete 
’ la mia ricchezza in quefta vita , e nell’ eter- 
nità . Vi dono dunque . Gesù mio , intiera- 
mente il mio cuore , e tutta la mia volontà • 
Ella vi è ftara ribelle un tempo, ma ora tue. 
ta ve la confàgro : Domine quid- me vts face- 
re? Ditemi quel che volte da me ; e datemi 
r ajuto, eh’ io tutto voglio farlo . Difponete 
di me e delle cofe mie , cóme vi piace ; io 
tutto accetto , e in tutto mi raflegno . O Amo?» 
re degno d’ infinito amore . Voi mi avete 

ama* 
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Amato finlb a morire per me , io v’ amo con 
-tutto il cuore , amo più di me ftefìfo , e nel- 
■le voftre mani abbandono l’Anima mia. Og- 
gi rinunzio ad ogni affètto mondano , mi li- 
cenzio da tutto il creato , e mi do rutto 3 
”Voi /Voi accettatemi , per li meriti della vo- 
•ftra Paflìone , e rendetemi fedele fino alla 
■ntiorte . Gesù mio , Gesù mìo da oggi avan- 
-ti voglio vivere foto a Voi , non voglio al- 
.tro amare che Voi , non, voglio altro cerca- 
re che di fare la voftra volontà . Affiftetemi 


colla vofbra grazia . Ed aiutatemi Voi colla 
voftra Ffotezione o Speranza mia Maria . , 

CAP. XIV. ' 

Cafitas omnia fuffèrt*. Chi ama Cesu-Crifl» 
fofre tutto per iGesu-CrìJìo y e [pecial-^ 

* mente le, Infermiti, la Povertà y . 1 

i c’ Dì^prex^i* 

f DArlammo nei Capo V. della virtù della 
• L Pazienza in generale. Qui tratteremo 
di alcune cofe particolari , circa le quali bi- 
fogna fpecialmente efercitar la Pazienza. Di- 
ceva il P. Baldaffarre Alvare , che non pen- 
fàffe un Criftiano di aver fatto alcun prqBtto^ 
fe non è giunto a tener fiflì nel cuore i D(^ 
lori , la Povertà , t i Difprezzi di Gesu-Cri- 
fto , per foffrir con pazienza amorofa ogni do- 
lore , ogni povertà , ed ogni difprezzo per i 
amore, di Gesa-Crifto : Parliamo in primo luo- 


go de Dolori , e delle Infermità del corpo , 
le quali fanno acquiftarcì una gran corona di 
Wieriti, quando le foffriamo con pazienza. S. 
Vincenzo de Paoli dicea •: Sé conofcejfimo il * 

prexjefo teforo , che fi racchiude nelle infermi-» I 

fà y le riceverejpmo con quel giubilo , con cui 

fi \ 
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fi ricevono i maggiori bemficj . E‘ 'quindi il 
'Santo effendo continuamente travagliato dai 
'tante infermità , che fpelTo non Io . facéano 
^ ripofare nè di giorno nè di notte^Je foppor- 
] tava con tanta pace, e ferenirà di volto ^fen- 
za lanientarfene che fembrava di non aver 
alcun male * Oh che bella- edihcazione da un 
Infermo , che con .volto tranquillo tollera le 
1 malattie, comefacea. S. Franccfco di Sales . 

Egli, {landò infermo, efponea femplicementc 
, al Medico il fuo male ,1’ ubbidiva puntual- 
mente nel prendere tutti i rimedi* quantun- 
f ùue difpiacevoli , che gli prefcriveva , e poi 
le ne reftave in pace fenza lamentarli di quel 
che pativa. A dilf^enza di taluni , che per 
ogni piccolo incomodo che foffirono , non fi 
f faziano di lamentarfene con tutti, e. vorreb- 
bero che tutti. Parenti, ed. Amici, loro flef- 
fero dinforno a compatire i lor mali . Ma S. 
T erefa efoftava le (iie Religlofc : Sorelle fap^ 
piate /offrir qualche cofa per amor del Signo* 
re , fen^a che' tutti la fappìdmo . Il Ven. Pìr 
Luigi da Ponte in nn Venerdì Tanta fu re>» 
galàto da Gcsu-Grifto con tanti dolori' corpo- 
rali, che non vi era parte del corpo, che non 
patilTe il Tuo particoiar tormento ; egli narrai 
quello Tuo patimento si acerbo ad un Amico, 
* 'ma dopo averlo detto , talmente Te ne penti, 
che fece voto di non mai palefare più a vc- 
run altro i Tuoi patimenti. 

■' ^ Ho detto che fu regalato , si , perchè i 
Santi (limano regali le' infermità , e i dolor'^ 
che Dio lor manda. Un giorno S. Francefco 
' d’ Affili {lava fui letto molto cruciato da do-^ 
y lori , gli dilTe un Compagno che 1* affilleva : 
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Fadve , pregate* Dìo , che vi allegerifca queflo 
travaglio ^ e non calchi tanto la mano fovrd 
.dì voi . In udire ciò il Santo , fubito sbalzò 
da Ietto , e inginocchiato a terra fi pofe a 
ringraziare Iddio di quei dolori, e. poi rivol- 
to al Compagno : Senti ( gli diffe ) fe non 
fapejfì , che voi avete parlato per fernpUcità , 
io non vorrei vedervi più , • . . ; 

. Dirà queir - Infermo, .*r A tne pon .tanto 
difpiace il patire quefta 'infermità , quanto mi 
difpiace, che non poflfo andare alla Chiefa a 
far le mié- divozioni , a comunicarmi* a fen^ 
tir la Me{Ta;non poflTo andare al„Coro a dir 
l’Officio co’ miei Fratelli, non ppfìTo celebra- 
re, nòn,polTo neppure fare orazione, perchè 
tengo la teftg tutta addolorata ,..«,fvanita • 
Ma ditemi di grazia, voi perchè volete aor 
dare alla Chiefa , o.al Coro ì perchè volete 
comunicarvi , t) dire, o fentir la Meffa ? per 
dar gufto a Dio? ma ilgulio dlDio ora nop 
è, dìe voi diciate l’Officio, vi comunichia- 
te, o uJiate la MelTa ; ma che con pazien- 
za vi tratteniate in quello Ietto, e fopportia- 
.te le pene diquefta infermità . Ma, queftomio 
parlare a voi non piace ; dunque voi non cer- 
cate di fare quel che piace a Dio , ma quel 
che piace a Voi. Il Ven. P, Maeftro d’ Avi- 
la fcrilfe {Epijl> 2.) ad un Sacerdote,, che 
appunto di ciò fi lagnava / ètnico ^ non i/iatc 
a fare il conto di quel che farejìe offendo fa~ 
no, ma contentatevi di (lare mfermo , per quan~ 

' to a Dio piacerà. Se voi cercate la volontà di 
Dio , che cofa più •v importa lo ftar fano ch^ 
infermo ? • , ' 

Dite .cha non potete neppur fare orazio- 
ne, 


Sofie tutto per Gestiti téf 
perchè la tefta non . vi regge . Si fignore, 
non potete meditare,, ma perchè non potete 
far 'atti disuniformità alla volontà di Dio,c 
iè fate queflii atti , quella è la più bella ora- 
zione, che' mai potete fare, abbracciando con 
amore i dolori che vi affliggono . Cosi facea; 
S. Vioenzo de Paoli ; quando egli ftava gra- 
vemente /infermo, £1 metteva dolcemente alla 
prefeoza. dUOio,fenza far violenza di appli- 
- car ,la, Tnènte,a qualche punto particolare/ e 
folametite fi efercitava in fare qualche atto 
da quando in quando or di amore, or dì con- 
fidenza , or di ringraziamento , e più fpeflfo 
poi di raffegnazione fèmpre che incalzavano- 
i dolori • Dicea S. Fraocefeo di Sales:/,er»'/- 
huiai^jom , confiderate in fe JlejJe , Jono fpa^ 
•ventye'; ma confiderate nella volontà^ di Dto^^ 
Jton. amore , e delizie . Non potete fere ora-, 
zionè ? e che più bella orazione , che andar 
rimirando il CrocififlToda quando in quando, 
ed offerirgli le pene Che foifr ite, unendo quel 
poco che poi patite ai dolori' immenfi , che. 
pati Gesu-Cfifto fulla Croce?. 

5 Stando ip le^to una fanta Donna trava-, 
gliata da molti mali , una fua Dbmeflica le: 
diede in’ mano un- Crocififfo ; e poi le diffe, 
che’l pregaffe a liberarla da quelle pene? ri- 
fpofe r inferma/ Ma come volete ^ eh' io cer»' 
ehi Ài jeendere dalla Croce , mentre tengo «e/- 
le' mani un Dio, crocifijfo ? Iddio me ne guar^ 
d>^ Voglio patir per^ Colui , che' ha voluto jfa- 
tire]per me dolori molto più grandi de* miei . 
E quello appunto dilfe'^ Gesù medefimo à S. 
Tercfa, mentr’ Ella ftava. inferma , e molto* 
travagliata^*. 5gli le .apparve tutto impiagato, 

: ' cpoi 
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^ poi cosi le di(Te :M/m figlia /’ actrbftk.deh*\ 
Ir mìe ptne , r confideta , fe le tue poffan pa». 
rag narfi colle m/e. Quindi la Santa >folea poi 
chre, allorché era afBicta dalle infermità : Quan* 
do 10 penfo in quanti modi patì il Signore ^ 
offendo affatto innocente, non sodov*ia mi aò** 
bia il cervello in lamentarmi 'd(^ miei patimen» 
ti. S.'Liduvina per^38. anni pati continua^ 
mente molti mali^ febre , podagrsi, chiragra^ 
fchiranzia e piaghe per tutta la vita ; e per- 
chè tenea Tempre davanti gli occhi i dolori 
^i Gesu-Crifto j Tempre Te ne ftava nel Tue 
letto allegra, e gioviale. Parimente S.GiuTep^ 
pe da LeonefTa Cappuccino', dovendo il Ce-' 
rufico dargli un gran taglio; e volendo! Fra-- 
ti ligarlo colie funi, accioechè ^ non ' faccffc. 
inoc') per la veemenza del dolrwe, egli prefc 
in mano il Crocefiffb,e Sf^tiChe funi^ che 
fmiì -ecco ' chi mi liga a {offrire con pace ogni 
dolore per amor fuo ; e cosi Toffri il taglio 
fenza lagnàrfi.S; G iona ‘Martire, elfendo Ita- 
lo: una>notce. dentro il ghiaccio per ordine 
del Tiranno , diffe la 'mattina di non -avere 
avuta notte tranquilla di qi^ella , perchè 
fi'avea rappreTcntato Gesii pendente in cro- 
ce, e così i Tuoi dolori a paragone di quelli 
di Crifto gli erano fembrati più tolto carez- 
ze che tormenti -* — 

- 6 Oh quanti meriti fi polTono acquiftare 
.coi Tolo {offrir con pazienza le' infermità t Al 
P. Baldafferre Alvarcz Tu data' a vedere la 
gran gloria, che Dio avea preparata ad’una 
divota ReligioTa per un’infermità da lei Tof- 
ferta con gran pazienza ; c diffe,’ ch’ella ave* 
va meritato pìà'ÌR «otca vonù- di quell’ iaferw 

. ' mità, 

^ — 

} , 
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mità , cbe^ alcune altre Religiofe divote la 
più anni , 'Col patire pazieatenaente i dolori' 
delle noftre infermità fi compifce una gran- 
parte, e forfè la maggior parte della corona, 
che Dio ci apparecchia io Paradifo. Ciò ap- 
punto fu rivelato a S. Xuduvina. Ella dopo 
aver patite tante infermità cosi dolorofe, co- 
me difopra fi dilTe, defiderava di morir Mar- 
tire per Gesu-Crifto ;.or mentre un’ giorno fta- 
VA fofpirando.quefto martirio-, vide una beila 
corona, ma non ancor finita , ed intefe che 
quella per lei fi preparava / onde la Santa» 
Anelando- che fi compifie, pregò il Signore ad 
Accrefcerle i dolori - Il Signore la efaudì , 
mentre le mandò alcuni Soldati , che non fola 
-con ingiurie, ma anche con baftonate molto 
, la maltrattarono. Indi le apparve un Angioli 
lo colia corona già- compita, e le difiCfCbe 
quegli ultimi Itrapazzi vi avean pofte le gem- 
tre che vi mancavano, e poco apprefib fenc 
morì, . ■ . ' 

7 Ahche air Anime che ardentemente amaà 
no Gesu-Crifto , fon troppo , j,raditi , foavì 
i dolori , e l’ ignominie . E perciò con tanta 
allegrezza andavano i fanti Martiri ad inermi- 
trare gli eculei , le unghie di ferro , le pia- 
llre infocate, e le mandaje*S. Prmopio Mar- 
, tire , mentre il .Tiranno lo tormentava , gli 
difie : Tormentami jjuanto •vuoi ma [appi , 

£be, a chi ama Gesu-‘CriJìo^ non vi è cofa pìh 
cara cbe^ il patire per /uo amore. Similmente 
. S. Gordiano anche Martire difiTe al Tiranno, ' 
che. gli minacciava la-mort’e.* Tu, mi minaci 
ei la morte ^ ma a me difpiace ^ eh? non p«[fa 
morite p/èt d una volta per Getu^CriJio mio v 
‘ ' Ma 

I 
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M<i che forfè , dimando , queftì Santi parla- 
vano così, perchè erano infenfibili a’ tormen- 
ti , o erano ftupidi di mente? No, rifponde 
S. Bernardo.* Hoc non fecit flupor ^ fed C4mor, 
Non erano già ftupidi , ben fentivano Eftì i 
dolori de’ tormenti che loro davano, ma per- 
chè amavano Dio, {limavano gran guadagno 
il patir tutto , e ’l perder tutto , fin anche la 
vira per amore di Dio. 

' 8 Sovra rutto in tempo d’ infermità dob- 
biamo effer pronti ad accertar la morte , e 
quella m(;rte che piace a Dio. Si ha da mo- 
rire , e nell’ ultima infermità ha -da finir 
la noftra vita , e non fappiamo quale farà 
r ultima infermità per noi . Onde bifogna . 
che in ogni malattia ci apparecchiamo ad ab- 
bracciar la morte , che da D'fo ci fta deter- 
minata , Dice quell’infermo: Ma io ho fatti 
tanti peccati , e niente di penitenza . (dorrei 
vi'vere , non per vivere tna per rendere a Dìo 
/gualche foddisfaijone prima di morire . Ma 
dimmi fratello mio , come fapetc voi , che 
vivendo fare^ penitenza , e non farete peg- 
gio di prima r Ora ben potete fperare , che 
Diflf v’abbia perdonato / che più bella peni- 
tenza è quefta, che accettar con raffegnazio- 
ne la morte , fe Dir» così vuole ? S. Luigi Gon- 
zaga, morendo giovine di 25. anni, con que- 
fto penfiero abbracciò allegramente la morte: 
0''a ( _diffe ■) io mi trovo come '[pero in Gra- 
Xja dt Dio y t/fppreffo non so , che ne farebbe 
me , ónde contento io muojo , fe orti piace 
a Dio di chiamarmi alP altra *uita * Era fen- 
timento del P. Giovanni d’ A vila, che ognu- 
no il quale fì ritrova con- buona difpofizione, 
; 1 ■ * an- 
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ancorcHè, mediocre, dec,defiderar laMnorce ^ 
per ufeir dai pericolo , in Cui.:viyiamo‘ fem« 
pre ;fu quella Terrat dl /poter, peccare , e perr 
dere la Grazia :,di ^ Dio i ì:v * 
- 9 In okpeiin quello Motìdo non fi t>uò vU 
vere per la noftira naturai fragiliiàr, fenza com- 
metter peccati *aimeno iveniali vr.onde, altnet\o 
a qu^fio rigw?rdoypcr!noh' 0 ^ndere,plii Dio, 
dobbiamo.' abbracciaté 'Con- ^legrezza la , mor- 
te». .'Diopiù:; fè noi • veramente amiamo Dio, 
dobbiamo: iisrdeniemente fofpirare, di .andare 
a vederlo:; ed! amarift con tutte je forze in 
Paradifb'^iilbdjè niuDO può farlo perfettamenr 
tO' in q-qefta' vit*! ma 'fe; la mprtCi nonj ci 
apre;la poiteiymbn' pQiriamQientrar^ .in’quel- 
Ja - beata; Patria -d’. amor , Perciò efclamava 
1’. innamorato di DiavS* Agoftino .» E/a mo^ 
rlar Domine, uP,De^vi4eaf4» Signore, fammi 
mofire;^'peifchè fe nonimuojo, non. pollo ve- 
nire .a.' v^rvi , e ad amfiryi .feccia a ho 

cia^.-'-Mv ! ^ i ^ i. • ,i. i - i 

f IO In .fecóndo luogo bifogna ,efercij:a£-l| 
pazienza nel foffrire,. Ja PoverCà ..E* cerco. ch5 
bift^ghà', molto efereitar Pazienza , alldr- 
c4iò, ci mancano i. beni temporali . . Dice^S, 
Agoftino : Chignon Ma jyio, ba m^ate ^cbik 
ab. pio, baitutto f ’Chj^haii>io,.;e. fta qnito 
colla Di vina . volontà y-ióDio trov^ ogni t bp- 
pe. Ecco, un ^..Fnanóefco!» fcalzo, veftit« rfi. 
un -facco , , e.poveró : di^ tutto. che in diTe:, 
Deus meiis ,, Ò* fi ‘trova più ricco ; 

che tutti i Monarchi della Terra. Povero, fi- 
chiama , chi. defider^ ^uei .beni , eh? non ha*^ 
ma -chi . non., defidera alcuna ,cofa , e fi con^ 
tentar delia fuai povertà j'C cicco, appienp . Pi 
■ ' H fio- 
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coloro dice S, Paolo,* Nibil habentes , fS^ omnia 
^ pf^ffidentes . 2 . Cor, 6. io. Niente hanno ed 
hanno tatto i veri Anianti di Dio .;, perchè 
quanto mancan loro i <benì>cemporàli , dico* 
nò ,' Gesù mio ^ 'Tu folo lmi bajii cosl>re- 
(tono contenti. I Santi non Toiò hanno avu« 
ta pazienza nella loro povertà ma hanno 
cercato : di" ftiogiiarfi di .'tutto, per vivere dw 
ftaccari' da tutto, ed uniti roÌamente.a Dio^ 
Se noi non abbiamo, io fpirito di rinunziare 
a tutti i beni di quella Terra , almeno con- 
tentiamoci di quello ftato j la cui ci vuole 
il Signore ,* e la noftra follecitndiDe non lìa 
jxr le ricchezze terrene ,: ma per quelle del 
raradifo , che fono- immenfamentB piìi gran» 
Ili , e Ibno eterne ; e perfuadiamoci di ciò 
che dice S. Tcrefa : Quanto yineno' avremo di 
ftfày tanto più goderemo di là, 

-^11 Dicea S. Bonaventura , che )* abbondati-' 
za de'beni temporali non è altro , che un vi- 
feio all* Anima , che l’impedifce di volare a 
Dio E così air incontro fcrilTe S. Giovan 
Climaco, che la Povertà è una via di cam- 
minare a Dk) lenza "impedimento . Difle il 
Signóre : Beati pauperes Jpiritu , quoniam ipfo-’ 
9Um efl regnum caelorum. Alle altre Beatitu- 
dini, de* Manfuetij de* Mondi di cuore , Ila 
promcffo^'Cielo'ia futuro v ma a’ Poveri 
na promeffo il Cielo { cioè il . gaudio celefte) 
anche in quella vitày' Jpfofum efl regnum cap^ 
lorum / si , perchè anche in quella vita i Po- 
veri godono un Paradifo anticipato , Poveri- 
di fpirito , viene a dire , che non folo fon' 
poveri di beni terreni , ma che neppure li 
iielìderaao, ed aven^ quantq^ info balla, per. 

U alU 
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allmentarfì , e vtftirfi , come eforta l’ Apbfto^- 
Jo,' vivono contenti : Habentes autem alimene 
ta ^ qmbus tegamur , h\s' contenti' fimus 
Timi 6, 8. 0 beata povertà ( efdarnavaS. Lo- 
renzo Giuftiniani ) cbe niente poflìedè, è niente 
paventa? ella è fempre- allegra , e Tempre ab*- 
bondantè ; mentre ogn' incomodo che prova , lò 
fa fervire al profitto delT A nim^, Scrive S. Ber- 


nardo : ^’varus terrena éfurlt ut rnend’icus^ Pau^ 
per contemnit ut Dominus . Serm, i.- in Cant\ 
L* Avaro fempre fta faiiielico qual mencifco, 
perchè non mai arriva a faziarfi de’ beni defi- 
derati ; il Povero all’ incontro qual Signore del 
tutto li difprezza ,• perchè niente defidéra, 

Il Diffe un giorno'Gesu-Crift'o alia B. An- 
gela jda - Foligno : 'Se la povertà 'non- f òffe uri 
^ran bene , lo non /’ 'avrei eletta per me', ne 
P 'avrei lafdata per porzione a^ miei Eletti l 
Hd in fatti i Santi , vedendo Gesù povero ^ 
perciò 'hanno tanto amata la Povertà D»ce 
5. Paolo , che il defiderio di farfi ricco è un 
iaccio del Demonio , col quale ha fatti per- 
dere più Uomini .• £Juì volunt àivttes fieri , 
incidunt in laqueum diaboli -, ^ defideria no^ 
civa ,, qua mergunt homines in inter itum , 'ò*' 
perditionem, \,Tim. 6.'q, Infelici , che per li 
miferi beni di quello Mondo pendono un in- 
finito Bene eh’ è Dio ! Ben dunque ebbè ra-' 
gìone S. Bafilio Martire, quando Licinio Im- 
pcradore gli fe propdnere , che fe lafciavaGe- 
su-Crifto , Io faceva Principe de’ Tuoi Sacer- 
doti , ebbe ragione ( dico ) di nfpondergii : 
Dite alP Impera dorè , che Je volefie darmi tut-' 
SO il fuo Imperio , non mi potrebbe dar tanto', " 
.quanto mi. toglierebbe , facendomi perdere Dio •' 
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Ci bafti dunque Iddio , e ci bàftino quei be> 
ni che ci dà ; rallegrandoci di vederci poveri, | 
allorché .ci manca quel che vorreflìmo , e non I 
i’ abbiamo : poiché qui fta il merito . No» 
paupertas (dice S. Bernando reputa^ 
Sur -Jed' paupertatU ^ amor p- Epiji, ad Due» 
Conrad» Molti fon poveri , ma perché non 
amano la loro povertà,, niente meritano / ! 

perciò, dice S, Bernardo , che la virtù della 
povertà, non confitte nell’ efler, povero, ma 
nell' amare la Povertà. ,i 

13 E queft’ amore alla povertà debbono 
fpecialmente averlo le perfone Religiofe , che 
lian fatto voto di Povertà .. Molti Religiofi, 
dice il medefimo S. Bernando.* Pauperes effe 
voluntyeo tamen faBo ut nthtl eis defit^Serm» 
de %Adv. Dom.V o%Y\ono effer poveri, ma non 
vogliono che lor manchi niente. Sicché, di- 
ce S. Francefeo di Sales , , vogliono 1 ’ onore 
delia Povertà ma non gli incomodi della Po- 
vertà . Per coftoro vale quel che dicea . la 
B. Solomea Monaca di S. Chiara : Sarà bur^ 
lata dagli ^Angeli e dagli Uomini quella Mo^ 
ftaca^ che vuol effer povera^ e poi fi. lamenta^ 
quando le manca qualche cofa , Non fanno co- 
si le buone Religiofe, amano la lor Povertà 
più d’ ogni ricchezza. X^a Figlia dell’ Impe- 
rador MafTimiliano II. Monaca fcalza di S.- 
Chiara, chiamata Suor Margarita della Cro- 
ce , comparendo all’ Arciduca Alberto fuo 
fratello con un abito rappezzato , quello fe- 
lle ammirò , come di cofa fconvenevole alia 
di lei nobiltà; ma ella gli rifpofe: Fratello , 
io fio più contenta con quefio firaccio, che tut- 
ti i Monarchi colle loro Porpore-, Dicea S. Ma- 
lia 
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ria Maddalena de Pazzi : „ O fortunati i Rt- 
„ ligiofi , che ftjccati da tutto per mezzo 
„ della fama Povertà j poflTono dire : Do^ 
m’tnus pars haredltatìs mea ! Dio mio , Tu 
fei la mia parte, ed ogni mio Bene. S. Te- 
refa , avendo ricevute più limofine da un 
Mercante, gli mandò a dire, che' il fuo no- 
me ftava fcritto nel libro della Vita , e per 
fegno di ciò le éofe di quella Terra gli fa- 
rebbero mancate; ed in fatti il Mercante fal- 
li , fu povero fino alla morte . Dicea S. Lui- 
gi Gonzaga , che non vi è fegno più certo 
per uno , thè fia del numero' degli Eletti'; 
quando in vederlo ' timorato di Dio ,e nél 
tempo fteffo efercitato con traVagli , e defo-» 
lezioni in quello Mondo ‘ 

14 Si appartiene ancora in qualche modo 
alla fanta Povertà, T elfer privato in quella 
vita de’ Parenti , e degli Amici colla morte ;• 
ed in ciò parimente bifogna molto efercita'é 
la Pazienza . Taluni perdendo un Parénte 
un’Amico, non fanno darli pace, fi chiùdo- 
no in una camera a piangere , ed abbando-! 
nandofi alla mellizia, di ventano talmente im- 
pazienti, che fi rendono impraticabili. Vor- 
rei faper da colloro, con affligerfi eflì in tal* 
modo, e fpargere im moderatamente tante la- 
grime, a chi danno gullo ? A Dio ? a Dio’ 
no , perchè Dio vuol che ci faffegniamo alla 
fua Volontà, A 'quell’Anima trapalata ? nep- 
pure : quell’ Anima, fe' mai fi è perduta, odia 
voi, e le vollre lagrime . Se fi è falvata, 
già Ha in Cielo , defidera che ringraziate Dio 
per lei : fe poi Ha al Purgatorio , defidera che 
la foccor fiate colle vollreorazioifi , éfae voi 
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vi utlirormiace al Divino volere, e vi faccia- 
te fanto , acciocché un giorno vi abbia per. 
compagno in Paradifo , E così quel tanto ' 
piangere a che giova? Il Vcn. P. Giufeppe 
Caracciolo Teatino, efièndogli morto un Fra- 
tello, e ftando un giorno cogli altri fuoi Pa- 
renti, che non ceffavanodi piangere diffe lo- 
ro; Eh via ferùiamo quefie lagrime per mìglio^ 
te oggetto , per . piangere la morte dì Gesti-Cri- 
fto , ^be cLè flato Padre ^ Fratello , e Spofo , 
ed è morto per noflro amore. In tali occafioni 
liifogna fare, come fece Giobbe, che riceven- 
«fo la notizia d’effergli flati uccifi i figli, egli 
tutto uniformato al voler Divino dine: 
mìnus dedìt y Domìnus abflultt . Iddio mi^ha 
dati quefti figli, e Dio me l’ha tolti.* Stcuf 
Domino placuit , ita fa^lum efl \ Jìt nomea Do^ 
mini benediSium . Quel che è avvenuto , è 
piaciuto a Dio e cos ' piace ancora a me / 
ond’ Egli fempre (ìa da me benedetto. 

- 15 In terzo luogo dobbiam efercitar laPa- 
:ùenza , e dimoflrare il noflro amore a Dio 
nel foffrire con pace i Difprezzl , che rice- 
viamo dagli Uomini. Quando un’ Anima fi 
dà tutta a Dio , Dio flefTo fa , o permette , 
che fia dagli Uomini vilipefa,e perfeguitata; 

Un giorno apparve un Angelo al B. Errigo 
Sufone, e gli àìfft Errigo ^Jìnora ti fei mor» 
ùficato a modo tuo ^ da oggi ^a vanti farai mor^ \ 
tifieato , come piacerà agli altri . E nel gior- 
no feguente il Beato affacciandofì ad una fi- 
neflra,vide un cane che teneva uno flraccio 
in bocca , e 1’ andava tutto lacerando ; allora ^ 
udì uua voce , che gli diffe : Così tu bai da 
effen laterat^dalle bieche degli Uomini . Al- 
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Jora il B. Erngo,calò giù, e fi prefc quello 
ftraccio , <:anfervaQdolo per fuo conforto nel 
4empo de' travagli che gli erano itaci pre* 
jiunzia». , , ’ 

t ^,16 Gli aflfrontìjC le ingiurifr/ono le deli**- 
itie bramate c cercate da' Santi . S. F'iiippo 
Neri,, perchè nella .Cafa di S. Geronimo iti 
Roma .da 30. (anni vi pativa molti maltratta- 
menti da alcuoiri non voile lafciarla , è' paca- 
re al muovo Oratorio della Chiefa auova da 
jui fondata, dove già abitavano i fuoi dilètti 
Figli, che'l’ invitavano a ricirarfi <»n.effi, 
.finché non fi vide obbligato a paflTarvi per co- 
mando efpreifocdel Papa . S.< Giovanni della 
Croce, dovendo mutar aria^ per caufa.di uif 
infertnità, che poi lo portò alla morte, pò-* 
{pofe un, Convento più comodo,- in cui tro- 
vava fi .un. Priore , filo affezzionato , e fi elelfe 
un -Gonyento povero,' ove prefedea. un Prio* 
re filo nemico, il quale infatti poi per moU 
to tempo, e quali per fino alla di Lui mor-, 
te io vilipefe e maltranò in moiri modi , proU 
bendo ancora agli .Reli^jofi , che I’ andalTero 
a- vifitare . Ecco come 1 Santi giungono rino- 
ad' andare cercando di elTer vilipefi.S. Tere< 
fa fenflfe quella memorabil maffima: Chi afpr-\ 
ra alta perfev^onty fi hp da guardar . bene di' 
d}n^%. Mi fecero ciò Jenv^a ragione. Se tu. non 
vuoi portar croce e; non quella ebefia appog* 
gìata alla ragiona j la perfei^one non \f a per 
te , E’ celebre la rifpofta j eh* ebbe dal Cro*. 
cififlfo,S. Pietro Martire, mentr’ Egli lamen«t 
tavafi j che a torto dava carcerato fenza avèp 
fette male ; il Signore gli Ed io^ chs 

male ho^ fatto 9 ohe Mo avuto m fu:^àefià 
•?5 ' H 4 Cre- 
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•Croce a' patire; e moyfte per gli Cornim i Oh 
come 1 Santi ; allorché fono ingiuriati fi con;- 
lol^o. colle Ignominie-che pati per nói -Gtf. 
su-Crilto 1 S. Eleazaro richiefto dalla- fba Spò- 
la ; come fabeffè -’à fofFrin^ coA ^tanta' pàzienza 
Je tante ingiurie-', che ricevi per fin da’ funi 
medefimi Servi rifpofe :/o mi /ivolgo a cori, 
/tarare Gesù difpteTiZ^to , < e vedo che i miei 

fon fitente a^rifpettó dl^tseili fjch* Egli 
éajoffmt per me ; e ' così ‘Dio mi dà forra à 
joffrtr tutto cm pace, In fomma glÌ?afFrontiL 
la povertà, I dolori, e tucte'ile tribulazioni , 
cadcnìto- fopra di un’ Anima ' che non ama 
iJio , le fono occafioni di 'pìù^allontanarfi da 
Dio; ma cadendo fovra di» un’ Anima,a«an-i 
te di Dio, -le fon motivi’ di più ftnngerficon 
Dio , e di più amarlo , '^^ua-multif ' non po» 
tuerunt, eictinguere caritapem , 'Cartt. 8. 7. i tra- 
vagli per quanto- fieno molti e» gravi , non fo*‘ 
Jo non''ifp'egndno’, ma' di> più aumentano le 
iiamme* delia Garitàf in un Cuore , 'che non' 
ama altro che Dio. - j iv / . - ^ 
17 Ma perchè Iddio 'ci> carica di tante cro- 
ci . e -gode in vederci tribulati, vilipefi j per-, 
leguitati, e maltrattati dal Mondo? che for-.. 
le. Egli è un tiranno i 'di -genio' Cosi crude-* 
Je, CTC>fi compiace' di*' vederci patire ?'>No , 
non è tifànno pioi ,- nè è di’* genio crudele ; 
iT A pjftà* ed^ ^mòre verfo di^moi , 

baita dire , ché*^ di ha-'amati'fkio a-moriré- 
per noi. Gode si in vederci padre ^^mà per' 
Boftro 'bene, acciocché 'patendo* qui , «reftram 
oberati: dalle peneyche dovreffìmo patire nell** 
altra, vita' p« li debiti daìiìoi Contratti colli 
Divina -Giuiii^ia ; ne gode^ acciocchèmon ci 
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attacchiama a piaceri' fenfibiii di -quefta Ter- 
ra ; ia Madre quando , vuote slattare il 'Fan- 
ciullo, mette fiele alle poppe, affinchè il fi» 
glio vi prenda abborri mento : ne gode ac- 
ciocché col patire con pazienza e raffegnazio- 
ne gli . diamo qualche prova del nofiro amo- 
re: ne gode finalmente , acciocché coljpatir? 
acquiftiamo gloria maggiore in Paradifo . Per 
quelli fini , che fono tutti fini di pietà e’ d’ 
amore, gode il Signore di vederci patire. , 

• i8 Concludiamo quello Capo. A ffin di ben 
efercitar la fanta Pazienza in tutte le tribu- 
laziotn che ci occorrono bifogna perfuader- 
ci , che ogni travaglio viene dalle mani di 
Dio -o; direttamente o. indirettamente ' per 
.mezzo* degli Uomini , e perciò quando ci .ve- 
diamò tribùlati , bifogna ringraziarne il Si- 
gnore ,»ed accettar con animo allegro, quan- 
to Egli difpone per noi di profpero o di av- 
verfo, perchè tutto lo difpone per noftro be- 
ne . 'DHigenttbus Deum tmnìa cooporantur in 
b<num Roih, 8. 28. Di più , quando ci a^ 
fligge qualche travaglio , giova dare un!ocr 
dilata, air Inferno un tempo da' noi merita- 
to) poiché ogni pena a confronto, dell’ Infer- 
no farà fempre immenfamente minore . Ma 
per folfrire con pazienza ogni dolore , ogni 
obbrobrio, ed ogni cofa contraria, più d’ogni 
confiderazione giova la Preghiera ; ì’ aiuto Di- 
svino , che ci. farà dato dopo h Preghièra», 
cL darà quella forza , che noi non ab&afno • 
tCosi han. fatto i Santi, fi fon raccOmandau 
>a Dio , ed. han fuperati tutti à. tormenti , e 
-le perfecuzioni . ; . : ' • 
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‘Ì4ffetti , e Pregbme • 

S ignore , io fon perfuafo già , che fenza pa- 
tite , e patir con pazienza non poflTo ac- 
quiftar la corona del Paradifo. Dicea Davide: 

Cfb ìpfo pathntia mea, PfaL 6t, 5 . Lo fteffo 
dko ancor io , da Voi ha da eflTermi concef- 
fa la pazienza nel patire : Io propongo di ac- 
cettar con pace tutte le tribulazioni , ma poi 
allorché a v vengono, fubito mi attrifto, e mi 
fgomento ; e fe patifco , patifco fenza merito, 
e fenza amore , perchè non fo fofFrirle per 
darvi gufto . Deh Gesù mio per li meriti del- 
la voftra Pazienza in fofFrir tante pene per 
- ' amor mio, datemi la grazia di folfr ire le cro- 
ci per amor voftro .'Io v'amo con tutto il 
cuore , caro mio Redentore , v* amo fommo 
inio Bene, v’amo mio Amore degno d’infi- 
nito amore . Mi pento fovra ogni male di 
quanti difgufti vi ho dati. Vi prometto di ac- 
cettar con pazienza tutti i travagli, che Voi 
mi mandate / ma da Voi fpcro il foccorfo 
per cfeguirlo , fpecialmente per foffrirc con 
pace i dolori della mìa agonia, e morte. Re^ 
gina mia' Maria impetratemi Voi una. vera 
nifcgnazione , e quanto mi refterà di patire 
in vita ed in morte. 

C A P. XV. 

Caritas omnia credit . Chi ama Gesu-Crijlo 
crede a tutte le fue parole » . ^ 

^ I: T T Na Perfona che ama , dà fede a tut- 
, ' vJ to quel che dice l’amato ; e perciò 
quanto è più grande. P amore di un’ Anima 
' verfo Gesu-Grifto , tanto è più ferma e vìva 
la fua fede . Il buon Ladrone vedendo il no- ^ 
ftro Redentore che (lava falla Cróce moren- 
- ilo. 
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do'fi^hta aver fàtto male, e pativa coh taa* 
ta pazienza , cominciò ad^ amarlo; onde prò* 
fo da'quefto amore , ed illnrainato poi dalla 
Divina luce credè eATer' Egli veramente il 
Figlio di Dio, e quindi lò-pKgò a ricordar* 
( di lui ; quando fo(fe giunto al.fso Regno^ 

> 2 La< fede . è il fondamento della. Carità 
fovra cut iavCarità fta fondata , ma. la CarU 
rà'poi è quella*,. che perfeziona la- Fede. Chi 
più' perfettamente ama Dio , ' più perfèttamen* 
te crede . .La Carità •'fa che 1’ Uomo creda 
non folo coir intelletto, ma ancora colla vo* 
lontà . Quei che credono col folo ìotelietto , 
ma non colla> volontà ,- come fono i peccato- 
ri , i quali conofcono elfer troppo vere le ve- 
rità della Fede, ma poi non vogliono vivere 
fecondo i Divini precetti ; cfiTi hanno una fe-^ 
de molto debole ,• poiché fe avefìfero una feda 
viva ,' credendo che la Divina Grazia è.uq 
bene maggior d’ ogni' bene, e che.il pec- 
cato è un. male maggior d’ ogni male, men- 
tre ci priva della Grazia Divina , cerxametk- 
te mutereb^ro'.vita*. Se- duaquep^rcferifcqno 
a Dio i mtferi bèni di quella Terra,* è» péri* 
chè o non credono , o molto debohnenre ere»* 
dono Chi all’incontro crede; non folo' còli* 
intelletto, ma ancora colla -volontà: ih mo*i. 
do che ooa folo crede , ma vuol credere a 
Dio rivelante, per l’ amore che ^li porta e 
gode nel credere ; coftui .perfettamente crede,' 
e . quindi; qercaidL conformar la Tua' vita- àlle 
verità che crede* i':rr : - o: , 

3 La mancanzar nonperò della^Fede in tx^ 
loro che vivono iti peccato ,• ntm nafee già 
dall’ ofeurità della. Fede , poiché /ebbene; le 
-i'.. « H 6 còfe 
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cofe delta Fede ha voluto Dio , che .foffbro il 
noi ofcure e nafcofte; acciocché acquiftaffìnro 
merito nel crederle ; nondimeno la verità deP 
la Fede fi è' rendura nor cosi evidente da’ 
ccritrafTegni , che «'^ce tic manifeftano , che il 
non. crederla , non folo farebbe imprudenza ^ 
ma.fmpdètà, ejpazzia;. Nàfce. dunque la de- 
bote'zzaideha Fede'di molti' da’Toro maii :Co-^ 
Ihimi ; Chi difprezza: la Divina Amicizia per 
non privarli de’ piaceri proibiti , vorrebbe che 
non ci foflfe'legge'cheìglì'proib^é, nècaftigo 
per chi pecca ; e perciò procura di sfuggire 
. Ja vifta delle verità eterne,.- della :Morte, del 
Giudizio , dell’ Inferno, rdella Divina Giuftr-? 
zia y e^perchè quelli oggetti ' troppo lo fpa-v 
ventana ed /amareggiano i fuoi diletti , giun-' 
,ge perciò ad alTottigliarfi il cervello pertro*: 
var ragioni almeno verifimiJi ,' con cui pofTa- 
perfuaderfi , o lufingarfi , che non vi fia nè 
Anima, nè Dio, nè' Infernò, affin di vlve- 
jt e inoriré come le bellie , chemon hanno 
nè legge , ne ragióne. ■ v > ' ‘ i . 

...4. È quefta,è,la fonte cioè la rilalTatezza; 
de^ cofiumi ,• dalla quale, poi fón/nati,e tut-. 
to^di efcono tanti 'libri , e fiftemi^di Mate-* 
rialifti , IndifFerentifti^, Politichini ,. Dei-ó 
fti, e Naruralifti / altri de’ quali negano la Di- 
vina eliileoza;; altri negano la Divina Prov-^ 
videnza , 'dicendo che Dio. dopo'aver creati 
gli Uomini.', .non fi .prende più alcuna ciira. 
di loro , Ict' 1* amano o - T.offeridooo y fe • fi 
vano o fi perdono : altri negano la Divina 
\ Bontà j dicendo'. che Dho' molte Anime Tha 
create per d’ Inferno , inducendolc Egli fteflTd 
A peccare ’, affinchè fi dannino , e vadano à 

-',>0 'o i 3 • 
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f XBftiocitrlo per fempre:nel fjoco ecerno.* 

- 5 . 0' ingratitudineVe- inalvagità degli Uo- 
mini ! un Dio gli ha creati per fua mifcri- 
cordia , ' affin di renderli eternamente Beati 
nel Cielo : gli. ha colmati di tanti lumis dt 
beoe&cj , c grazie y acciocché fi. acqui Italfero 
kr Vita eterna : per lo ftelTo fine gli ha. re-* 
denti con tanti dolori , e con tanto amore 
ed eglino fi affaticano di non credere a niente,’ 
per urivere ne’ vizi adoro voglia! Ma no., che 
per quante .fatiche faranno , non * potranno 
mai i miferi liberarli dal rimorfo delia mala 
cofcienza, e dal timore della Divina vendet- 
ta. Di' quella materia ultimamente, diedi alle 
ftampe: un’ Opera , mtitohtA La verità della 
Fede , nella quale^dimollrai con chiarezza 1* 
infufiillenza di tutti 'i Siftemi di quell’ Incre- 
duli Moderni. Oh fé elfi bfciaffero i.vizj , 
e fi applicalTero ad amar Gcsu-Crifto, certa- 
mente che non metterebbero più in dubbio 
le cofe della Fede, e crederebbero- fermamen- 
te. a tmte le verità da Dio rivelate! 

6. Chi *ama Oésu*,Crifto di cuore', -tiene 
fcmpre avanti-.gli occhi le Mafiìme eterne 
e; feccndo qùdlè dirigge le fue operazioni , 
Chi ama Gesù-Crifto, oh come bene inten- 
de quel'. detto del Savio.* Vanitas van'itatum^ 
& pvum'ra vanitas^ che ogni grandezza terre-., 
na è^fumo , locò), ed' inganno : che l’unico 
bene e felicità di un’ Anima confiftc in ama-, 
re il fuo Creatore, e adempir la di Lui vo-. 
lontà : che tantor noi.fiamo , quanta fiamo 
avanti a Dio: che. non ferve guadagnar tutto- 
il Mondo , fe :r Anima fi perde.*. che tutti i 
i^ni della Terra aoju podfono contentare iK 
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cuore. deli’ Uomo , ma fodo Dioiio còhteotK 
in (bmma , che bifogaa lafciar cucco , per acqui- 
Ilare il Tucco. . 

7 Carhas *>mnta credit . Alcuni alcri Cri- 
iliani poi non Tòno cosi perverfì , come quelli 
che abbiam nominaci,! quali vorrebbero non 
credere a nience , per vivere ne’viij con ma^f* 
gior iibercà , e fenza rimorfo ; alcuni altri 
f dico ) credono , ma hanno una Fede/;lan-» 
guida, credono i fagrofanci Miller j , creciond, 
.. k vericà rivelare negli Evangeli, la Trinicà,* 
la Redenzione , i Sagramenri , ed alcre ; ma 
non le credono cucce . Gesu-Crifto ha deccb 
Beati i Po veri.* Beati i Tribolaci : Beaci quei? 
che fi mortificano : Beaci quei che fono pcr-1 
fequicati , mormorati , e maledetti dagli Uo- 
mini i Beati pauperes . ^Luc,' 6 ,ì io. Beati qui 
lugent .\Maith. Beati qui efuriunt , Ib'td.. 
V. 6. Beati qui perfecutìomm patiuntur, Ibid .. 
V. IO. Beati ejìis , ehm maledixerint vobif . • 
dixerint omne malum adverfum vos . Ibid, 
v.ii. Cosi' parla Gesu-Crifto negli Evangelj. 
Ma come può dirfi poi ', i che credono >agli 
Evangeli coloro , che dicono .' beato chi ha- 
danari ? beato chi non patifee? beato chi fi. 
piglia rpalTo ? povero chì è perfeguitato ^ e 
maltraccaco dagli alcri ? Di coftnro fii ha da 
dire , che o non credono agli Evangeki “ò 
che vi credono in parte ^ .Ghi vii credó ia 
meco, (lima fua fortuna, e favóre Divino ia' 
quello Mondo Tefler povero, Telfer infermo^ 
!!clfer mortificato Teffir difprczzato, e mal- 
trattato dagli Uomini . Cosi credè' , e cosi 
dice , chi crede cucco quel che fi dice negli 
Evangeli , ed ha vero amorca. Gesu-Crìftoi 
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%Affetti , e Preghiere . 

A Mato mio Redentore, o Vita deir Ani- 
ma mìa io credo , che Voi fiete runi- 
co Bene degno d’effere amato * Credo che 
Voi fiete il più grande Amante dell’ Anima 
mia , mentre fol per amore fiete giunto a 
morire confumato da’ dolori per amor mio • 
Credo che in quella vita e nell’ altra, non vi 
è maggior fortuna , .che l’amarvi , e far la 
voftra volontà . Tutto io credo fermamente, 
e perciò rinuncio a tutto, per eflfer tutto vo- 
ftro , e poflTedere non altro che Voi , Per li 
meriti della Voftra Paffione aiutatemi , c ren- 
detemi qual Voi mi volete. Verità infallibi- 
le , in Voi credo : Mifericordia. infinita , in 
V oi confido ; infinita Bontà , io v’ amo .r Amo- 
re infinito , che tutto a me vi fiete donato 
nella voftra Paffione , e nel Sagramento del- 
r Altare , tutto a Voi mi dono . E mi rac- 
comando a Voi o Refugio de’ peccatori , e 
Madre di Dio Maria. 

, CAP. ^xvr. 

Cariras omnia -fperat . Chi ^ma Gesu-Crijlo 
[pera tutto da Gesu~CriJlo, 

•I T a Speranza fa crefeere la Carità , e la 
I / Carità fa crefeere la Speranza . Cer- 
tamente la^Speranza nella Divina Bontà fa 
crefeere l’Amore verfo Gesu-Crifto . Scrive 
S.Tommafoi che nello ftelfo tempo che noi 
fperiamo qualche bene da alcuno , comincia- 
mo ancora ad 'amarlo • Ex hoc enim quod 
per alìquem fperavimus nobìs pojfe provenire 
ibona yfnovemur in ipjum Jìcut bonum nofirum^ 
Cy ftc incipimus ipfum amare, S,Thom, 2.2. 
-^.40, -4. 2, Perciò il Signore non vuole, che 

met- 


Digitized by Googl 


1S4 ' Cap.Xyf.Cbi amaGèsh 

mettiamo confidenza^ nelle creature : Nol/te 
confìd'ere in prìncipibus , 145. 2. 'E iria- 

kdicé ,• chi confida nell’ Uomo 4 Maleditius , 
homo^ qui confidit In homine . Jer, 17. 5, Non 
vuole Dio, che confidiamo alle creature’, per- 
chè non vuole , che noi mettiamo in effe il 
noltro amore. Quindi S. Vincenzo de Paoli 
diceva ,,: Avvertian^o di non molto fondarci 
„ fulla protezione- de^li Uomini , perchè il 
„ Signore, quando ci vede appoggiati ad efli 
), (i ritira da noi . A 11’ incontro quando più 
noi confidiamo in Dio, tanto più ci avan- 
„ ziamo in amarlo . „ yiam mandatorem rwc- 
¥um cucurrì , cum dilatajii cor 'meum . Pfalm* 
aiH. 32. Oh come corre nella via della perfe- 
zione colui, che ha il cuor dilatato dalla con- 
fidenza in^ Dio ! Non folo corre , ma vola , 
perchè i^a vendo, riporta tutta là fua fperanza 
nel fuo Signore, lafcierà di e(fer debole qual* 
era, -c. diventerà forte colla fortezza di Dio, 
che vien comunicata a tutti 'coloro ,, che in 
Dio confidano . confìdunt in Domino , 

mtitqbunt fortitudinem -pennas ut 

Aquila y current & non laborabunt , ambula-^ 
bunt Ó' non deficient e IJa, 40U-31. L’àquila 
volando in alto più fi avvicina al Sole; e cosi 
J’-Animai confortata dalla .confidenza fi ftacca 
dallaTerra, e più fi unifce a Dio coll’amore, 
j -2 Or ficcoine la Speranza giova da aumen- 
tar i‘ Amor.verfo Dio, così l’Amore aumeni» 
ta la Speranza/ poiché-- la Carità ci rende fi* 
gli di Dio adottivi . .'nell’ordine naturale noi 
liamo fatture delle fue mani , <ma, nell’ ordine 
fbvran naturale, per li meriti di -Gesu-Ctiftq 
noi fiam fatti' figliuoli di Dio.,' e .partecipi 
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della Natura ‘Divina , come fcrive S. Pietro.* 
Ut efficìamint divina confortes natura. 2. Pet» 
-1.4. £ fc la Carità ci rende figliuoli di Dio;- 
-per confeguenza i ci rende ancora eredi dd 
•Paradifo , come parla S. ’ Paolo : Si autem fi- 
tti, & haredes l Rovn. 8. 17. Or a’ Figliuoli 
tocca l’abitare in cafa del Padre , agli Eredi 
^tocca l’eredità, e perciò la Carità fa crefcere 
la Speranza del Paradifo / onde 1 ’ Anime 
amanti non lafciano di continuamente efcla- 
ipure a Dio , adveniàt , adveniat regnum tuunt» 

5 Ih oltre, Dio- ama chi l’ama : Ego di- 
iìgentes nfe diligo . Prov. S. 17. E colma dì 
grazie chi con amore ilo cerca .v Bonus ejl 
■Dòminus anima guarenti illum. TJjren.^. 25, 
Onde . per confeguenza chi più ama Dip^, più 
, fpera nella Tua Bontà . £ da tal ct^fìdenza 
nafce ne’ Santi quella inalterabile tr^quillità, 
che gli fa ftare.fempre lieti, ed in^pace, an- 
che in mezzo alle àwerfità ; perchè amando 
effi Gesu-Crifto , e fapendo <}uanto.Egli è 
liberale de’ fiioi doni con chi l’ama , in Lui 
folo confidano , e ’ trovano ;ripofo , Quefta è 
la ragione , per cui la fagra Spofa abbondava 
di delizie , perchè , non amando ella altri' che 
il fuo Diletto , folo a Lui fi appoggiava ; e 
fapendo quanto egli è grato. con chi 1’ àma , 
ftava tutta contenta ; onde di lei fu fcritto:. 
Qua-ejl ifla , qua a/cendit de deferto dilictis 
aifluens, innixa fuper DileBum fuum? CanU^ 
8. 5. Troppo è vero quel che diceva ilSavio.*, 
Venerunt autem mlbi omnia bona pariter cum. 
itia ,>Sap, 7, II. Inficine colla Carità viene, 
all’ Anima ogni bene. • ♦ , ... m 

<■ 4 L’ oggetto primario della Spetanza CtU. 

‘ ftia!^ 
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ftiana è Dio , che dall’ Anime G gode nel 
Hegao beacd.Ma non crediamo che la Spe- 
ranza di godere Dio nel Paradifo Ga di ofti- 
-Colo alia Carità; poiché la Speranza- del Pa- 
radtfo è infeparabilmentc aoneffa alla Carità, 
ia quale nel Paradifo G perfeziona , e' trova 
filo pieno compimento . La Caritài è quelTe- 
foro inGnito, come dice.il Savio, che'ci renr 
de Amici di Dio : Infinitus enim thefaurus 
ajl bominibus , quo qui ufi funt , parti cipes 
jaBì funt amicìtue Dei ,Sap. j, 14. Scrive Sp. 
Tominafo 1 * Angelico a. 2, qu.6^, a, 6, che T 
Amicizia ha per fondamento la comunicazio^ 
ne de’ beni , perchè non eiTendo altro l’ ami- 
cizia, che un amor reciproco tragli Amici , 
è necefìfario ch’efTì reciprocamente G faccian 
del bene, quanto a ciafeunb conviene. Onde 
dice il Santo : Si nulla- effet communitatìo , 
nulla effet amicitia . Che perciò dilfe Gesu- 
Crifto a’fuoi Difcepoli: Vos autem dixì amU 
eos , quia omnia qucecunque audivi a Patre 
meo , nota feci vobìs.Jo, 13. 15. Perchè gli 
avea fatti fuoi Amici , avea ior comunicati 
fuoi fegreti. ’ . 

5 Dice S.Francefco di Sales,,: Che fe per 
,, impoflìbile vi folfe una Bontà inGnita(cioè 
„ un Dio ) a cui non appartenefGmo in alcuji 
„ modo , e con cui non poteGimo avere 
cuna unione, e comunicazione, noi certa-^ 

^ mente ia ftimeremmo più di noi fteffi ; on-' 

„ de potremmo aver deGderj di poterla ama- 
„ re , ma non l’ameremmo, perchè l’ amore 
j, riguarda l’ unione / mentre la Carità è un* 

,, amicizia , e l’amicizia ha per fondamento 
yy la comunicazione / e per Gne i’ unione . „ 

Fer 

. ■ Dkji-L-' j' 1 , >■ ;le 


1 


Sptfa tutt§ a Gesh, ’> 187 

Per tanto infegna S. Tommafo , che* la Ca* 
rirà non «fciude i> defiderio della mercede , 
che Iddio ci prepara nel Cielo , ma anzi cc 
la fa riguardare come principale oggetto del 
noftro amore , quale è Dio , che da’ Beati fi 
fa godere y poiché l’ amicizia importa , che ' 
l’ Antico goda fcambievolmente dell’altro? 
rn^mtcorum efi , quod quarmnt invicent perfruty 
[ed nthìl aliud ejì merces nojira , quam pet- 
fruì Deo , vldendo ìpfunt y ergo Caritas non 
folum non excludit , fed ettam facit haberè 
oculum ad mercedem . d*. T hom, in 5, Jent, DlJK 

!• ^0 

. 6 E quefta è< quella fcambievoi comunica- 
zione di doni , della quale parla la Spofa 
de’ Cantici : DìleSius meus mihi y ego illi, 
“Cant. 2 . i6, L’Anima in Cielo fi dà tutta a 
Dio, e Dio fi dà tutta aH’Anima, per quan- 
to ella n' è capace , fecondo la mifura de’fuoi 
ineriti . Ma conofcendo l’Anima il fuo nien- 
te a rifpetto dell’infinita amabilità di Dio y 
c per confeguenza vedendo che Iddio ha un 
merito infinitamente maggiore di elfere ama- 
to j che non è il merito fuo di effer amata 
da Dio , defidera ella più il gufto di. Dio , 
che il fuo godimento • e' perciò più gioifcc 
io darfi ella tutta a Dio per compiacerlo , 
che in darli Dio tutto a lei ; ed in tanto fi 
compiace , che Dio tutto a lei fi dona , in 
quanto ciò l’ infiamma a darli tutta a Dio 
con amore più intefo. Gode già della gloria 
che Dio le comunica, ma ne. gode per rife- 
rirla allo ftelTo Dio,. e cosi accrefcergli glo- 
ria per quanto ella può . In Cielo l’Anima 
in veder Dio non può. ma amarlo con tutte: 
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k forze', ■ air incontro Iddio non può odiare 
^hi l’ama /ma fe per imponibile poteffe Dio 
odiare un'Anima che l’ama, e l’Anima bea-' 
ta potefle vivere fenza amare Dio, più pre- 
tto ella fi contenterebbe di! patire tutte le pe- 
ne dell’ Infermo, purché le.foffe conceffo di 
amare Dio, quantunque Dio l’odiaflfe , che 
yivere ferrea amare Dio , ancorché poteffe 
godere tutte le altre delizie del Paradifo.Sl, 

S erchè l’ Anima conofcendo che Dio merita 
i effere amato infinitamente più di lei, de- 
ttdera molto più di amare Dio , che di effe- 
re amata dà Dio. . i 

. 7 Caritas omnia fperat . La 'Speranza Cri- 
ttiana, come infegna S, Tommafo col Mae- 
ftro delle Sentenze , fi definifce un’ Afpetta- 
zione certa della Filicirà eterna : Spes eji 
Èxpe^atio certa Beatitudini^ • E la certezza 
nafce dall’ infallibil* promeffa di Dio di dar 
la Vita eterna a’ Servi fedeli ♦ Or la Carità, 
Cccoms toglie il peccato, cosi toglie iniieme 
]’ impedimento a confeguir la Beatitudine; e 
perciò la Carità quanto é più grande , ella 
rende più grande e ferma la noftra Speranza; 
la quaje all’ incontro certamente non può ef- 
fer di ottacolo alla putirà dell’ Amore, perchè 
l’Amore, come dice S Dionigi l’Areopagita, 
natumlmen te tende all’ unione dell’ oggetto 
ambito/ ànzi, come dice S. Agoftino,lo ftef- 
fo Amore è un laccio d’oro, che unifce in- 
fi#me i' cuori dell’ Amante , e dell’Amato 
%Amor ejì quafrTunSiu ra quadam duo copulans, 
E perché quefT unione non può farli da lon- 
tano , perciò chi’ ama , defidera fempre la 
prefenza;$leli’'AmatiPt«iLa facra Spofaj ttando' 
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lontana dal fuo Diletto, languiva , -e prega* 
.va le fue- Compagne., che gli faccflfero inten- 
dere la fua pena, acciocch’ egli venjffe a coiv 
fòlarla colla fua prefenza .* JTàjuro vos filia 
Jófv.falem , fi inveneritis dilecium meum , ut 
jtunciefj^s ei, ^uta amore Unpueo , Cant, 5, 8, 
Un’ Anima che ama alfii Gcsu-Critto , - noti 
può vivendo in quella- Terra non ,deficiéra;*e t 
c fperare -di pretto andare al Cielo-, ad .unirfl 
col Tuo amato Signore. < •* ' i 

. 8 Sicché il deWcrare di andare , a vedet 
Dio in Cielo, non tanto per lo contento no-: 
firo che ivi proveremo in amare, Dio, quan- 
to jper lo contendo che daremo a Dio-iq amar- 
lo, è puro, e perfetto Amore. Nè. il gaudio 
che.fi prova da Beati in Cielo' in amare Dio, 
otta alla purità del lorq amare' ; un tal gau-. 
dio è infeparabile, dell’amore ma i Beati fi 
compiacciono principalnjente affai piùfdeJl!a- 
jjiore , .eh’ elfi portano a Dio, che del gaudid 
che provano in amarlo. Dirà taluno: Ma il 
defidcrar la mercede è amor . di concupirceli-, 
za, non' già d’amicizia . Ma bifogna dittin- 
guere Id^nercedi ,femporaIi prometta d.; gli Uor; 
mini., tiàllà mercede del Paradifo prometta, 
da Dio a chi l’ama : le mercedi che danner 
gli Uomini, fon,dittinte dalle loro perfone 
poiché gli Uomini nei rimunerare gli altri 
non danno già fe ttettì , ma folamente i loro 
beni / la principal mercede all’incontro, che, 
Dio dà a’ Beati, è il dar loro Se ttt{To.*£^d 
tnerers .tua magna nlmis , Cen. 15. i. Onde C' 
lo ftelTo .defiderar il Paradifo , che dc-fiderare 
Dio, il ^uale è l’ultimo nofifo fine. : 

- 9 Vaglio proponcre un dubbio , che^ 

fa- 


Digitized by Google 


19 ® Cap» XVL Chi ama Gesìt ^ 

facilmente può venire in mente di un’Ani- 
ma ,che ama Dio, e che cerea di ùniformai^- 
fì di rutto a’ Tuoi fanti voleri ; Se mai a co- 
ftei foffe rivelata la fua dannazione eterna, è 
obbligata ella ad accettarla per uniformali 
alla volontà di Dio? No, infegna S. Toi^- 
mafo , anzi dice che pecca , fe vi acconfen- 
te , perchè acconfentirebbe a vivere in uno 
ftato,che va unito col peccato, ed è contra- 
rio al fuo ultimo fine datogli da Dio, il qua- 
Irnon crea 1* Anima per T Inferno , ove 1* odia^ 
BO, ma per lo Farad ifo óve l’amano: e per- 
ciò Egli non vuole la morte neppure del pec- 
catore j maWuole che rutti' fi convertano , c 
fi falvino. Dice il S. Dottore, che il Signo- 
re non vuole alcuno’ dannato fe non per lo 
peccato , e per fanro fe uno acconfentiffe alla 
fua dannazione , non già fi' uniformerebbe^ alla 
volontà di Dio, ma alla voUmeà del peccato!* 
Vnde velie fuam damnationemàbjoltttè , nm efjet 
conformare fuamvoluntatemvoluntati Divlnie^ 
fed volt$ntati peccati, S,T hom, de Verìt. qu,^,a,^. 
Ma fe Dio prevedendo già il peccato di alcuno , 
aveflTc fatto il decreto della Aia dannazione, ed 
un tal decreto folfe a lui rivelatole tenuto .egli 
ad acconfentirvì .^Neppure j dice T Angelico nel 
luogo citato; poiché dovrebbe intender quella 
rivelazione non come decréto irrevocabile, ma 
fatto per modum comminationis ^ come mìnac-' 
eia fe egli perfifte nel peccato- 
lo Ma ognuno procuri di fcacciar dalla mcn-' 
te penfieri cosi fanelli, che non fervono ad 
altroché a raffreddare la confidenza, e l’amo- 
re . Amiamo Gesu-Crifto quanto polliamo* 
Quaggiù, fofpiriamo ogni momento di andar- 
lo 
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Irt a vedere, in Parati ifo ptr amarlo ivi per- 
fettamente y e quefto fia il principale. oggetto 
di. tutte le noftre fperaazc , T andare ivi ad 
amarlo con tutte le noftre forze . Abbiamo 
sì’bene anche jn ..quefta vita ^il precetto dt 
amare Dio con tutte’ le forze : DUigts Domi- 
num Deum tuum ex , tato , corde tuo ^ tex tets 
k^nima tua^y & ex omnibus viri bus tms 
Lue. IO, 27. Ma dice l’Angelico, che quefto 
precetto non può dagli Uomini perfettamen- 
te adempirfi in quella Terra /folamente Ce- 
su-Crifto che fu Uomo e Dio, re Maria SS. 
che fu piena di grazia , e libera dalla colpa 
originale , perfettamente l’ adempirono / ma 
noi mjferi figli di Adamo infetti dalia colpa 
non poflìamo amar Diofenza qualche imper-< 
fezione , e folo in Cielo , allorché vedremo 
Dio da facciala faccia, rameremo, anzi fa- 
remo neceftìtati ad amarlo con tutte le forze. 

Il Ecco dunque lo feopo ove han da ten- 
dere i noftri deiider) , tutti i fofpiri , tutti i 
penCeri, e tutte le noftre fperanze, di anda- 
re a goder Dio in Pacadifo., per amrarlo con 
tutte le forze, godere, del godimento idi Dio. 
Godono si i Beati jdella loro felicità in quel 
Begno di delizie, <ma il lor godimento prin- 
cipale , che aflorbifee tutti gli altri diletti , 
farà quello dì conofeere la felicità infinita , 
che gode loro amato ' Signore y mentre cflì 
amano Dio immenfamente .piò che fe fteflì .• 
Ogni Beato per T amore che porta a Dio , 
contenterebbe di perderà tutti i fuoi godimen- 
ti,; e di patire^ ogni pena, purché non man- 
calTe a Dio ( fe mai potelfe mancare ) una 
rnioima parciceda .della felicità che gode •• 
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Onde , vedendo che Dio è infìnitafhente fe- 
lice , nè ma> la fua felicità può mancare in 
eterno, quello è rutto il fuo Paradifo. Cosi 
s’ intende quel che dice il Signore ad ogni 
Anima nel poffelTo, che k dà delia Gloria: 
Intra in gaudi um Domini ytui , Ma tth, 7 .^, ,21^ 
Non già il gaudio, entra nel Beato , ma il 
Beato entra nel gaudio di Dio , mentre il 
gaudio ‘di' Dio è l’ oggetto del. gaudio del 
Beato. Sicché lihbene di Dio farà il bene del 
Beato, la ricchezza di Dio farà la ricchczzà 
del Beato, e la felicità di- Dio, faràUa feli- 
cità del Beato. 

Subito che un’Anima entra in Cielo*, 
C'vede alla fcòwerta" col lume della Gloria 
F infinita Bellezza di Dio , fi troverà tutta 
prefa'c confumata dall’ Amore. Allora ■avvie- 
ne , che il -Beato refta felicemente perduto, 
c fommerfo in<quel mare infinito della* Di'vi^ 
Da* Bontà . Allora fi- dimentica di fe ftcfifo , 
ed inebbriato deir Amore di 'Dio-, non pen- 
fa ad altro , che ad amare* il fuo Dio'v /we- 
bnabuntm''ab'ubortate domus tua. Pfatm.-^^, 
9, Gli Ubbriachi non penfano più a se , e 
cosi l’Anima beata non penfa che adfama- 
re , ed a compiacere’ l’jAmato defidera dì 
poflèderlo^ tutto; e già tutto lo poffiede , fen- 
za timore di< -poterlo più' perdere : defidera di 
darfegli tutta- per amore ogni momento ;fi dà? 
tutta a -Dio- feo5^ liferba : e' Dio con amorfi 
r abbracci.1 , e 'cosi- abbracciata la tiene , 'e ' la* 
terrà per tutta i’ eternità , ^ 

- li? Sicché’ in .Cielo l’Anima fta unita tut- 
ta a DiOy e l’amai eon-tutte le fue forze-, 
con un amor, coufùmato c compitoi ; il quale 
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febbene ^ finito , perchè la creatura non è ca-‘ 
pace di amore infinito nondimeno è tale. 
che la rende appieno contenta e fazia $ si 
ch'ella niente più defidera ,j Iddio alTinconT» 
trofi comunica, e fi unìfcc; tutto> all’ Anima, 
riempiendola di Sè ftefìTo , per quanto ella 
n’è capace fecondo*! fuoi meriti / e fi unifce 
a lei, noni già per. mezzo* de’ foli Tuoi .doni,.* 
lumi ,:Ied. aUjfatti amqrofi., e fa con noi ia 
quefta ivita .i mafcolla.fua medefima EflTenza, 
&ccome il fuoco' penetra. un ferro, e par che 
tutto iin sè lo « converta'/ cosi Dio .penetra* 
r Anima-, e di Sè. la riempie, ond’èila , ben- 
ché non perda^dJ .fuo. jeffèrè v'-.nonpexò. viene, 
ad effere talmente ripiena, ed afiforbita in 
xjuel mare immenCo .della Softanza) divina.^, 
c^e refta-.come annientata ,. e piuaion.itfle ^ 
Quella era la '.forte felice., 'Chex-imp.lqrava 
IVApoftold a’ Tuoi Difcepoli :;Ut limphamiuii 
io omnem plenitudtnem Dei 'Epheftg.' 1 

^4 E quello. lè.rultimQ fine, che il Signo-.» 
reperfua*' bontà tei ha dato, a confeguirt neir'i 
altra vita. Onde<, finché 4’ Ànima non giun-= 
ge ,ad -unirli; COR iÒip inuCielo.,«.ove. fi. fai 
r unione perfetta,>iion ^veroquì inl\er-> 
ra.ii fuo pienp ripofo- E’ vero^che-gli Am^^ 
ti di Gesu-QrillQ nell’ uniformacTi- alla DirvirtÌA 


volontà j troygnoh la iloro pace*; ma tìon pof-t 
fono trovare. in. quella vjta.ìUor pieno ripo-> 
fo , perché; .quello ■ ■ fi''.ottiene- • coll ' ]otte nt re 
l’ ultimo fine qual’ é di vedere Dio. da fac-1 
eia a faccia ìld .efier.^onfdrnati idallj Amor.: 
Divino/ è fin tanto che l'Anima nonv.con-k 
feguifee tal fine* fta inqqieia.^ .egeime,Ie fq* 

: j-f-: w lJb .L i, ic'-g- 
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li5?4’ Cap. XVL chi ama Gesh 
fpiranci^o ilice .* Ecce in pace ^amarituèe idea 
Amayiffima^ Ifa, 38. 17, ^ 
i 15 Si, mio Dio, io vivo in pace in quei- 
fti valle di lagrime , perchè quefta. è la voftra- 
volontà, ma non; poffo non provare un’efplU* 
cabile amarezza,' vedendomi da Voi lontano, 
e non ancor perfettamente unitoT con Voi \- 
che fiete il mio Centro, il mio Tutto, e ’i- 
pieno mio RipoTo.T perctó i Santi, benchèi 
ardelfero d’ amore: vetfo Dio in quefta Ter-^ 
ra, pure non faceano che forpirare'il Paradi-: 
fo/ Davide cfclamaya : Heu mibi ^ ineolatus^, 
tneus prolongatus ejh 1 Pfalmi fi 9. 5. Satla-> 
hor cum apparuerit'. gloria tua . Pjalm, 16^^ 
15. S. Paolo dicea di «è : Dtfidertum- habens ' 
effe cunt Cbrtflo , PhH. i. 23*' Si Fiancefco 
Aflìfi dicea : Tanto è grande il ben ohe af<^' 
fetta ^ che ogni pena mi è diletto. Quelli era-' 
no toTtì atti di Carità perfettavlnfegna 1 ’ 
gelicoy che il grado più- alto di Carità, 
cui' piiò afcendere un’Anima in quefta ’^vica, 
è il. dcfideràre^ intenfamentc di andare ' ad? 
unirfi conDio, ed a goderlo in Cielo.* Ter- 
tium autsm. Jludiùm^tjl ^ Ut homo ad bocprin-, 
eipalìttr hnendat ^ m ' Oì'ù <in h^ereat \ ^ eb frua- 
tu¥^ hoc pertmet jxd perfedos ^ui cupiUnt 
eUffoPvi\ &‘^ffe^4Uht Chriftol S,Thom, 

24. 4 9. Ma quefto godere idi E^o in Cielo, 
come abbjam detto nou tanro Confifte nel 
ricevere l’ Anima' il godimcrito-^che ivi Iddio 
le dona , quam<> nel godere del godimento 
di Dio y amaro dair Anirha afta] più che fé 
ilclTa> i ' '• ■^tj3 

-i «5 Cà^if7}^ggio^^<pen& dèlie 
«lei. Purgatorio il Àfiderio 


r.* “ ' 

^Atittrie Sanie- j 
che hanno di 
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^ffederfr Dìo, che non ancora poflTedono.E' 
quefta pena fpecialmente afHìggerà quelle Ani- 
me , che {ioco in vita han defiderato il Pa- 
radifo'. Anzi dice il Cardinal Bellarmino 
( //^. 2. de Purgai, c. 7. ) che né! Purgatorio vi 
^ un certo carcere, detto Career honoratus , 
Ove alcune- Anime non pàtifeOno alcuna p«- 
^a di ftnfo ma folamcnte la privazione del- 
la vifta di Dio ; di ciò ne riferifeono pià 
clètópj S.'Cregorio ,' il Ven. Beda , S. Vin- 
cenzo Ferrerio , e S; Brigida^ E quella penai 
fi dà non per li peccati commeffì *, ma per 
là freddezza nel defidèrare il Paradifo -'Mol- 
Anime afprrari^S alia perfezione , e poi fo- 
no troppo indifferenti alf andare a veder Dio, 
o al feguire a vivere in ’quefta Terra . Ma la 
Vita eterna ò un' bene troppo grande ché 
Gesu-Crifto ci iia^meritato colla fua' morte,’ 
ond’ Egli caftiga poi quelle Anime , che po- 
co r han' defiderato nella lor vita. 

, _ ^ e Preghi ere, 

O DÌ0 mio Creatore , mio Redentore } 
Voi mi ‘avete creato per lo Paradifo , 
mi avete’redento ' dall’ Inferno per condurmi 
in Paradifo, ed io tante vòlte con offender- 
vi vP-ho rinunziato in. faccia il Paradifos, é' 
mi ‘fon contentato di vedermi condannato 
airinfernoliMa Àa fémpre benedettà la vo- 
ftra Mifericordia 'infinita , che perdonando-' 
mi , come fperq'^ tante volte mi ha caccia- 
to dall’ Inferno . Ah Gesù mib, hon>i avef-‘ 
fi mai offefo 1 oh vi avefli fempre amato !’ 
iidi .'cdnfolò , che' ancora mi retta tempo dF 
darlo - Vi amo o Amore dell’ Anima mia ^ 
V amo‘ cori lùteo il mio cuore , Vamo più 
> la di 
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\^6 Cap, XVI. Chi ama Cesb 
di me fteffb. Vedo che Voi mi volete felvo, 
acciocch' io v’ ami peri tutta T eternità in quel 
Regno di Amore. Vi ringrazio,* e vi prego 
ad aififtertni nella vita che mi refta , nella 
quale voglio amarvi affai , per amarvi affai 
poi in eterno. Ah Gesù mio , quando farà 
quel giorno , eh’ io mi vedrò libero dal pe- 
ncolo di potervi più perdere , e confumato 
dall’amore verfo di Voi, in vedere alla feo- 
verta la voflra infinita Bellezza , sì ch’io fa- 
rò neceflìtato ad amarvi? Oh dolce Neceffìrà! 
oh felice , ,oh amata , o defiderata NecefTì- 
tà, che mi efìmerà da ogni timore di darvi 
difgufio ,'e mi conflringerà ad amarvi con tut- 
te le mie forze ! La mia cofeienza mi fpaven- 
ta, e mT'dice : Come tu puoi pretendere il 
Paradifo ? Ma i meriti voftri , caro mio Re- 
dentore , fono la fperanza mia. O Regina del 
Paradifo Maria, la voftra Interceffione è on- 
nipotente appreso Dio, in Voi confido. , 
CAP.. XVII.. 

Caritas omnia fuftinet ; Chi ama Gesu-Crljlo 
con amor forte , non lafcìa di amarlo in 
a tutte le Tentazioni ^ ed a 
tutte le Defplazjoni » 

i.’T . E pene che maggiormente affliggono 
JLa in quella vita le Anime' amanti di 
l>io,non fonò la povertà, le infermità ,ldi- 
fonori, c le perfecuzioni , ma le Tentazione 
e le Defolazioni dì fpirito. Quando un’AnU 
ma gode l’ amorofà prefenza di Dio , allora 
tutr 1 dolori , le ignominie , ed i maltratcamen- 
degli Uomini ;in vece di afjfligcrla più la 
confoiano , dandole, motivo di oflferirè a PioJ j 

qualche pegnp.dél fuo amore / fono iq fwtn-'. 

" ^ " ■ '' 
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ma legna, che più accendono il fuoco . Ma 
il vederfi dalle tentazioni fpinta a perdere 1^ 
Grazia Divina, o il temere nella Defolazio- 
ne di averla già perduta,queftefon pènetrop- 
pò’ amare a chi ama di cuore Gesu-Crifto, 
Ma io fteffo ambre dà loro forza di foffrirlt 
con pazienza , e di feguir il preu> cammino 
della perfezione . ^!d oh quanto fi avanzano 
Je Anime con tali prubve, che fuole far Dio 
del loro amore! 


Delle Tentazioni, 

"I T)Er le Anime, che amano Gesu-Crìfto, 
X, non vi è pena più tormenrofa delle 
tentazioni ; tutti gli altri mali le fpingonb a 
"più unirli con Dio , accettandoli con raffegna- 
zipne ; ma^ le tentazioni a peccare le fpingo- 
lìo , come di fovra fi è detto , a fepararfi dà 
Gesu-Criftò , e perciò fi' rendono loro trop- 
po amare', più che tutti gli altri tormenti , 
Bìfogna. però intendere , che febbene tutte lè 
"tentazioni , "che inducono al male, non ven- 
■gono mai da Dio, ma dal Demonio, q dal- 
'le noftre mali inclinai ioni. De«J enìm ìnten^ 
tator malorum ejl , ipfe aìttem nem nem terù 
tat , Jacl I, ij. Nondimeno il Signore per- 
mette alle volte, che l’ Anime fue più dilet- 
*te fieno più fortemente tentate/ per prima, 
•acciocché colle tentazioni conofcano maggior- 
mente la loro debolezza, e’I bi fogno che han- 
no del Divino ajuto per non cadere. Quhn^ 
do un’Anima trovali favorita da Dio còlìè 
Divine, confolazioni , le pare di elfer abile a 
fupcrare ogni alfalto de’ Nemici, e ad efegui- 
yc ogn’imprefa di* glòria di* Dio • Ma quan- 
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pa fi tro-v^ gagliardemente ten,t^t,a , c fi 
air orlo del precipizio, e vicina a cader?, 
allora meglio. co n òfce , la fua mif?ria,e la fua 
impotenza a refifiere, fe bi,o non la foccor- 
rcffe . Quefio .appunto avvenne a S. Paolo , 
3 iJ quale fcrifTe, che .il Signore avea permeffo 
jch’egli fofìTe molto moleftato da una tenta- 
.zione fenfuale,^ acciocché non s’invanifie per 
Je rivelazioni , di cui TàveaDio favorito 
muìtttudo vèvelatìonum extollat me^ datug 
efl mi hi flimulus caynts mea ^angelus fatarne^ 
qui me colapbÌ 7 :^et , 2 . Cor, iz,j, 

3 Io oltre permette Iddio" le .tentazioni 
jacciocchè viviamo più diftaccatì da.quefta ter- 
ra , e defideriamp con più ardore dì andarlo 
a vedere ija Paradifo.. Quindi é, che T Ani- 
me buone jn yederfi "così combattute in qu^ 
fta vita ‘di giorno e di notte da tanti Nemi- 
ci., .hanno in tedio la vita ,.ed efclamano f 

tnihi y quia .inQolatns yy^eus pxolongatus 
Jf/H Pfalm. iiq, È fofpiràno Torà, in cui 
potranno dire ; haqueus. CQntyìms efl, Ù" no^ 
liberati fumus, Pfalm.v^3,7» L’Anima vor- 
rebbe volare a Dio, ma mentre vive in que- 
lla Terra fta^ligata da un laccio , che Is 
trattiene quaggiù, oye di continuo è combat- 
tuta d^lle tentazioni ; .di quello laccio non fi 
‘fpezza, fe non/collà merce,' e perciò le Ani- 
me amanti fofpirano la mottcy.che le lìbera 
dal pericolo di perdere Dio'.- 

4 In oltre Iddio permette, che fiamo teof 
tati per renderci più ricchi di meriti , come 
fu detto a Tobia :,JEr qui acceptus eros Deo^ 
nece^e fuit , ut te»tatio probqret ie, Tob»ii* 

Dunque'' un’ Anima non perchè è tentata. 


Dtlli.Te/lUxjm' c«99 
dee temere, che (la in .disgrazia di pw , an- 
zi allora dee pid fperare di clTerc amata d* 

Dio È’inaaiino del Demonio il far credere 
:?cerV. Spiriti pufillanimi , che le tentazion. 

/on peccatU che imprattjno l 

.folo i iTwU penfieri, ci fanno perder ** 
_ina t raaii confcnfi : fieno 
4i V 05 li a quei faivtafmi impudici > che mg _ - 
brano, la mente-, . quando noi non li yogi ia- 
lino i miente nìacehiaao' Pt Anima , anzi da reo* 
.doino più pura,-,,pjù forte, e P”f ' 

.Dice-'S. Bernardo , che ngnh volta che lupt- 
.liamo.le tentazioni , acquiftiamo unamuova 
! corona *. , Queties ’vincìtnus toMes cotoiMintty j • 
lAtt'nayéecto 'Monaco Ciftercfòfeiapparvc un 
d-Angelo ,1 che gli diede in -mano una corona?, 
Icoo ordine, V.ile la portafle ad un al»® 
ìiBiofoie gli cficefìTe, che tal corona le.l -vea 
(Itwmafò ptfr quella tentazione V 
.Baiaci; a^vea fuperafa . Nè ei> fp5^W»tl iil < vede- 
re „ »cbé. quel cattivo- penfierO odii fif 
dalla mente w eseguita a'^tf^t^Tierttnret ; 

;che- noi irabborftamo ,)e ,q«tchi8t»o;‘di'dil6^ 
^ciarlo» v-'^ , ■. t'i ‘ . 'i i d ^ 

i% Dio è- fedele^ dice-PApoftolo;, 
fre che, noi fiamo. tentati oltre fe noftre'^ten- 
yjè v\ Fiàélìs at<tm Dfi»f *■ 

tur -ives tfiiìari ìd qt*oa,'poi^tis y Jen 

facief prov'enti»»* ^ 

.Cora.iojs i5v:GhÌAdunqae re&fte alla tctóazto*- 
ne ,V.non 'ioioinoa vi perde-, màf 'fvv ™ gra» 
fiUadagno., fed faeist cuft^ fent^ione provetta 
,t\m • E perpiò' ikiSigoore fpeflfó permette , 
.che d’- Anime -fuendUtttie'^ Sano -.^entate 
4ajln lemaiwól^ igceioccdiè. facciano, 
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V.200 Cap, XViL ^,'l.'DeUeT\nta7^toni 
-quifti di meriti in quefta-Terraj e di gloriar 
-nel Cielo . L’acqua morta die non’ fi muo- 
*"ve , pfefto s’ imputridifce ; e cosi 1’ Anima 
‘dando in ozk) Tenza tentazioni , e fcnza com- 
battimenti , da in pericolo di perderfi con 
qualche vana compiacenza del proprio meri- 
to, penfando forfè che già fia giunta alla per- 
fezione , e così allora poco teme , e perciò 
poco fi raccomanda a Dio, e poco fi affatica 
per aflìcurare la fua'falute'; ma quando ella 
è agitata jdalle tentazioni, e fi vede in peri- 
colo di precipitare in peccato, allora ricorre 
a Dio , ricorre alla' Divina Madre , rinuova 
j propofifi di morir prima che peccare fi 
iumilia , e fi abbandona in braccio alla Divi- 
na Mifericordia.* e così acquifta più forzale 
più fi fìringc con Dio, come ci moftra l’efp^ 
>rienza . ' : • 

’ 6 Non dobbiamo già noi defiderare perciò 
-ie tentaziontf , anzi dobbiamo pfregar femprè 
riddio , che dalle tentazioni ci liberi , e fpe» 
iemalmente da quelle dalle quali vede Dio ^ 
^he fareflìmot vinti ( ciò' fignificà appunto 
quella prechiera òt\ Pater nofier , & m nas 
^nducà's vn ' tentationem ) ; ma quando Dio 
'permette^ che ci affai tino,- bifogna che allo- 
« f(mza i inquietarci ^r quei brutti penfieri, 
ie.feuza avvilirci , confidiamo in Gesu-Grifto, 

M gl k cerchiamo ajutcf ; ed Egli certamente 
non^manchérà ’di darci' forza ’a^refiftefe. Di- 
ce S. Agoftino .• Pro/lce te in eitm j nèli me~ 
■tuere non fé fubtrabet' ut cadas ,Confejf. Uh, 
cop. uri Abbandonati in Dio , * c non teme- 
XB , . poiché 'fe Egli ti mette nel combatti- 
inent(n,ocfiriainehte non ti iafcetà folò , 
jaioechè cadi, > 7 Ve- 


■ ^ ' Delle Tentazioni» ' ^ 20 1’ 

7 Vemamo ora a* mezzi , che abbiamo ad 
ufare per vincere' le tentàzioni . 1 Maeftri di 
fpirito ne aCfegnano molti , ma il piìi necef-* 
fario, e più ficuro(e di quefto folq qui vo-’ 
glio parlare ) è ricorrere fubito a 'Dio coór 
umiltà e confidenza , dicendo ; Deus tn,aà^ 
jutorium meum intende ^ Domine ad adjwvan-^ 
dum me fejìina . Signore ajutami , ed aiuta* 
mi pretto Quefta fola preghiera batterà a 
farci fupetare gli affalti di tutti i D' monf 
deir Inferno , che veniffero a combatterci , 
perchè Iddio' è infinitamente più forte di tut-' 
t’i Demoni . Iddio già sa, che non abbiamo’ 
noi forza di refiftere alle tentazioni delle Po-, 
tettà infernali ; onde dice il dottittlmo Car- 
dinal Gotti , che quando noi fiàmo combat- 
tuti e'fiamo nel pencolo di effèr vinti. Egli 
è obbligato a darci l’ajuto bàttante à refifte- 
re , femprechè ce Io domandiamo.* Tenemr' 
Deus , cum tentamur , nóbit ad Eum confa-- 
gientibus vires prtebere , qua poffìmus refìfì^eré^ 
& aHu fejtlìamus: Card. Gotti Theo!» Sebo!» 
tom. 2. trah. 9. q. 2. §. 3. n. 50. 

^ E come poflfiamo temere, cheGesrti-Cri-' 
fto non ci ajuti , dopo che n’abbiamo rante’ 
fue promette fatteci nelle facre Scritture 
nife ad me omnes , qui laborath , 6^ onerati' 
eJtiSj & ego reficiam vcs. Matth'. 11.28. Ve- 
nite voi , che vi affaticate nel combattere' 
colle tentazioni, ed io vi riftòrerò le forze. ^ 
J£f invoca me in die tribulationis , eruarn re ,' 
& bonòrìficabis me. Pfalm, 39. 15. Quando ti 
vedi tribolato da’ Nemici ,' chiamami , ed Io' 
ti caverò dai pericolo, e tu me ne loderai,. 
Tune^nvotìddlt Domtnus enanàtep •: Clò^^ 

1 5 morn 


Digiiizca oy Google 


%oi Cap, XVIL §. r. Delle TentMXjonì 
mabts , 0 “. dicet : Ecce adfum , If, 58. 9. Al- 
lora chiamerai il Signore in ajuto , ed Egli 
ti ^audirà. Griderai: Prefto Signore foc,cor«f 
tiiiTi ' ed Egli pi dirà : Eccomi fot), prefente 
pi^r ajut^rti , Quis' invocav-ìt eum , ^ dìfpe-^ 
xh HI um ?^\Ecd!, 2. 12. E chi mai y dice il 
Profeta , ha invocato Dio , e. Dio l’ha di- 
fprf zzato, ^n^a dargli f()ccorro ? Davide ipcr 
<juefto mezzo delia Preghiera tenea per .cer- 
to di non effer mai vinto da’ Nemici , di- 
cendo . Io chiamerò il Signore lodandolo , 
e 2 farò, falvo. da’-miei Nenaici r Laudans in- 
•vocabo Domtnum^ & nb tnimicis nteir falvi/i 9 
ero , 17.4. Poich’egli giàTapea y che. 

pio fi . fa vicino a.d ognuno , che Jo chiama 
in a luto .* Prope e fi Donunus omnibus invocati- i 
il bus eum . ^alm, 144, j8r E S. P^olo ag-_ 
giunge, che lUSigqore non è gi^ avaro, m» 
ricco di grazie per .tutti coloro che i’.invoca- 
no : Dfvesjn omnes qu,} in,vocant illuvs , RopSt 
IO. 12. ' 

‘ 9 Oh voleflTe Iddio, e tutti gli Uomini ri- 
correfìfero a Lui, quando fono tentati ad of- 
fenderlo ,■ che niuno certamente roflféndereh- 
bé f Cadono r miferi , perchè allettati da’ lo- 
ro pravi appetiti , |ier non perdere quei bre- 
vi diletti, fi confutano di perdere il Sommo 
Bene eh’ è Dio, Troppo lo dimoftra la fpe- 
rienza, che èhi ricorre a Dio nelle tentazio-, 
ni d’ incontinenza. Picea Saloinonf » ch’^eglt 
ben fapea pon potere effer conti neote, fip 
Iddlanon cé ’l conche va ; e perciò nelle ten- 
t^zipni era à, jLui ricorfó colle preghiere: Et 
j 4 t feivt y quoniam attier nòvi poffem effe con- 


I 

> ^precatus fupt ^luHf S. a^^. lln ta-: 

Il ,tentazìonl -d’ irppiwitè ( e lolte(fo ,eprre tìel-r 
le tentàiioni contro la Fede) non è^regoFa 
(Hi mecceffìr 9;<eopaòat(è|e colla tentazione; ;djt 
petto a petta,!ina bifogna procurare ni pria* 
ci pio dii quella •dàrcaceiarlo indirettamente coir, 
fare un atto. buodOvdi amare a Dio.,] O'dl 
dolore de" piegati j,’ 0 > pure con applicarli i,. a? 
qualche azione .i«d inerente diffrattiva . Subic 
to che ei accorgiamo di qualche péniìeto,;che 
tiene vifo. maligno, fubito bifogna licenziari* 
lo, chiudergli per cosi dire la porta in fàccia^ 
e negargli Uentrara t^lla ‘mente , fen^a ibre 
s difcifrarei che cofa- dica, e pretenda# Tali 
fuggeftionh malvagie bifogna vfcuOter le ifubito, 
<ome & fouptonorle fcincille di fiuoco. ^ che 
ci falr^np addofTo. . • , - i,i . 

. IO la tentazione impura è.già en- 

trata- nella mente , ed. ha fpiegato quel che, 
vorrebbe , f ‘già muove il ieuTo alierà* die» 
S. Girolamo ut Itb'rdo ttùliàverit fen^’t 

fum }f i^yimpa^H(^hiT/oce»fi ,Domnie rauxlUan 
tor ^pi(ì-,'znk ivtd 'Eiu/locb.‘ Subito dicè> 

SiftjtQ j elle lii'jfènfo ^ imoffo, dah fomite 
bifogna. ricor pece) a Dio., e dire .’SrgnpréjaJtt-^i 
tamty Invocando i- Sam’iflfìftii Nomi di.Ge^ù, 


f >;di' Maria.y «hc: iThonoo .uo3i Vittìr.pnr&iocftlaro 
di fopprimere ita! ' forrp di tentazioni ; Dice 
S-'^Fraiicefco .tiirSales» , i bhe> i . B»i?ìbinb reden^ 
d<v il) lupo coiTopo7fubÌ6©7 ffh ìJexbractiftidel 
fadidé^)e della.lMàdre odiàwl'-fij tengono fó 
iuri^ i<^sr.doHbiafiab lìwitoaironiì n9ài\tif^dtr^ 
re dubitQ a Mqj»^ni»fvx>c%»4N 

Feplicò j fuòiiQ Ki^rurc^',^^ dbrc .ódjenza, 
c> ddcbitrfr^ : cf% 


■j 
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Itbro "deRe Amenze de’ Padri àl‘§. IV, ché' 
S.-Paeomto un^ giorno intefc, che 'un Demo- 
nio 'vanta </àfi di- aver fatto fpeflfd cadere ’uri'^ 
certci‘JMJ>n’aco / perchè -'colui'j quando effo" Io’ 
tentava'^ gli dava, udienza’, e’ non fi voltava 
a Dio . Air incontro intefe un altro Demo- 
nio ?cbe<fi lamentava dicendo;-' Ed io colMo- 
tìaco »lnio Inibente po^fo,^' perchè' egli fubitó ri- 
correva Dio; è fempre vince. * ; > 

li «Se poi la tentazione perfifte a moleftar- 
ci , guardiamoci allora d’ inquietarci , e di adi- 
rarci con quella ; perchè da* un tal difturba- 
mento potrebbe il ’Demonio prender forza a 
farci cadere . Allora 'dobbiamo con Umiltà 
ralfegnarci alla Volontà di^Oio quale vuol 
permettere:-; che allora fiamo cosi tormenfatì 
da quel laido penfiero ; con dire : Signore ^ 
Cf^sr fneriio Yo di efjer mole/lato '■ da tati [chi* 
fe^el; dn cafligo delle offefe che'^i ho fatte f 
ma Vii mi avete da f ccorrere iiherare ."E 
perciò fe*la- tentazione feguita' a moleftarci 
feguitiamo noi ad invocare'Gesù , e-Maria 
G iova molto, allora quando da* tcritazfone fe*‘ 
guifa;!a tormentarci , rinnovar da promefft à 
Dio dii patire ogni tormento e rnorir» miìlei 
‘volte^fima che offènderlo.* e nello fteffo tem- 
po non fi dafd dì- cercatglfiajuto , E quando 
la tentazione foffè così forte, che ci vedeffi- 
ino i» grati' pericn!o''di,conftntirvi^aHora bi* 
fogna: Tncalzar ifr preghiere y ricorrere af Ss, 
Sagramento y))ii»ad(T a piedi di un Crocififfo; 
qualchenliimiagìne della -B. I Verdine 

iipaggiwr calóre., ^mere , ’ piànge-f 
■ fe%'' ceK:3iM!b fooforfo'<;^^ E’^ vero die 'Dio è 

' ' -’i ì qycN 
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quello ; non già la nollra diligéhza , che ha 
da darci la forza di refiftere ; ma talvolta' 
vuole il Signore-da noi quelli sforzi , ed Egli 
poi fapplifce alla noftra debolezza , e ci fa 
ottener la vittoria . 

12 Giova ancora, in tempo chefiamoten» 
tati, il regnarci più volte la fronte, edilpet-- 
to col fegno della fanta Croce. Giova molto 
^ancora feovrir la tentazione al P. Spirituale , 
Dicea S. Filippo Neri, che la tentazione feo- 
' verta è mezza vinta. Ma qui è bene avver- 
[ tire , eflfer dottrina comunemente approvata 
da’ Teologi*, anche del rigido Siftema , ch^ 
le 'Perfone le quali per' molto tempo han fat- 
ta vita fpirituale , e fori molto timorate di 
Dio, femprechè ftanno in dubbio, e non fo- 
no certe di aver dato il confenfo a qualche 
Colpa grave , debbono tener per certo-dt non 
aver perduta la Divina Grazia ; éitendo mo- 
ralmente impoflìbile , che la volontà confer- 
mata per- molto tempo ne’ bj/oni propofiti , 
in ’ un' fubito poi fi muri , p confenta ad un 
peccato portale , fenza chiaramente conofeer- 
Iq : fa' ragione fi è , perchè il peccato morta-» 

)è èlun moftro cosi orribile , che non -può 
entrare in un’Anima ,' la 'quale per lungo 
tempo' l’ha abborrito, fenza farli chiaramen- 
te conofeere. Ciò l’abbiamo 'appieno prova- 
to nella noftra Opera Morale al libi 0 , nUm. 
476.' vtrf, Item \ ‘ Dicea S. Terefa : Ninno fi 
perde- fenica conof<cerlo \ e^^iMn& refla inganna^ 
lo; fetìT^a •voler' effer ingannato , ' ‘ . 

* iq Quindi è,' che^per alcune Animedi co- 
feienza delicata , e Ben aflbdate nella virtù, . 
na timide, e noleiUto dalle cemazioni ( fpe-- 
/ i: ciaU 
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cialnoentc fe fono contra la Fede <, o ja- Ca-; 
ftità ) sfarà .fpediente talvolta , che il 'Diret-, 
tore, vieti loro di svelarle , e di parlarne ; 
poiché^ nel doverle fcoi/rire, dovranno riflet- 
tere , come quei penlicri fieno entrati , e ie 
poi: vi ^ ftata dilettazione in difcorrervi , fe 
copipiacenza , o confenfo,e COsi col maggior- 
mente riflettervi più s’ imprimonoqueile fan-j 
tafle maligne, e più s inquietano ..Quando il; 
Confcflort^ Ita moralmente certo , che a tali 
fuggeftioni h Perfona non vi confentc, me- 
glio è che dia loro l’ubbidienza di non par- 
larne,. E trovo , che così appunto faceya 
Madre S. Giovanna di SciantaJ . Ella ,nj(rrj| 
di Se , ch’tlfendo ftara più anni agitata io 
orrende tempefle di tentazioni, empori* aven- 
do mai avuta cognizione di confenfo.a-queln 
le , non mai fe n’era conftflfata ma avea» 
feguito a dirigerfi colla regola datale dal fuo 
Direttore. Dice così : IVa» ho avuta mai chi a» 
fji cogn'txjone dì confenfo ; du.nque dicendo co». 
SÌ , dà ad intenderQ elTerle rim.i{ta qualche 
agitazione .di fcrupolo, che quelle tentazioni, 
ma ciò non ottante fi quietava colkibbidien**' 
za datale djql .Direttore di i)on cppfeffarft dì 
tali dubbi . -Del. -retto., comunemente parlan- 
do , molto gioiva per fedarrvle tencazion’r ì<i 
fcovrjrle al Confettorc , .come ^abbiamo detto 
di favrav: , " 

‘ . 14 Ma torao 2 .dire -fra rut.ti i. timedi con- 
tra\ te-ientazioni-ìl più eflflcace.^.Cì pi.ù necefir 
fario, il rimedio de^^imedi, òòì pregare Dio 
per ajuto, e 1 feguirare a prcgai<e , finthè 1» 
tentazione perfifte.' Sptelfo il Signore avrà de- 
ftinaca la vitt.Qtia7iop,.aj:la^.pÒ^a 

ma 
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ms.alìa feconda, alla terza., alla^ quarta . 
{ornine. bifogna perfuaderci., .che dal' pregare^ 
dipende turto.il nollr.o bene, dal pregare di-, 
pende la mutazione dejìa.vita , dal pregare 
dipende. il vincere le tentazioni ,.dal pregare 
dipende l’ ottenere TAmor Divina, la Perfe- 
zione, e la Perfeveranza , e la Salute eterna,- 
15 Ad alcuno che avrà lette, le mie Ope- 
re {pirituali, io mi fàrò forfè renduto tedio-i 
fo in raccomandar troppo fpeffb l’ importan-i 
za , e la neceffità di ricorrere a Dio conti-- 
nuamente colla preghiera , Ma a me pare di 
averne detto , non troppo, ma molto poco. 
Io so che tutti giorno e notte fiamo com- 
battuti dalle tentazioni dell’ Inferno f il De- 
monio non lafcia occafìone per farci cadere.» 
So che noi lènza rajuto Divino non abbia-^ 
mo forza di 'refiftere agli aflfalti de’ Demoni v 
che perciò l’ Apoftoloci eforra a veftirci del-, 
le armature di Dio: Infittite vos armaturam Dei,, 
ut pojfttis Jlare aJverfus infiàtas diaboli \ quanta 
non eji nohis colluSiatio adverfUs carnem & fan* 
^umévn , Jed principes & potejiates , adverfus. 
mundi reclores tenebrarum hatum rEpbef. 6, 1 2, 
€ 3 ^ 12. E quali fono quefte arnrìi,cohcuic’in- 
fègna S. Paolo per refiftere a’ Demoni? eccole: 
Per omneM orattonem , 0 " obfecrat/onem , oran* 
tes omni tempore in jptrìtu , 0 in ipfe vtgi* 
lantes in omni injìantia , ìbid, verf 18. Que- 
lle arnii fono le preghiere contmue,,e fervi-i 
de apio, affinché ci foccorra, e nonìreftia-. 
mo vinti . Sò, di piò , che tutte Ie..Scriiture 
> cosi del V ecchio come . del ’ nluo vo T eftamen*’ 
to , non fanno altro , che ammonirci a prega- 
le .* Invoca -m 0 * 0U0m M VMm. 49. 1 5.1 

eia- 


lo8; Cap. XVtl, §. 7. t>elle Tenta^wnì « 
Glamattt ad.mey &‘,exaudìam te.Job. ^5. ^.Opor-^ 
tst : fimprC' orare f & non deficere , i, 

Petjto\& dabitur vobis , Mattb.y.j, Vigela» 
>r, ^ orate . Jo. ^, 2, Sine intermijjione ora~^ 
te\ i,Ti;e(f.6. 17. Onde non mi pare di aver- 
ne parlato .troppo della Preghiera , ma molto 
poco , . ■ ? 

• i6' To dcfidererei , che tutti i Predicatori 
ninna cofa raccomandaflfero tanto a’ loro Afcol- 
tanti,‘cbe la Preghiera.* che i ConfelTorthiuna 
cofa efortaffero tanto con maggior calorea’ lo- 
Id Penitenti, che la Preghiera; gli Scrittori 
fpirituali di ninna cofa parlaffero più abbon- 
dantemente , che- della Preghiera . Ma dt 
quelle mi Jamento , e penfo , che ha caftigo 
de’noftri peccati, che tanti Predicatori, Con- 
feffori , e Scrittori della Preghiera poco ne 
parlano, Non ha dubbio, che giovano molto 
alla vita fpirituale le Preciicbe , le Medita- 
zioni , le Communroni , le Mortificazioni ; ma 
fe quando vengono le tentazioni , noi non ci 
raccomandiamo a Dio / noi caderemo coti 
tutte le Prediche, con tutte le Meditazioni, 
con tutte le Comunioni , con tutte le Peni- 
tenze, e tutti i buoni propofiti farti. Dunque 
fc vogliamo falvarci , preghiamo femprc'/è 
raccomandiamoci al nofiro Redentor Gesu- 
Crifto, e fpecialinente in atto che fiamo ten- 
utati ; e non folo cerchiamogli la fanta Perfc- 
vcranza,, ma infieme la grazia di Tempre pre- 
garlo.- E raccomandiamoci Tempre ancora al- 
la Divina Madre , eh’ è la Difpenfiera delle 
“grazie ; CQfne dice S. Bernardo : Quaramus 
.. gratìam y 0 “' per Mariam qatevamus. Mentre 
Uo ftjdFo Santo ci fe-faperc ,. efièr volere di 

. Dio, 

Di.il';. 
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Dio, che noi non ricevianno alcuna grazia , 
che non paffi per le mani di Maria ; Nibìì 
~Deus habtre nos' ’voluit , quod per manus Ma- 
ria non tranjìret . 

- ' xAffettt y é 'Preghiere , . 

O GesLi mio Rendentore , fpero al voftra 
Sangue*, che mi abbiate perdonate I®' 
offefe che vi ho fatte ; e fpero di venire a 
ringraziavene per fempre in Paradifo.* M//è- 
"ricordias Domini In' aternum cantabo . Vedo 
■che per lo paffato io miferamente fon cadu- 
to, e ricaduto, perchè fono (tato trafeurato 
in "domandarvi la fanta perfeveranza . Quefta 
'perfeveranza ora vi cerco \^e permittas me 
[eparari aTe ,Y. propongo di cercarvela fem- 
pre, e fpecialmente quando mi vedrò tenca- 
'to ad offendervi. Cosi propongo, e promet- 
to,* ma a che mi ferv irà quello mio propoli- 
to , e promelfa ; fe Voi non mi darete la- 
grazia di ricorrere a piedi veltri? Deh per li 
meriti della voftrà Pàffioné concedetemi que- 
fta grazia, di fempre raccomandarvi àVoi in 
tutt* i miei bifogni . Regina , e Madre mìa 
Maria, vi prego per quanto amate Gesu-Cri- 
fto ad ottenermi quefta grazia di ricorrere 
fempre al voftro Figlio, ed a Voi in tutta la 
mia vita. 

-■ - ' .• . §.'ir. ' . • ■ • 

Dèfolazioni , 

' 17 Un" inganno i dice S. Frabeefeo diSa^ 
*’■ 'XZi'Ies il voler mifurare la divozione col- 
"le confolazjoni ^ che proviamo. La vera divozione 
nella via di Dio conjìjìè ivi avere una volon- 
tà rifoluta di efeguire tutto ciò ' che piace a 
-Dio, Iddio còlle aridità ‘ftringe' a Sè le Ani- 
me 
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, 'me. piii dilette . Quel' che c’jtnpedifcf la viera • 
' ‘unione con Dio , è 1’ attacco alle noftre cU- 
fordinate inclinazioni ; onde il Signore quai|- 
"do vuol tirare un'Anima al Tuo perfetto amor 
re, cerca di ftaccarla da tutti gù\ affetti de’ be- 
^i creati. .E' cpsl prima le va togliendo i be- 
,ni temporali,! piaceri, .mondani, le, robe, gli 
onori , gli Amici , i Parenti',, la fanità del 
‘corpo? c con tali mezzi di perdite, di difgu- 
'ili, difpregi, morti, e infermità la va diftac- 
cando da tutto il creato , acciocché , ella rj- 
jponga,.in Lui tutti gli affetti fuol. ^ r 
; Todi per affezionarla a i beni fpiritu^i, 
\z principio le affaggiare molte confolazio- 
^ni con abbondanza di .lagrime , e tenerezze'; 
onde, l'Anima procura allora di ftaccarfì dà 
jiiaceri renfuali anzi cerca di mdcecsrfi con 
jjenitenza i digiuni , cilizj , c difcipliae, ma 
allora bifogna che il Direttore la teiiga a fre- 
jno,,e le neghi di fare mortificaziooi , alme- 
jno tutte quelle cne domanda, .perché ja Per- 
Pona fpinta da quel fervore fenfìbile , faetl- 
'mente potrebbe colf indifereziooe 'guaftarfi In 
Tanlrà . Quefta é arte del Demonio, che quaff- 
,do vede alcuno che lì dà, a Dio, e (corge che 
Dio lo confola colle carezze , folite darfi a' 
principianti , il Nemico cerca di fargli perde- 
re la falute colle penitenze indifcrcte, accioc* 
chè poi fopravvenendo le infermità , lafci non 
folamcnte le penitenze ma f orazione , je 
• Comunioni^. e tutti gli eferci.zi diyot'r/e ri- 
tórni alla 'vita antica • Per tanto ii Direttp- 
jre con. quelle Anime, che cominciano la vi- 
-ta fpirituaJc,, e cercano penitenze-, dee efl^ 
jnoitp avatp'ip CQp(^jderle,ma pcoquri óvbOr 
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. ro efortare a n:iorti6carfì internamente cob 
{offrire eon pazienza i^difprezzi , e le cof^ 
contrarie, ubbidire a’ Superiori, aftenerfi dati- 
la curiofità di vedere , o di fentiire , e coib 
fimili ; e, dica lorq , ,cha“poi iquando ayrannb 
acquiftato il buop abito di' efercicare tali mor- 
tificazioni interne , allora, potranno renderli 
àegne di praticare l’efterne.Del refto è mar*- 
ciò errore il dire come dicono. alcuni , che 
le mortificazioni efterne non fervono, o poco 
fervono. Non ha dubbio che per. la perfer 
Xione fon più neceffarie le interne , pia nop 
j)crciò non fon neceffarie anche l’ efterne . Pv 
^cea S. Vincenzo de Paoli , che chi non,pra^ 
tica le mortificazioni efterne, non farà mor- 
tificato nè efternamente , nè internamente . 
Ed agmuDgea S. Giovanni della Croce clic 
ad un Direttore , che difprezza le macer^ 
zioni della carne , ancorché faceffe egli mi- 
racoli , non gli fi dee dar credenza . 

ritornlamoal punto. Anima ’duti- 
qiie ne’ principi che fi dà a Dio , ed affigr 
<gia la dolcezza 'di quelle confolazioni feniìbL» 
‘.li, ‘colle quali cerca' il Signore di allettarla, 
e cosi diftaccarla da’ piaceri terreni , 'ella. fti 
va fiaccando dalle creature e fi attacca a 
pio ; ma’ fi attacca con difetto, fpinta più 
della fcnfibilità di quelle, confolazioni fpiti- 
•tualj , che da una vera volontà dì ,dar guftq 
a Dio,’ e s’inganna col .credere, che .quanto 
più trova gufto in quelle fue divozioni , tan- 
to più ama Dio , ‘E da ciò nafee, che quan- 
do vicn difturbata da quegli eferciz) ove tro- 
vava pafcolo , e viene impiegata in altre ope<* 
re di ubbidienza , o ^i carità , o, di obliga*- 
■ ' ' ‘ " • ' ziòr 



Ita Cap. XJ^TL§. IL Delle Defola^ìonì , 
iione del fuo ftato , s’inquieta , e fe ne ac- 
cora.* quello è difetto univerfale della noflra 
mifera umanità di cercare in ogni azione la 
propria foddisfazione , o pure quando in que- 
gli cfercizj di voti non vi trova i gufti attag- 
liati, o gli lafcia, o almeno -gli 'diminuifce, 
C diminuendoli poi da giorno in giorno , fi- 
nalmente gli lafcia tutti . E'qucftà difgrazra 
Tucceda a molte Anime , die chiamata da 
‘Dio al fuo amore cominciano a camminar^; 
nella via delia perfezione , e fanno qualche 
■cammino mentre durano le dolcezze fpiri- 
tuali , ma quando poi ceffaao quelle , lafcià- 
Tio'tutto, e ritornano alla vita antica. Ma 
bifogna pe'rfuaderfi che T amore a Dio , e la 
-perfezione , non confifte nel fentire le tene- 
‘rezze , e le confolazioni , ma nel vincere l’ amor 
proprio, e nel feguire la Divina volontà . Di- 
ce S. Francefco di Sales: tanto è ama^ 

bìle.y quando à' confola y che quando ct tnbulct, 
'■”2Q-rn quello ftato di confolazioni non è 
gran virtù il lafciare i gufti fenfuali , e fop- 
portare gli affronti , e le cofe contrarie / in 
mezzo a quelle' dolcezze l’Anhna fopporta 
tutto', ma tal fofferenza proviene fpefifo più 
da' quelle dolcezze atfaggiate , che dalla for- 
za del vero amore a Dio. E perciò il Signo- 
re', àffin di affodarla nella virtù, fi ritira, è 
le toglie quéi gufti fenfibili per toglierle ogni’ 
Attacco all’ amor proprio, che di tali gufti fi 
pafceva; E quindi avviene, che dove prima 
fcntiva gaudio in fare atti di offerte, di con- 
fidenza, e di amore* dipoi quando è feccata 
la vena, fa quelli att'i con freddezza e pena, 
t fence tediò negli eferciz) più divoti. , nell’ 

ora- 
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orazloue, nella lezione fpirituale, e nel^^Co- 
niunioney anzi non vi trova altro che tene- 
bre e timori , e le pare che tutto fia perduto/ 
Prega, torna a pregare, e fi affligge, paren- 
dole che Dio non voglL efaudirla . 

21 Veniamo alla pratica di, quel, che dob- 
biamo far noi dal canto noftro . Quando il 
Signore per Aia mifericordia ci cohfola con 
vifite amorofe , e ci fa ièntire la prefenza 
della fua grazia , non è bene ributtar quelle 
Di vine confolazioni, come voleano alcuni fal- 

Miftici ,* accettiamole con ringraziamento, 
ma diamo attenti a non fermarci a gufiate , 
« compiacerci del fenfo di quelle temr.zze 
di fpinio .• quefta fl chiama da S. Gilvannì, 
della Croce GtJ^ fplriu<ale , la ,qua'e è di- 
fetto , e nr,j3 piace a Dio . Att.r.dirn o al- 
lora a discacciare dalla men e la tr mpiacen- 
za fenfibi e di quelle do’ctzzey e Spec aimenr' 
te guardiamoci' di credeic , che Iddio ci ufi 
quelle finezze , perche meglio degli altri ci 
portiamo con Effe, perchè un tal penfiero dì 
vanità coftringerebbe il Signora a ritirarli in 
tutto da noi, e lafciarci nelle noftre miferie. 
Bifogna allora si bene , che lo ringraziamo 
con fervore,, perchè tali confolazioni di Ipiri- 
to fon doni grandi, che fa Dio alle Anime^ 
aflfai più grandi di tutte le ricchezze, e degli 
^nori temporali ma in quel tempo non ci 
affatichiamo già a prenderci diletto di quei 
,gufti fenlibili , ma umiliamoci con metterci 
avanti gli occhi i peccati della vita palfata ^ 
'Bifogna allora credere , che quei tratti amo-. 
jofi fon/puri effetti della Bontà di Dio j e 
die Torie il Signore anticipa, a confortarci 
_ /• . ■ ' ' ■ ■ con 
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quelle cortfolaziani , acciocché foffriamo' 
poi con pazienza quaLbe gran tribulazione 
che/vuól maridarci ; c perciò ofFeriafmoci al- 
lora’ a patire ogni pena cfterna o inrrrna che 
ci avverrà, ogtfi infermità, ogni perfécuzio-' 
ne, ogni ,defolazione di fpirito, dicendo : Si- 
gnor mio eccomi , fatene di me e delle coft, 
tnie quel che yi piace , datemi la grar^la di 
amarvi^ e di adempire perfettamente la vofira 
•volontà gonion altro vt 'domando , 

Z 2 Quando l’Anima poi fta moralmente 
certa di ftare in grazia di Dio , benché fia 
priva così da’ piaceri del Mondo , come di 
quelli di Dio , pondimeno fta pur contenta' 
del fuot ftato , fapendio che ama Dio , ed è 
amata da Dio . Ma Dio che vuole vederla 
più purificata^ e fpogliata da ogni fodisfazio- 
ne fenfibile per unirla tutta a Sé per mezzo 
del puro amore, che fa ? la mette nel cruc- 
duolo della defolaziorie ,-ch’è una pena più 
amara di tutte le pene interne , ed efterne , 
che può patire una Pérfona ; la priva della 
coj>iiizione di ftare in grazia, t la lafcia fra 
denfe tenebre , in mezzo alle quali par che 
l’Anima non trovi più Dio . Anzi talvolta' 
Iddio permette , ch’eHa fia affalita da, forti' 
tentazioni di fenfo , accompagnate da moti 
capitivi della parte inferiore, o pure da pen-' 
£eri di miferedenzà , o di difpe'razione ; ed 
anche di odio a Dio, parendole che il Signó- 
re l’abbia difcacciata da Sé , e che più non 
fenta le fue preghiere^ E perché da una par- 
te le fuggeftioni del Demonio fon veementi 
e la concupì feenza della Perfona fta plolfa /' 
cd alf incontro trovandoli l’Anima in quella 

gran- 
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graiide ofcurìtà,> quanmoque refifta colla'.' vo* 
lonràytion.fapef'ò difcernereabbaibnzi, fc a 
<juelle tentazioni. refifta come dee, o vi con- 
fiate; con' ciò maggiórme.icc le crefce ii'ti-. 
ipore di aver perduto Oio, e che Dio giufta- 
iRcnte perie fue infamità ufare inquefti com- 
battimenti rabbia in' tutto abbandona ra. On- 
de le pare di effere> già. arri vara aireftrema 
rovina di non. amare più Dio^'C di effer odia-^ 
ta da Dio ,'Qaefta pena la provò S. Te-' 
refa , e conièdà la .'Siota ^ che io tale (lato 
la foli radine, non più la cunfolava, ma l'era 
di tormento , e che quando andava all’Ora- 
zione le parca di trovare un In<èrno. . •/' i 
23 Avvenendo dò ad un’Anima che ama> 
Dio , ella non fi fgojj^enti nè - fi atterrifea' 
il Direttore che la guida . Q^uei moti fenfua- 
Ji , quelle tentazioni contea la Tede , quelle 
diffidante ^ € quegli /infulti che la fpingono 
ad. odiare Dio ,> fono timori fon- tormenti 
deir Anima, sforzi del Nemico, ma non fo- 
no arti volontari e perciò non fono peccati 
L’Anima che veramente ama Gesu-Crifto. 
ben rdifte allora , 'e diflfente a tali fuggeftio- 
ni', ma^per le tenebre che l’incombrano, no’l’ 
sa diftinguere, refta ella confufa/e perchè fi 
vede lafciat.1 dalla prefenza della grazia , te- 
me, e fi afflrgge. Ma ben fi feorge poi che, 
in qaefte; Anime cosi provate da Dio tutto 
.0 fpavento, ed apprenfione, ma nort>verità : 
dimandare loro, anche nel mentre che fr tro- 
vano cosi derelitte' , fe mai commetterebbero 
un fol peccato veniale ad occhi apèrti^';^ che 
rifoluramcntc rifponderebbero di effet pronti 
^ .paÙFe non' una , ma mille- morti , primh> 
v-- che 
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mfi lafcl V *An\ma l' orazione teip pò verrà , 
thè tutto' le farà pagato molto bene Tn tale 
fiato di pena dee la Perfona umiliarfi , pen- 
fando che cosi- tnetita di e(Ter- trattata per Ifr, 
offefé fatte' a Dio ':. Tamiharfi ,‘^-c - raffegnarfi 
tutti nei Divino vdere^ dicendo : Eccomi J'i- 
gnore 'l fetVol.ete*'farmi fiar così àefolata'e af^ 
pitta, pty •taua-^ la ‘mia vita- y e Je volete .f an^ 
che pèy Jutta eternit à'^ ^datemi la grafia vo*’ 

fira )y fate' cb' io y .e poi^fate dì me quel 

tbe vi piaste ■' ‘ ‘ ' • 

.. lió ‘E vi Tarà inutile -atlora , e forfè di mag- 
giore inquiete, il voler accettarvi, che ftiate 
in grafia' di Dia-i‘ e che 'quella fia pruova , 
non' già 'abbandono di Dio ^ perchè tto allo- 
ra non vuolCc che lo coriofciate ; e no ’l vuo- 
Je per ' voftro maggior' profi tto , acciocché' piìt 
vi umiliate, ‘ ed accrefeiatedè preghiere, égli 
atti di contìdenza nella fua Mifericordia, Voi 
volete vedere, e Dio non vuole che* vedete , 
Per altro dice S. Francefeo' di SaLs : La ti- 
foluxjone di non confentire mun peccato an- 
che minimo , ‘ci ajficuta. che fi i amo in grafia 
dì Dia.. Ma quando i’Anima fi ritrova in una 
profonda defolazione ,.ciò neppure lo conofee 
chiaramente ; ma lion dee ella pretendere in 
tale fiato di fentire quel che.vaole, bafia che 
io voglia colla punta <lella fua Volontà .£ co- 
ri dee 'abbandonarfì tutta nelle braccia delia 
Di vina Bontà . Oh quanto innamoTano Dic^ 
cjuefti atti di' confidenza , c di raiTeg nazione 
in mèzzo alleutenebre della defolazione 1 Ah 
fidiamoci pure di ùn Dioi che ( come dice S. 
Tcrcfa ) clama più , .che noi amiamo noi , 
27CSÌ confoliao pertanto .quefie Anime ca- 

1^ re 
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re a Dio , che ftanno .rifolute di elfer tutte 
fue, e fi vedono prive nello fteffo tempo di 
ogni consolazione. La loro defolazione è fe^ 
.gno), che. fono molto amate da Dio , e ctf 
Égli lor tiene apparecchiato il luogo i a Para*» 
difo, ove le confolazioni fon piene, ed eter- 
ne.. £ tengano per certo, che quanto più far 
ranno fiate afflitte in quefta .Terra, tamo.più 
faran confolate nel "Regno de’ Beati . Secunw 
dftm multìtudinem Àolorum .meorum in corde 
meo , confolationes tua latificaverunt animam 
tneam', Pfalm. 93. if. Per coofolazione delle 
Anime ' defolate voglio ciul foggiungere' quel 
che fi narra nella Vita della Madre S. Gio^ 
Vanna di Sciantal , la quale per lo fpazió di 
41. anni fu afflitta^da terribili pene interne, 
m tentazioni , di timori di ftare. in difgrazia 
di Dio , ed., anche di eifere abbandonata dà 
Dio . Erano si continue , e si grandi le fue 
afflizioni , che giungeva a dire , che il folo 
^nfiero della morte le dava qualche follie vo. 
Dicea di più.*,, Son tanto furiofì gli affalti, 
,, che non so dove ricoverare il povero mio 
„ rpirito.’Mi fembra ralvo^jca, che già fe ne 
fugga la pazienza , .ed io ftia in atto eli per- 
„.dere e laici are ogni co(a, Diega dt.piU: U 
„ tiranno della. tentazione ècSÌ crudele ,. che 
„ ogni ora del .gik>rno io la eangerei colla per^ 
dita, della vita; £ talvolta, perdo l’ufo del 
mangiare, e del dormire,,. 

28 Negli ultimi otto o nove anni di fua 
vita le fue tentazioni furono alfal più fiere. 
L^Madredi Scateldicea, che la fua S. Madre 
di Sciantah pativa giorno e notte: .un continuo 
martirio incerno 'quando face va orazione, qqan. 

' do 
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dò lavorava, ed anche quando ripofava, ond* ella 
ne avea un’eftrcma compaflìone. Era la Santa 
combattuta contra tutte le virtù ( eccettuata 
la caftità ) con follevamcnti di dubbj , di te- 
nebre ; e di ripugnanze'. Talvolta Iddio la 
privava de’fuoi lumi, e le compariva (degna- 
to , come in atto di fcaccìarla da sé: in mo-‘ 
do Ch’Ella per lo fpavento volgeva lo fguari* 
do altrove per trovar follievo ; ma non tro- 
vandolo era aftretta di ritornare a guardare 
Iddio, e ad abbandonarli sella fuaMifericor- 
dia. Le parca, che all^empito delle tentaziof 
ni fteffe per cadere ogni momento . L’aili- 
ftenza Divina non già T abbandonava , ma a 
Lei fembrava, che Dio già abbandonata l*a- 
veffe, non fenrendo più alcuna fodisfazione^ 

1 itia folo tedj,.ed angofcie nell’ orazione, nel- 
la lettura de’ libri di voti, nella Comunione , 
ed in tutti gli altri efercizj rpirituali . La fua 
guida in* tale flato di derelizione non era al- 
tro , che di mirare il fuo Dio , e di lafciarlo fare. 

29 Diceva la Santa .* in tutti i mìei abbatta 
df-namenti la mìa -via femplice mi è una nuo^ 
•va Croce j e la mìa impotenza di operare ntii 
è un accrefcìmento di ovceu E perciò dicea 
parerle effer Ella , come un Ifermo oppreffo 
da’ dolori, impotente a voltarti da un. lato al-' 
r altro, muco che non può fpiegarei Tuoi ma- 
li , e cieco che, non vede , Ce quelli che gli' 
^ vengono davànti , gli. rechino medicina , o ve- 
leno . Indi piangendo dirottamente foggi un-i 
geva^.‘ Mt pare dt effer fen^ Fede y [en^a Spf ì 
* ran^a yfe 'JenT^a %Amore vatfo il mio Dio^Trzt- 
canto nonperò la Santa conferva va il volto 
ièreno erà dolce ociioonverfare , e. continua-. 
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mente tenea lo fguardo*fiflro in Dio , ripoftndo 
nel (eoo della Divina Volontà «Onde fcriiie di 
Lei S. Francefco di Sales Tuo Direttore , e 
che ben conofcca , quanto foflfe diletta a Dio 
la di Lei bell’ Anima .* Era H dt let cuore , 
^ome un Mufteo fardo , che febbene eccellente 
mente cantale, non potea rtttarne alcun pia^ 
€tre * Ed a Lei ftefla poi fenfle: Voi dovete 
fervire il vofiro Salvatore folo per amore del^ 
ia fua volontà , colla privatone d ogni conjo^ 
lattone , e con quejèi dìluyj dt trtjlev^a p e dt 
/paventi. Così fi* fanno i Santi» 

:• Scalpri falubris iSibus^ 
f ■ Et tunfione plurima y 
Eabri. polita malico 

. ■ Hanc faxa ntolem ccnjìruuntp . ^ 

^ptifque funBa nexibut y ' ■ 

Locantur tn fajiigio. ■ . 

-J Santi già fono quefte Pietre elette / come ' 
canta la Chiefa, che lavorate a colpr di Ical- 
pcllo, cioè eolie tentazioni, co timori , col- 
, le tenebre , e con altre pene interne ed elter- 
j ne ; fi rendono atte ad ^er poi collocate n» 
troni del Regno beato del Paradiio, • 

' ^Affettiy e Preghiere. • 

G Esù Speranza mia, Amor mio / ed uni- 
co Amore dell’ Anima mia , rio non me- 
rito le voftre confolazioni , e dolcezze, f**^*’” 
batele quefte alle Anime innocenti , che teni- 
■pre vi hanno amato , -iò Peccatore non le 
merito, nè ve le domando; quel che lolo yi 
cerco , fate~ch’ io v’ ami , tate eh’ iq adempia 
la voftra volontà ih tutta la mia’^ita,.e poi 
difponete di me come; vi piace < Pqvero me,.^ 
altre tenebre*. altri’ fpaventi-, altri Jinh^ndooi . 

1 jr. 
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a me toccherebbero per le ingiurie , che vi 
ho fatte : mi toccherebbe l’Inferno, ove ftan- 
do per fempre feparato da Voi , e da Voi 
affatto abbandonato, dovrei piangere eterna- 
' mente, fenza potervi più amare. No, Gesù . 
mio, ogni pena accetto, ma non quefta.Voi 
meritate un amore infinito/ Voi troppo mi 
avete obbligato ad amarvi , no , non mi fido 
di vivere , e non amarvi . Io v’amo , fom- 
mo mio Bene, v’amo con tutto il mio cuo- 
re , v’amo più di me fteffo, v’amo, e non ' 
voglio altro che amarvi. Vedo già che que- 
lla mia buona volontà è tutto dono della vo- 
ftra Grazia, ma Signor mio compite l’opera, 
aflìftetemi fempre. fino alla morte , non mi 
Jafciate in mano mia / datemi forza di fupe- 
^ rar le tentazioni , e di vincer me fteffo , e - 
perciò fate che fempre a Voi mi raccoman- 
di. Io voglio elfer tutto voftro , vi dóno il 
.mio corpo, l'anima mia, la mia volontà, la 
mia libertà, non voglio vivere più a me, ma 
folo a Voi mio Creatore , mio Redentore , 
mio, Amore , mio Tutto.* Deus meus & omnia» 

Io voglio farmi Tanto , e da Voi^^lo fpero , 
Affligetemi come volete, privatemi di tutto, 

- batta che non mi private della .voftra Gra- 
zia, e del voftro A more . O Speranza de’ Pec- 
^ catori Maria , Voi fiete così potente con 
Dio, io molto confido nella voftra Intercef- 
fione , vi prego per l’amore che portate a \ 
Gesù-Crifto, aiutatemi, c fatemi fanto . ^ ' 

Addio creature, contento vi lafcio: • ' 

’ Più voftro non fono, nè fono più mio: 

-.Da tutto già fciolto, io fori del mio Dio/' 
c Si , tutto, iun tuo , mio caro Gesù . 

‘ ' K 3 Ama- , 
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2Vi Confidéra^oni , ed %/fffettì 
, Amato mio Bene, accettami Ty . • • 
Amabil Signore, deh prenda il pofTeffò. 

Di tutto me fteflTo il fanto tuo Amore: 

Ei regni e governi in quello mio core. 
Che un tempo infelice ribelle a Te fu. 
Amabil Signore polTedimi Tu. 

O Amore Divino, che rendi beate 
Con fiamme celefti quell* Alme che accendi. 
Tu vieni al mio core, e degno Tu’l rendi 
. Del tuo puro ardore infiammami su , 

O Amore Divino confumami Tu . 


CONSIDERAZIONI , ED AFFETTI 
Sovra la PalTione dì Gesu-C risto, 
efpofta femplicementei fecondo U 
dcfcrivona ì fagri Vangefifti * 
INTRODUZIONE. 

D -Ice Si Agoftino non elfervi co» più uti- 
le ad acquillar la falute eterna , quan- 
to. il penfare ogni giorno alle pene che Ge- 
su-Crifto ha patite per noftrò amore.* Nihìl 
t0m falutiferum , quam quottdU cogitare , quan^ 
ta pro nobis pertulit Deus Homo , E prima fcrif- 
fe Origene, che non può certamente regnare 
il peccato in .queir Anima, che fpeflfo confi- ' 
dcra la Morte del fuo Salvatore : Ccrm»» efl^ • 
quia ubi morsCfjYiJU animo cìrcumfertur ^ non ' 
pòteji regnare peccatum ... Rivelò in oltre il 
Signore ad un fanto Solitario , non effer- 
vi efercizio più atto ad accendere in un Cuo- 
re l’Amor Divino , che il meditare la Paf- 
fione del nqftro Redentore. Quindi diceva il ’ 
P. Baldalfarre Alvarez, che f ignoranza de*te- 
fori che noi. abbiamo in Gesù Appaffionato , < 

era | 




Sulla Paffione di Gesu-Crifio ^^3 
era la- rovina de'Criftiani ; ond’egli diceva 
poi a’fuoi Penitenti , che non penfaflfero di 
aver fatto cos’ alcuna , fe liòn giungeano a 
tener. Tempre fiffo nel cuore Gesù crocitiflfo ; 
Le Piaghe di Gesu-Crifto, dicea S. Bonaven- 
tura, fon piaghe che impiagano i Cuori piii 
duri, ed infiammano T Anime più gelate; O 
Vulnera ( cosi Egli efclamava ) Corda faxea 
•vulnerantia^& ment'es congelatas infiammanti ai 
• Pofto'ctò faggiamente fcrive un dotto Au- 
tore C il P^CroiJet fopir, le Dom, tom.%, ) che 
nulla meglio ciò fcoyre i tefori , che fon rin?- 
chiufi nella Palfione di Gesu-Crifto , quanto 
la femplice. Stona della fua fteflfa Pallione • 
Bafta da un'Anima fedfele j per infiammarli 
nel Divino Amore ^ (blamente il confiderar 
ia> narrazione , che ne fanno' i fagrL Vangeli, 
c vederet'con occhio Crifttsno tutto quel che 
ilSalvatraré ha fofferto ne' tre principali tea- 
tri dit;fua Paffione, cioè nell’Orto degli Uli- 
vi , nella Città di Gerufalemme , e fovra il 
Monte Calvario . Son belle e buone le tan- 
te' contemplazioni, che. fullaPaflìone' vi haa 
(atte c fcritte gli Autori divoti , ma certa- 
mente fa più imprefiìone ad unCriftiano una 
folajparola delle fagre Scritture^ che cento e 
mille cpntemplazioniV c rivelazioni che fi fcri- 
vono' fatte ad ; alcune Perfonc divote; mentrjs 
le Scritture ci afficuranO', che tutto ciò eh* 
effe ci atteltano, è certo con óertezzà di Fe- 
de Divina . Ed a tal fine io ho voluto qui 
av benefìcio e ^onfolazioni deli* Anime inna- 
morate di Gesu-Crifto, 'inettcre in ordine, t 
riferir femplicemente (/con aggiungevi folo 
Alcune. breuiiRifieftìonìi edwA&cti) quel che 
j_- L 4 ^ 
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ConflderaX^ónt , ed 

ci dicono della Paffione di Gesu-Gtifto i fa^* 
gri Vangelifti, i quali ben; eii fomminiftrano 
materia di mqdipare per cento e mille anni , 
e da infiammarci infìeme di fanta carità ver- 
fo il noftro amantiflimo' Rendcntore. i . 

HDh Dio com’è poflTibilejChe un’Anima la 
quale ha fede,. .e confiderà i dolorile l’igtio- 
minie* cbe Gesu-Crifto ha foffertc per noi , 
non arda per Lui d’amore , e non concepi- 
fca forti rifoluzioni di farfi fanta , . per non 
effer^ ingrata ad un Dio, così amanté ? Fede 
cj. vuole / altrimenti , fe la Fede non, ce né 
afiìcuraffe, chi mai potrebbe credere quel, che 
in verità ha fatto un Dio per amor noftro ? 
Semetipfum exlnanivi^jqrmam fervi aecipienr^ 
Fhìl, z. Chi mai vedendo Gesù nato in una 
Stalla y potrebbe credere , ch’ Efto è queglf 
fteflfo , «nà ^dorató- dagli Angeli in-:.Cielo J 
Chi lo vede andar fuggrafco in Egitto pcr.li- 
berarfi dalle mani di Erode, credere eh’ Egli 
è 1* Onnipotente? Chi lo'vede agorti^are nel- 
l'Orto per la ifieftizia v crederlo feliciftìmo. ? 
Vederlo iigato alla Colonna -, appefo' in un 
patibolo, e crederlo Signore deirUniverfo ? 

. Opale ftupor- farebbe vedere un Re .ch« 
fi faceflfe verme^t.cbe fi.ftrafcinaflè per terra, 
che fi. tratteqejJe in ua,b^joo di loto e di 
^ formaffe leggi , crealTc Miniftri , c gover- 
Baffe, il Regno fanta Fede fvelateci, chi 
^Gesu-Criftoy chi è queft’Uomo, che coift- 
parifee vile come tutti gli altri Uomini P'A'er- 
B_um care faBum ejl.jo, i, 14. Ciattefta SrGiq^. 
vanni, eh' Egli è il Verbo Eternò., è l’.UnL, 
genito di Dio. E, quale fu la vita poi -, che 
menò iq, Tcxjra^qucff’ LIomo^Dioi :EccoU^. 


D.gijjca ì'/ Lioo^lc 


Sulla Paffione dì Gesu-Crl/ìo, , ii f 
cc la riferifce il Profeta Ifaia'.* Et yìdìmus 
eum . . dejpccium , & novjfvnum vìrorum -, 
•utrum dolorum . Egli voll’e^ 

ferie TUorao de’ Dolori , Vifum dolorum , il 
che fignifica , che Gesu-Crifto vuoreflTece af- 
flitto da tutti i dolori ,■ e che per Lui non 
vi fu momento, in cui Egli fteffe libera da’ do- 
lori . Fu l’Uomo de’ Dolori , e f Uomo, de* 
Difpre2zi , Defpe^um , novìffimum virorum\ 

si perchè Gesù fu il più difprezzato e mal* 
trattato, come foffc l’ultimo, e’I più vile df 
tutti gli Uomini . Un Dio ligato da Birri 
qual malfattore! Un Dio flagellato da fchia- 
vo ! Un Dio trattato da Re di fcena ! Un 
Dio che muore appefo ad un legno infame ì 
Qual’ impreilìone non debbon fare quefti pro- 
digi a chi li crede ? £ qual defiderio non deb- 
bono infonderci di patire per Gesu-Crifto..^ 
Dicea S. Francefco di Sales.* Tutte le Pìagb^ 
del Redentore fono tante bocche^ le quali c" in- 
fe^nanoy come btfogna patire per Lui . Qttefta 
è 'la Scienza de* Santi ^ f offrire cojlantemsn- 
te per Gesù , e così prejh diverremo fanti 
E dì qual amore ‘non refleremo accejt a vf- 
Jìa delle fiamme , che ttovanfi nel Seno deb 
Redentore ! Ed he qual ventura potere effer 
bruciati dallo fieffo fuoco ^ 'di cui brucia il no- 
firo Dio ! e quél gìoja è f effer a Dio uniti 
colle catene delP amore. 

Ma perchè poi tanti Fedeli mirano Gesu- 
Crifto fu Ila croce con occhio indifferente *2 
fifliftono beh ■ anche nella v Sertimana'’ Sa rtta- 
«lla celebrazione della fua Morte V Bwt fen- 
alcun fentimento di tenerezza^ nè di 'gr-il 
titudine , :come lì .faceffe di' co£i 
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non vera , o non appartenente a noi ? Porle 
non fanno , o non credono ciò che ci dico- 
no 1 Vangeli della Paflìone di Gesu-Crifto ? 
Rifpondo , e dico , che ben lo fanno , e lo 
credono ; ma non ci penfano . Eh che chi lo 
crede , e ci penfa , non^ è poffibile che non 
s'accenda ad amare un Dio, che tanto pati- 
fce , e muore per fuo amore : Caritas Chrifli 
mget nos y fcriffe l’ Apoftoloa, Cor. 5. 14» E 
volle dire, che nella Palli one del Signore *non 
tanto dobbiamo confidcrare i dolori , e i difprez- 
z\ eh’ Egli pari , quanto 1 * amore con cui)li patir 
mentre Gesu Crilto volle tanto foffrire, non 
folo per falvarci , giacché a falvarci badava una 
femplice fua preghiera, ma per farci intendere 
r affetto che ci portava , e per cosi guada- 
gnarfi i noftri^Cuori . Eh si , che un’ Anima 
che penfa a qtieft’ A more di Gesu-Crifto , non 
può far di meno ó! .Cavìtas Chrìjii ur~ 

get nasi ft.fentirà ella ligata, e coftretta qua- 
fì per forza a dedicargli tutto il fuo aftètto» 
Ed a quefto fine è morto per tutti noi Gesu- 
Crifto, accioccbié rutti non viviamo piò a noi^ 
ma folo a quafto amantiilhno Redentore, che 
per noi ha fagrificata la fua Vita Divina. 

■ O beatewoi Anime, amanti , dice Ifaia , che 
fpefìfo meditate la Paffione di Gesù : Haurietìs 
'ag^uas in gaudio de f^ntìbus Salvatorìs » If, 11» 
3. Voi da queftè felici fonti delle Piaghe del 
voftro Salvatore ritrarrete acque continue d* 
àmnre , i e di confidenza : E come mài può 
•diffidare dell»'Divina Mifericordia qualunque 
pcc'ratore,eBoriht che fia($’egli fi pente del- 
ie fue colpe ae vifta di Gesù Crocififfo , fapen- 
do che l'Ecemo Padre ha poftd.fopra di qoe- 
il... fto 



Sulìà Pafffone dìOesu-CrìJio^ 
fto dilettl^iFiglia tutt’i noftri* peccatj ,'àccioc- 
cME(fd li f^isfaccia per noi? £r pofuit Do^ 
mìnus in eo iniquiiatts omniUm nojimfn . Jfq, 
S?‘ Come :poflì amo temei^^ , foggiunge S. 
Paolo , che Dio abbia, a negarci akuna gra- 
zia r dopo averci donato il Uìo médefimo Fi- 
|ho ? fua no» >peper- 

■ ^tifedipro ,nohis omnìhiés 'tradì dtt iilutn ^qùtf^ 
modoì^non ttiam cum. iiio- ovmha mbiv donavitì 

1 il 

1. .V. ^>i§v . . ■ 

* ^ ■- Gesit entriti in ^grufalemme, 

E cce :Rex tuttt venit ubi man\uetus ftdeni 
fitper-afinam ^ &•. ipuiìum fil>um jubju^ 
gaiis • MatK'iu noftfo Redentore , avvi- 
(^inandoii , già ùl' tenrpo i deila Tua' ''afTìone ,-.(i 
parte da Betfània per entrare in Gerufakm- 
' ^me . ;.Coofideriamo qui l’ umiltà di Gesu-Cri- 
fto ki voler entrarcTti quella Città fopra d’un 
afinelio , quegli cWà'.il Re dei Ciclo. O Ge- 
ruialenHne ecco *ih-’tuo Re come a te viene 
umilc'j e manfuetoVrNon temer già, eh’ Egli 
P^*"' fovra di te', e per impr»^ 
icnarfi delle sw,- ticciR-zze ,’ mentre vièìie tut- 
l, amore , c wfcià*, per ialvarti , e recarti la 
vita colla f«à morte intanto quel 'popolo - 
ohe già _d:. qualche tempo Io venerava per H 
fuoi miracoli » «.et fpeGÌalmedte-per r ultimo * 
fatto -della rifiifcitazione di Lazzaro , gli va 
.fll incontro .'Altri (tendono le loro vefti nel- 
la .via per dove Egli pa(r3^«altri vj fpandono 
namr d alberi , per fergli onore.Ob chi mai 
avrebbe detto . allora^ ,iCbìs quel SfgiK)re rice- 
vuto con tanti onori f dovea tira pochi gior- 
oi. compari]%: ivi. iteflfo da= reo condaimato ai- 
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tit .‘Covftdpraì^m y èdJfffètti > 
la .mort;e^con,uaa Croce’ iulle {palle! * ' '' 

_ Caro mio iQesii:, dunque volefte Voi faf‘ 
qued' entrata cosi gloriofa , acciocché poi quan-< 
to maggior fu l’onore che allora ricevefte ^ 
tanto più folTe ignominiofa la voftra Paflìo- 
ne, e Morte ..Le lodi .che vi;dà ora. quefta^ 
ingrata Città , tra pochi giorni le cahgefà hk 
ingiurie , malidizioni . Ora '.vi dicono • 
fanna filiot David y bewdiSkus .qm- venh i»' Ufo* 
mine Domini . Matth, 21. q. Gloria .a 'Vói Fi- 
glio di Davide , fiate. Ifempre benedetto , giac- 
ché venite per nòdto bene in domé del Si- 
gnore. E poi alzeranno le voci ^ dicendo ^To/- 
Uy’ tolte crucifige eum T Pilato, _( diranno) to^ - 

E lici davanti agii! occhi quello Ribaldo, pre-\ 
o crocifiggilo, e non cc; lo. far più vedere,* 
Ora fi rpogliano delle loro itefti , 'e poi. vi’ 
fpoglieranno delle voftre ^ .per fiagel larvi -, c- 
crocifiggervU Ora prendonoile palme per met- 1 
terle (otto i voftri Piedi ^ r poi prenderanno' 
riami di fpine per trafiggervi la Tetta .-Ora 
vi danno tante benedizióni v c poi* vi diran-< 
no tante contumelie , c befemmie . Vanne- 
tu Anima mia e digU?.«<m ati^o e grarìtù-^ 
dine: BenedìSius qtti venif in nomine Domini,^ 
Amato mio- Redentore , iìate {impre bene- 
detto , giacché fiere venuto a falvatoi fe Voi 
non venivate, tutti noi erciamo perduti . ’ ^ 
Er ut appropinguavif f vidtni civitatem fle» 
•uh Juperjllant, Due. 19# 14 .' Gesù quando fu 
vicino a, quelb Città infelice, la guardóne 
pianfe, confideramlo T ingratitudine , e la di 
lei ruina. Ah mi© Signore. , Voi piangendo 
Allora fovra , ^jogiatitudine. di Gerufalemme 
piangevate an^ta i^vra la. mia iagratirudine, 

c fo- 
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c fopra la ruina ’ deir Anima mia. Amato 
mio Redentore , Voi piangete in vedere il 
danno, ch'io fteflTo mi no wcto in dìfcacciar* 

. vi dall'Anima mia, ed in coftringervi.a con- 
^dannarmi all’ Idfecno dopo che Voi liete? 
morto per falvarmi deh iafciace piangere a\ 
me , poiché a me foio tocca.il piangere^ con- 
fiderando it torto , * che <v' ho fatto in ofFcn-’ 
dervi , e fepararmi da Voi^dopa che mi ave-i 
te tanto amato v Eremo Padre v queller 
kgfimc -che.il voftro Figlio fparfe allora fo- 
vra di; me, datemi dolore de’ miei pcccatK E- 
Voi, o amorofo c tenero Cuore del mio Ge- 
sù abbiate pierà di me ,• mentre io detefto 
ibvra ogni male i disgufti che vi ho daci,.« 

«fol'vò di non amare altri che Voi e . ; v 
^ EnfraTof che fu Gesu-Grifto in Gerufalctn- 
me, dopo eiTerfì aifaticato tutto il giorno in 
predicare , c curare Tnfèrmi , giunta la fera^ 
non vi ha alcuno che rinvitalfe a ripofare 
io fua cafa; onde fu Egli coftrctto a ritirar- 
li di nuovo in Bettania . Dolce mio Signt^ ^ 

re, fe gli altri vi difcacciano, non*V(i^lio di- 
fcacclarvi io. Fu già un tempo inlerice, ch\ 
k> ingrato.vi^difcacciai dall’Anima mia; ma 
^ pra llhmo più lo^ ilare .on ito con Voi, che il 
poifedere tutti i .Regni del Mondò. Ah mio 
DÌO', chi mai potrà più fenararmi dal voUro 
Amore? . §..IÌ 

' Configli^ di Giudici , e tradimento di Giuda. 

C ^legerunt ergo /Pomificss ^ P bari fai 

concilium : Òt dicehant : Quid facimus , 

^ia bic homo multa figna faàti jo. ii. 47., ' 

Ecco come nello fteflfo tempo , in cui s’im- 
piegata Gesù a far grafie, e miracoli in be- 
- ‘ ne- 
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nefìc'to di tutti, fì uaifcono i primi Perfori- 
naggl della Città, per machmar la morte aU 
l-Autor della vita. Ecco quel che dice l’em- 
pio Pontefice Caifaffo : Expedh voàts , ut umts 
moriatur 'homo prò populo^y non tota gens 
pereat,Jo. vr. 50. £<..da quel giorno Ridice Io 
fteifoS. vziovaonj ,'penfarono gl’iniqui di ri-, 
trovare il modo di farlo morire.. Ah. Giudei^ 
non dubitate perchè» quefto.voftro Redento- 
re , non fugge no , .mentri Egji' a porta, è. . ver 
iHiro in Terra,»aflfÌB di morire: , e colla fu» 
morte liberar voi ^ c. tutti. gli Uomini della 
morte eterna. J . . 

‘ Ma ecco Giuda , che già fi prefénta,. a’ Pon- 
laftcì , e 'dice: Quid vultktmrhtitdarey^ ego 
•vohis evfm tra dami Matth^ 29*. r 5 .. 0 h che al- 
legrezza ebbero allora i Giudeii,^ per P odio 
che portavano a Gesu-Crirto, m*vedere che: 
uno de’ fuoi medefirar Difcepoli volea tradirlo, e' 
darcelo nelle mani Tln ciò confideriamo. il 
giubilo (per cosi dire) che fe T Inferno, al- 
lorché un’Anima , la quale per più anni è 
Hata a ici^^ire. Gesu-Crifto , lo tradifcc. per 
qualche mifero bene, 0;vile fodisfazione. ' 
Ma, o.Uiuda, giacché vuol vendere il tuo. 
Dio , fatti-ahrcno dare il prezzo che va*e y 
Egli è un^Bene infioito ,' merita dunque ‘un 
prezzo infinito rMa. oh Dio, tu conchiudt la 
vendita non per più, che per trenta danari? 

%At liti tonjlituerunt et trigìnta argenteo! . Mat’^ 
tb» loc, rit. Anima mia infelice, laici» Oiuday 
e volgi à te il. penfiero . Dimmi per qual i 
prezzo hai tu venduta tante volte al Desio- 
. nio la Grazia di Dio ì Ah Gesù mio , mi 
vergogno di compatirvi avanti ; pclàfantto 

' l’ÌB- 
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Sulld Paffione di Gesu-^Cnflo ', . 
ringiurie , che v’ ho fatte . Quante volte v’ ho 
voltate le fpalle , e v’ho pofpolta ad un ca» 
priccio, ad un impegno, ad un momentaneo 
c vii piacere? Già lo fapeva allora, che eoo 
quel peccato perdea la voftra Amicizia , e vo- 
lontariamente ho voluto campiarlà per nien- 
te. Oh folli morto prima , che farvi quefto 
grande oltraggio i Gesù mio , me ne pento 
con tutto il cuore, vorrei morirne di dolore. 

Quindi confìderiamo la benignità di Gesu- 
Critto, che ben fapendo l’appuntamento fat- 
to da Giuda, con tutto ciò vedendolo, noti 
lo difcaccia da3è, non lo guarda di mal oc- 
chio, ftia r ammette alla fua compagnia, ed 
anche alla fua menfa , e l’ avverte del fuo 
tradimento, a fai fine che li ravveda ; e mi- 
randolo oftinato, giunge a buttarfegli davan- 
ti, ed a lavargli i piedi per in teneri rio. Ah 
Gesù mio , vedo che lo fteffo Voi praticate 
con me. Io v’ho difprezzato, e v’ho tradi- 
to , e Voi non mi difcaccìate , ’mì guardate 
con amore , mi ammettete ancora alla voftra 
Menfa della fanta Comunione . Caro mio 
Salvatore, oh vi aveffe fempre amato. £ co- 
me mai potrò *io partirmi più da’ piedi vo- 
ftri, e rinunziare al voftro Amore.* 

: ' 

Ultima Cena di Gesu-Crìjlo cdfuoi 
Difeepolì . , 

S CUm JefuSy quia venit h'^ra efus yUt tran* 
fgat ex hoc mundo ad Pattern , c.»»i dtlt- 
xìffìst fuosyin finem dilexit eos,Jo, 13. i. Sa- 
pendo Gesu-Cnfto, che giunto era il tempo 
della fua morte , in cui dovea parti rfi dal 
Mondo , avfndo per lo paflato pur troppo 

ama- 
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agnati gli Uomini , volle allora cirmoftrar Io- \ 
ro gli ultimi, ed i più gran fegni dell’ Amor 
fuo. Eccolo come feduto a menfa, e- tutto in- 
fiammato di carità fi volta a’ Difcepoli , c lo- 
ro dice : De^derio dejìderavi hoc pafcha man- < 
ducare vobifcum . L»ìt^ 22. 15. D:fcepoli miei! 

( e lo fteflfo allor diceva a tutti m)i ) fappla-' 
te, ch’io non ho defideràto altro in tutta la 
mia vita , che di fare con voi quclt’ ultima 
Cena, poiché dopo quella dovrò andare a fa- 
erificarmi per fa voftra falute, ' • 

Dunque , Gesù mio, tanto Voi dcfiderate 
di dar la vira per noi mifere voftre creature? 

Ah che quello voftro defiderto troppo' accen- 
de i noltn cuori a defiderare il patire, e mo- 
rire per amor- voftro, giacché Voi, volete tan- 
to patire, e morire pernoftro amore. Dama- 
to Redentore , fereci intendere quel che vo- 
lete da noi , che vogliamo in tutto con>pia- 
cervi. Sofpiriamo di darvi gafto, per corri- 
fjpondwc aimeno in parte a! grande affetto , 
che Voi ci portate . Accrefcete frmpre pii» 
in noi quella beata- fiamma / quella ci feccia., 
fcordare del Mondo, e di noj^ ftelTì, accioc- 
ché non penfiamo da oggi innazi ad altro 
che a contentare il voftro Coore innamorato. 

Efce a menfa T Agnello Pafqualc , figura 
del medefi’mo noftro Salvatore ;ficcomc queir 
agnello era confumato in quella cena , cosi 
nel feguente giorno il Mondo dovea vedere 
iuir aitar della Croce confumato da’ dolori 
r Agnello di Dio Gesu-Crtfto. 

■ Itaifue cum recubuiffef ille fupra peHus Je^ 
fu. I.UC. 13. 25.0 beato voi diletto Giovan- 
ni, che poggiando la cella fui pento, di Qesù^ 

. , in- 
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lotendefte aHora la tenerezza , che'ferba nel 
fuo Cuore quello amate ^Redentore verfo . 
r Anime, che. l’amano ! Ah mio dolce Signo- 
re , che di urta tal grazia ben più volte ave- 
te ancor me favorito . Si , che ancor io ho 
iconofciuta la tenerezza deir affetto che mi por- 
•tate , quando com celeffi lumi ^ e dolcezze fpi- 
ricuali mi avete confolato ; ma con tutto ciò 
neppure io vi fono ftato fedele: Deh non mi 
fate vivere ingrato alla voftra Bontà . Io vo- 
glio effer tutto voilro , accettatemi , c focco>w 
retcmi . 

, S mgit a cagna y ^ ponit vcjllmenta fua , & 
fwn accepìffet (Inteum , practnxit Je . Deinde 
mhtit aquam in pelvim , 61* coepit lavare pCm 
des dtfctpulorum y &^exteirgere linuOy^uo erat 
pracin&us ^Jo, ^ 5. Anima mia, mira 
il tuo Gesùj rame s'alza dalla menfa,depo-' 
ne le fue velli , prènde un bianco- panno fe 
lo cinge,, e pofta l’acqua in un catino, ingi- 
nocchioni dinanzi a’ funi Difcepolì comincia 
loro a lavare irpiedi . Dunque il Re del Mon- 
do, l' jUnigenito di Dio fi abbaffa a lavare i • 
piedi alle. lue. creature! O Angeli , che ne di- 
Sarebbe llato un gran favore, fe Gesù- Cri- 
fto gli aveffe àmmem a lavare colle - lagrime 
loro i fuoi Divini Piedi , come ammelfe a fae 
ciò la Maddalena . Ma no, voli’ Egli metterfi 
a’ piedi de’fupi fervi , per Jafciarci in fine di 
fija vita’ quello ) grand’ efempio d’umiltà , c 
quell’ altro fegno del grande amore che por- 
u agli. Uonaini,. •£. noi Signore, avremo da 
effer^ feti) pre cosi fuperbii, che «do poliiam 
fioffrirevuria parola di difprezzo, unà minima 
dilfaucQsioae y,cbe fubito jci lifcntiamo, e ci 
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viene il pcnfiero di vendicarcene , dopo clie 
per li noftri peccati abbiam meritato d’effer 
calpeftati da* Demonj neli'In&rnoB «Ah^Gesfi 
mio, il voftro efempio ha rendutoanoì trop* 
po amabili le umiliazioni, e i difprezzi . Io 
vi prometto da oggi avanti di voler fofFrirc 
per amor voftro qualunque ragiuria ed af« 
frooto. . ■ 

^ IV. ' . • 

"DelP JJlìtuxjone del SS» Sagramento 

C (E.némt$bus autem eie , accepit Jefus pa^ 
rum , & benedixit , ac fregi t , deMt^uò 
Dijiipalis fuis y att ì ,Acciphe y tS* comedtte y 

hoc ejì Corpus meum » Mattb» 2Ó. zd. 'Dopo 
la lavando de' piedi , atto di tanta umiltà y 
della quale Gesìi raccomandò a’ Difcepoli la 
pratica. Egli ripigliò le fueVefti, e di' nuo- 
vo pofto dia menfa volte ailc^r-dare agli Uo- 
mini i’iultima pruova della tenerezza ch’avea 
per e{fi , e quefta fu riftituzione dei SS. Sa- 
gramenco deli* Altare . Prefe a tal fine un pano 
nello fteifo tempo lo confagrò e dividendolo, 
diello, a’ Difcepoli, dicendo: Prendete emangia- 
te , quefto è il mio Corpo . Indi lor raccomandò, j 
che ogni volta in cui ii foftero comunicati, ft 
foftero ricordati della fuaMorte fofferta per loro 
2aìote:Quoticfcumgue manducabitispanem hunc 
mortem Domini annumiaùitis ,'U Cor, >11, i 6 t 
Fece appunto allora Gesu-Crifto, . come fareb- j 
be ua Principe , che amaflfe molto la fua Spo-‘ 
fa, e ftcffe.per morire, egli fcieglie* tra le fue 
gioje la gemnia più bella , chiama poi la Spo- 
la, ^ le diow Orsù io me ne muojo, o Spo- ’ 
fa mia , acciocché non ti feordi di -me , ti" 
iafeio per licofdo quefta gemma ; quando la 
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guardi ricordati di me , c dell’ amore che 
t’ ho portato : Niuna lingua è bajlante ( fcriC- 
fe S. Pietro d’ Alcantara nelle fue Medita- 
zioni ) a ponre dicbiarave la gvandt^a dell* 
tArnore , che Gesù parta ad ogni xAnima ; e 
perciò colendo quejìo Spofo partire da quejìa 
vita ^ acciocché quejìa fua affen^^a non le f affo 
cagione di fcordarjì di Lui , le lafcìò per me-^ 
moria quejìo Ss^ Sacramento , nel gitale Egli 
JleJfo rimanea, non volendo che tra ambedue 
rejlaffe altro degno per tenere svegliata la we- 
moria , eh' E[fo medefìmo , Quindi intendiame^ 
quanto gradifee Gesu-Crifto , che noi ci ri- 
cordiamo della fua Paifìone ; mentre ha ifti- 
tuito a poiVa il Sacramento dell’ Aitare , a& 
finché noi abbiamo continua memoria deli* 
Amore immenfo, che ci ha dimoftrato nelta 
fua Morte . 

Oh Gesù, mio, o Dio innammorato deli* 
Anime , e dove vi trafportò f affetto, che 
portate agli Uomini? fino a farvi loro cibo? • 
Ditemi, che più vi refta da fare, per obbli- 
garci ad amarvi? Voi nella fanta Comunio- 
ne tutto a noi vi donate fenzà riferba ; e giu- 
ilo dunque che noi tutti fenza riferba ci do- 
niamo a Voi w Amino gli altri ciò che vo- 
gliono, ricchezze, onori, e mondo ; io vo*' 
glio effer tutto voftro, non voglio amare al- 
tri che Voi mio Dio. Voi avete detto, che 
chi fi ciba di Voi, vive folo per Voi: Qui 
manducai me ^ & ipfe vivet propfer me *Jo^ 

9. Giacché dunque tante vòlte mi avete am- 
.meffb a cibarrni delle yoftre carni , fatemi 
morire a me ftéffo , acciocché io vivk folopet 
Voi, folo^-per fervirvi, e darvi gufto,. Gesù 

mio. 
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mio, io voglio metter in Voi tutti gli aflfet» 
ti miei, s^Jutaterni ad efìTervi fedele. 

Nota Paolo il tempo , in cui inftitul 
Gesu-Crifto quello gran Sacramento , e dice: 
Jefus in qua no 5 ie traetebatur ^ accepit panem^ 
dtxìt : ^càpite , manducate , hoc cji 
torpus meum, i. Cor. ii. Oh Dio, in quella 
fteffa notte in cui gli Uomini s’apparecchia- 
vano a far morire Gesu-Crifto, ramante Re- 
dentore ci apparecchia quefto Pane di vira , 
e d’amore, per unirci tutti a Se, com Egli 
ci' dichiarò: Qui rnanducat meam carnem, in 
me manety ego in eo. O Amore deli’ Ani- 
ma mia, degno d’infinito amore, a Voi non 
reftano maggiori prUove da darmi per farmi 
intendere l’ affetto , e la tenerezza, che ave- 
te per me. Deh. tiratemi tutto a Voi, fe io 
nop^so darvi intieramente il mio cuore, pren- 
det’evelo Voi . Ah Gesù mio , quando farò 
tutto- voftro , come Voi vi fate tutto mio , 
illlorchè vi ricevo in quefto Sagramento d' a- 
more? Deh illuminatemi, e feopriremi fem- 
pre più le belle voftre parti , che vi rendon 
ri degno d’effer amato , acciocch’io Tempre 
più m’ innatfimori di Voi , e m’impieghi a 
compiacervi , V* amo mio fommoBene, mia 
Gioia, mio Amore, mio Tutto.*" 

§. V. 
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Gesù fa orazione nell* Orto , e^uda [angue, 
"^ T hìmno di 3 o , exierunt in montem olì^ 
veti . , . Tunc venit Jefus cum ilPs in 
quée dicitur Gethfemani . Matth. zé, 
30. 36. Detto il Ringraziamento della men- 

fa, efee Gesù dai Cenacolo coTuoi Difeepo- 
li, eu(r$ nell’ orco di Gecfemam > e fi mette 
i ' j ■ ad 



Sulla Puffi otte ài Gesu~CrtJìo , ij7 
àd orar?; ma in porli ad orare , oimè Taf- 
raltaoo inlieme un gran timore, un gran te-* 

. dio, ed una gran meftizia^; Ca?/>/r pwvete, & 
taàere,cosk dice S. Marco 14. 55. E S. Mat- 
teo aggiunge / Caepit contrijìari , -6^ msjlus 
ep. 26. 37. Onde oppreflb dalla meftizia il 
noftro Redentore dice, che l’Anima fua be- 
nedetta afflitta 'fino alla morte : Tri/iis eji 
anima mea ufpte ad m«rtcm ^ Marc. 94. 
Allora fc gli* fece avanti ^li occhi tutta la 
fcena funefta de’ tormenti, e degli obbrobri, 
che gli (lavano preparati . Quelli tormenti 
nella tfua Pafiìone TafflilTero ad uno ad uno, 
ma ^ui nell’ Orto vengono tutti infìeme a 
. cruciarlo gli fchiaffli , gli fputi , i flagelli , le 
fpine, i chiodi , e i vituperi, che poi dovea 
folfrure. Tutti Egli allora- gli abbraccia, ma 
in abbracciarli , trema , ed agonizza , e prega* 
Fa^ui:ìnjagonia prolix'ms .orahat , Lue. 22. 41^ 

' Ma,Gejù mio, chi mai vi coflringe a pa- 
tir tante pene? Mi ,coftringe, Egli rifponde, 
r amore che porto agli Uomini - Deh qual 
maraviglia dovea fare al Cielo , il vedere la 
Fortezza fatta debole , l’Allegrezza del Pa- 
ridifo divenuta, meda ! un Dio afflitto ! E; 

f erchè? per fai vare gli Uomini Tue creature!: 
n queir Orto 6 fece allora il primo Sagrili-^ 
CIO.’* Gesù fu la Vittima, l’AmoreTu il Sa- 
cerdote ^ c l’ardore del fuo affetto verfo gU 
Uomini fu il beate fuoco, con cui il Sagri- 
ficio fu confumato- 

^ P.aier'mi ifi pcffibtU efi ^tranfeatia me ca^ 
lÌ9i ifie . Mat4h. 26. \^9.,Cosl prega Gesù : Pa-. 
dre mio (dice) , sìè.poffibile, liberatemi da; 
bere ^quello calice amara , Ma Egli prc^ga 
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cosi , non tanto per effèrne liberato , quanto 
per fare intendere a nói la pena, che ioifre, 
ed abbraccia per noftro amore . Prega anco- 
ra cosi per infegnarci, che nelle tribulaziqni 
polTiamo chiedere a Dio che ce ne liberi , 
ma nello fteffo tempo dobbiamo in tutto uni- 
formarci alla fua Divina Volontà, e dire co* 
m'Egii diffe : Verumtamen non' Jìcut ego vom 
lo , jed ficut tu . Matth. 26. 39. Ed ih tutto 
quei lempo replicò Tempre la fteflfa orazione 
Fiat •voluntas tua . , & oravtt tertiò eundem fer^ 
monem dicens . lòld, v. 34. Si mio Signore , 
io per amor voftro abbraccio tutte le croci, 
che volete mandarmi . Voi innocente tanto 
patifte per amor mio, ed iò peccatore, dopo 
avermi tante volte meritato T Inferno, ricu- 
ferò di patire per compiacervi, e per impe- 
trar da Voi il perdono, é la Grazia voftra? 
JVo« Jìcut ego volo i Jèd Jìcut Tu , non (la 
fatta la nlia , ma Tempre la voftrà Volontà. 

Procidit Juper terrant . Marc. 13. 24. Gesìi 
in qu^ll’ orazione (ì proftrò colla feccia a ter- 
ra perchè vedendofi coverto colla Tordida ve- 
lie di tutti i noliri peccati , par che fì ver* 
gognaife di alzare la Taccia al Cielo « Caro 
mio Redentore , non avrei ardire di chieder- 
vi perdono di tante ingiurie che vi ho fatte, 
fe le volire pene , ed i meriti voftri non mi 
deffero confidenza . Padre Eterno m* 

jaciem Chrijìt tut ; non guardate le mie ini- 
quità, guardate quello diletto voftro Figlio,', 
che trema, che agonizza , che Tuda fangue , 
affine di ottenermi da Voi il perdóno .* £r- 
jjtSius ejl j^udor ejus ^fteut gutta fanguìnis di* 
currentis jn terram.Luc, 12 . 44* Guardatelo, . 
e.abbiate'^pietà di me , Ma 9 
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Ma , Gesù raio , in queft’Orco non vi fo- 
no già Carnefici , che vi flageJlano , non vi 
fono f|>me,nè chiodi, che mai vi eftrae tanto 
fangue ? Ah l’intendo , che fu già la previ- 
. Cone delle fjene imminenti , che allora' tan- 
to vi affiilTe, perchè a quefte pene Voi fpon- 
taneamente vi eravate g.ià offerto . OMatus 
^J}y quìa tpfe voluit, Ifa, 7. Fu la villa 
de peccati mìei, quelli furono il torchio cru- 
dele che /premettero il Sangue dalle voftre 
fagrate Vene. Sicché non fonò flati già cru- 
deli i M^igoldi , non fono Itaci fieri i fla- 
gelli, le fpine, la croce; crudeli e fieri fono 
Itati i miei peccatilo mio dolce Salvatore, 
che tanto vi affljfero jiell’ Orto . 

. Dunque nello lfatO;<ji tanta voftra afflizio- 
ne, io ancora m’aggìunfi ad affliggervi allo- 
ra, e molto vi affli flì col pefo delle mie col- 
pe ? Se io meno aveflì peccato , meno Voi - 
avrelle allora patito . Ecco duhque la paga 
che io ho renduta all’ Amor voftro in voler 
morire per me , l’ aggiunger pena a tante vo- 
ftre penel Amato mio Signore, mi pento di 
avervi offcfo, me ne dolgo; ma quefto mio 
dolore è pocoj vorrei un dolore, che mi to- 
gliefle la vita . Deh per quell’ amara agonia, 
che . pati fte nell’ Òrto datemi parte di quel- 
J’abborrimento^che allora averte Voi de’ miei 
pecccati . E fe allora io vi affliflì colle mie 
ingratitudini , fate che ora io vi gradifca coi 
mio amore . Si , Gesù mio, io v’amo con 
tutto il cuore, v’ amo più di me rteflb,e per 
amor vortro rìnunzio a tutti i piaceri , e be-^ 
ni della Terra. Voi folo fiate, e farete fem-. 
pre Fuaicp mio Bene^ l’unico mio Amore. 
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'Gesìf è prefo y e llgato, 

S Urgite , eamus .* 'ecce qui me tradet , prtpe 
eji. Marc. 14. ^ 2 . Sapendo il Redentore^ 
che Giuda infieme co’ Giudei , e Soldati , 1 
quali venivano a catturarlo , erano già vici- 
ni , s' alza (tnndo ancor bagnato di quel fu- 
dore di morte , e' col' volto pallido , ma col 
cuore tutto intìamnlato d’ amore j va loro ad 
incontro, e per darli nelle loro mani; e ve- 
dendoli giunti, lor .* Quer/i queritis^ Qhi 
cercate ? Immaginati* Anima in 

quefto punto Gesù -anche a te dimandi : Dirn- 
mi, chi cerchi? Ah mio Signore, e chi vo- 
glio cercare ,- fe non Voi , che fitte venuto 
dal Cielo in Terra a cercar me, per non -ve- 
dermi perduto? * ^ . i . . • 

ComprehenderuntJefum^&‘ llgaverunt eum,-. 
/or 18. 12. Oimè, un Dio iigàto! Che dircf- , 
limo , fe vedelfimo un Re prefo e licato da • 
fuoi. Servi ? Ed ora che diciamo, in vedere 
un Uio pollo in roano della. Plebaglia y O 
funi beate , voi_che legatte il mio Redento- 
re, deh ligate con Elfo me ancora y ma li- 
gatimt talmente , eh’ io non polfa più fepa- 
rarmi dal fuo Amore,- ligate il mio cuore al- 
la fua fantifiìma Volontà sì- che da oggi 
innanzi io non voglia altro , che quello eh’ | 
Egli vuole. ' ‘ 

Mira Anima mìa , come altri gli afferra | 
le mani , altri lo liga, altri l’ingiuria, altri 
io percuote , e 1 ’ innocente Agnello fi lafcia' 
Jigare a percuotere a loro voglia. Non cerca- 
di fuggire =dalle loro mani, non chiama a juto,* | 
nop fi laraeiua di: tante ingiurie , nè diinan-l 
-. » ■ i da 
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■flà il per.chè vien cosi maltractaco. Ecco av- 
verata la Profezia cF Ifaia : Ohlatus "'efl , quìa 
ìpfe_ voluit , & non aperuit os jaum • jicut 
{yvis ad occiftonem ^ducetur . Ifa, 5^. 7. Nòa 
parla, e non fi lagna, perchè Egli fteffo sera 
giè offerto alla Divina- Giuftìzia a fodisfare, 
e morire per noi ,‘ e pesciò lafciafi qual pe- 
corella condurre alla morte feliza aprire la 
bocca . * •' : • : 

- Guarda come già cosi ligato, e circondato 
da- quella Canaglia vien cacciato dall'Orto, e 
portato di fretta a’ Pontetìci nella Città. Ed 
j funi Difcepoli dove fono? che fanno ? AI“* 
meno , fe non: poffon liberarlo dalle mani 
de’fuoi Nemici , l’ aecom'pagnaflfero per difen-' 
dere la fua innocenza davanti a’ Giudici , o 
almeno per confolarlo colla loro affiftenza 
Ma no, dice iiVangèìo ,• Tunc difci pulì ejus 
rehnquentes eum oinnes fu^ermt , Marc, t4. 50, 
Gr quale fu allora la pena di Gesu-Crifto , 
in vederli anche da’fuoi Cari fuggito, e ab- 
bandonato ! Oimè che allora\ vide iiifieme 
Gesù tutte quelle Anime , che da Lui più 
favorite dell’ altre , doveano appreffo abban- 
donarlo, e Voltargli ingratamente, le fpalle 
Ah mio Signore , che una di quefte è (lata 
la mia- infelice, che dopo tante » grazie, lumi 
e chiamate da' Voi ricevute^ ingrata s’è fcor- 
data di Voi , c v’ha lafciato . Accettatemi 
per pietà, or che, pentito, eintenerito a Voi 
ritorno, per non 'lafeiarvLpiù , oTeforo, o 
Vita , p Amore Anima mia» 



2^i Confiderazjont ^ ed %ÀFffetti • 

VII, ^ ; 

JE* prefintato Pontefici , e da tjfi 
vien condannato a morte, 

A T il.li tenentes Jefum^ duxerunt adCai-r 
pbam principe!» Sacerdotum , uhi ScrU 
èa , Ó“ Seniores convenerant , MattJh, z 6 , 57. 

. Ligato come un ribaldo ^ entra in Gefulàlem^ 
me il noftro Salvatore-, <|o ve pochi giorni prU 
ma era entrato acclamato con tancir lodi ed 
onori ; Palfa egli di notte per le ftrade tra 
lanterne e torcie v e tal era il rumore e '1 tu* 
multo , che dava’ ad intender a tutti , c0ec 
condotto qualche famofoMal&ttore* Si a 0 àc'> 
ciano le Genti dalie fineftre , e dlmandarfo ^ 
chi è il Carcerato ? e* vien loro rifpofto ; E’ Ge- 
^ Nazareno , che fi è fcoverto feduttore , 
impofiore, falfo profeta, e degno di morte * 

Or Quali dovettero elfer allora i Tenti menti 
di dilprezzo , e di sdegno in tutto il Popolo, 
quando elfi videro Gesu-Grifto , accolto prima 
tla loro come Melfi a, e poi imprigionato per 
ordine de* Giudici come ingannatore^ Oh come 
ciafcuno cambiò allora la venerazione in odio, 
e fi penti d* avergli fatto onore, vergognandofi 
di aver onoratovun Malfiittore per Melfia , 
Ecco come già il Redentore quali in trion- 
fo vien prelèntato.a Caifalfg , che vegliante^ 
rafpettavà, c vedendolQ giunto alla Tua pre- ^ 
fenza folo , e abbandonato da* Tuoi, tutto fi 
rallegra. Mira, Anima mia, il tuo dolce Si- | 
gnore, che ligatp da. reo, e col volto dimcfr 
fo davanti a quel fuperfao Pontefice, fe ne fta 
tutto umile , e maqfueto .. Mira quella bella 
Faccia , che in mezzo a tanti diTpregi , ed 
ingiurie non ha perduta già ia Tua natia Te- | 
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renità e dolcezza. Ah Gesù mio, or che vi 
vedo circondato, non dagli Angeli che vi lor- 
dano, ma da quella vii Plebe, che v odia\ 
e difprezza, io che farò' ? Ini aggiungerò 
forfè a difprezzarvi , come ho fatto per lo 
palTato? Ah no, nella vita'^che mi refta, vol- 
gilo (limarvi, ed amarvi. come"Voi meritate, 
e vi prometto di non amare altri - che Vor, 
Voi farete l’unico mio Amore , il mio Be^ 
ne, il mio tutto: Detés mens , & omnia , ' 
L’ empio Pontefice interroga Gesù de’ Tuoi 
Difcepoli, e-della fua^ dottrina , per ricavar- 
ne motivo da condannarlo . Gesù umilmente 
gy rifponde : Ego fmiam locutus fum mun- 
<do , , , €cc€ hi Jciunt , qna dtxerim ego , Jo^ 
•t8. 20. 21. Io non ho parlato in fegreto ^ 

ho parlato in publico; quelli mpedcrimi, che 
mi danno d’intorno , po(fono atteftarti quel 
che Io ho detto . Adduce per tiftimonj gli 
Itelfi fuoi Nemici . *Ma dopo una rifpoila $1 
giuda , e sì mg||fi]'eta, fi fpinge da mezzo a 
quella ciurma un Manigoldo più infoiente, e 
irartandolo da temerario , gli dà un forre 
fchiaifo, con dirgli: Cosi riìpondi al Ponte- 
fice ? Hac autem cum dfxiffet , unus aUfifiens 
mìntftrorum dedit alapam Jefu dicens .* Sic 
refpondes Pantificif Jo. i8. 21. Oh Dio come 
una rifpofta-cosl umile , c modefta meritava 
un afi'roato cosi grande! L’indegno Pontefi- 
ce lo vede , ed in vece di riprendere quel 
Ribaldo, tace ; c col tacere ben approva quel 
che ha fatto ;' Gesù a tale ingiuria , per*li-* 
hcrarfi dalla nota di poco rifpetio al Ponte- 
fice, dice; Si male locutus fum ,-téflfmonium 
per hi he ^ de malo \ fi ati^m bene ^rmià' me ca» 
dis? Jo, 18.2?. Ah mio atnabU Redentore , 

Li Voi 
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Voi tutto foffrite per pagare gli afFrontf,'ch*io 
ho fatti alla Divina Maeftà co* miei peccati, 
Peb perdonatemi per lo merilo di quelli ilef- 
fi oltraggi, elle Voi foffrifte per me. ^ 
Quarehant falfum teflÌMonium cantra Jefum, 
ut eum» morti traderent , & non invenerunt , 

2d.. 59. Cercano Teftimonj per coedan- 
jiare Gesù, ma non li trovano; onde il Pon*- 
felice va cercando di nuovo dalle parole del 
medeluno nollro Salvatore di trovar materia 
di dichiaralo reo,- « perciò gli dice: *Ad)uro 
te per Deum vtvum , ut dicas nobìs ^ fi tu es 
Chrtfius filtus Dei ,Mattb» zò. dj. Il Signore 
ièntendo fcongiurarli in nome di Dio , cop- 
fclTa la verità, e rifponde.* Ego fumy& vi- 
deòitìs filium homints jedentem a dextris niir- 
tutis Dei , Ù“ venientem cum nubihus coeli . 
E/Iarc, 14. 6i. Io fono, ed un giorno mi ve* 
drete, non così abbietto-, come ora vi com- | 
parifeo , ma in trono ili Maellà federe da 
Giudice di tutti gii Uoihhij||fovra le nuvole 
del Cielo, Al fentire ciò il Pontefice, in ve- 
ce di buttarli colia faccia a terra , per ado<* 
rare il fuo Dio , e fuo Giudice , lì lacera le 
velli , ed cfclama : A che fervono più Te- 
(limonj ? avete intefa la beflemmia che ha 
étiiziTunc prìnceps facerdàtum jcididit vejli’^ 
menta Jua, dicens : Bla/phemavit , Qtdd ad-r 
bue egemus tejììbus ? ecce nunc audijits bhf^ 
phemiam y quid vobìs videturì Matth, 26, Ò5, 

£d allora tutti gli altri Sacerdoti rifpofero , 
che fenza dubbio era reo di morte : ^t illi 
refpcndentes dixerunt : Reus ejl mortis . Ibid, 

V, Ah Gesù mio , la ftelfa fenc^nza pro- 
ferì il .vedrò, Eterno ifadre, allofchà Voi vi 
,,, : olFc»« 
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òfFerifte a pagare i noftri peccati : Giacché 
( dHTe ), mio Figlio , vuoi fodisfare per gli 
Uomini, féi reo di morte, e perciò bifogna 
che muori . ‘ 

• Tunc expuerunt in faciem e/us , & zclaphis 
eum cacìderunt , airi autem pai mas in faciem 
e/its dederunt , dicentes': Propheti^^a nobis , 
Chrifie^f t^uis efì qui te percujjit ? Mattb. 6 y,' 
68» Allora fi pongono cutci' a «maltrattarlo ;; 
come un Malfattore già condannato a morte, c 
degno di rutti i viruperj, chi gli fputa irt faC"* 
eia , chi lò percuote co’ pugni , chi gli dà 
fchiaffi, e covrendogli il Volto con un pan** 
no ( conrie aggiunge S. Marco ) ’£r cceperum 
conjpuere in eum^Ò'nela^'e faciem ejus . Mtifc,- 
14.65. lo fcberaifcono da falfo frofeta, e gli 
dicono. Giacché fei Profeta , via su indovi- 
na', (?hi ora t’ha percolTo? fcrive S. Girolamoj 
che furoiio tanti i ludibrj , e ftrazj , che in 
quella notte diedero al Signore , che fblamen-" 
te nel giorno finale del Giudizio.fi fapranno 
tutti. ^ 

' Dunque , Gesù mio, in quella notte Voi 
non ripofafte , no , ma foflTe l’ oggetto del giuo-* 
co, e de’ rnaltratramenti di quella Gentaglia I 
O Uomini , coftie potete mirare un Dio cosi 
umiliato, ed effere fuperbi ? come vedere it 
voftro Redentore , che tanto per voi pàtifee,' 
e non amarlo? Oh Dio , come chi crede, e 
confiderà i dolori , e V ignominie ( ficcome 
narrano i fagri Vangeli ) foflTerte da Gesù per 
nofiro amore, può vivere' fenza bruciar d’a^. 
more per un Dio così benigno, e così di noi 
innamorato ? 

Accrefee il dolore di Gesù il peccato di 
. ; ^ La Pie- 
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Pietro, che lo rinnega, e giura di non aver- 
lo nn'ai conofciuto. Va Anima mia, va a tro- 
vare in quella carcere T addolorato , derifo , c 
abbandonato tuo Signore , e ringrazialo , e 
confolalo col tuo pentimento ; giacché tu an- 
cora un tempo ti fei unita a difpreggiarlo, e 
rinnegarlo. Digli che vorrefti morir di dolo- 
mie, penfando di aver per lo paffato cosi ama- 
reggiato il fuo dolce Cuore , che ti ha tanto 
amato . Digli» che ora l’ami ^ ed altro noti 
defidcri , che di patire e morire per fuó amo- 
re. Ah Gesù mio, fcordatevi de’difgufti che 
V ho dati , c miratemi con un fguardo aino- 
♦ofo,come guardafte Pietro, dopo che vi rin- 
negò ; ond’ Egli non finì poi di piangere il 
fuo peccato, finché non fini di vivere. 

. O gran Figlio di Dio, o Amore infinito, 
che patite per quegli ftcfiì Uomini %chfi v’o- 
diano-, e ‘maltrattano. Voi fiere la Gloria del 
Paradifo, troppo onore avrefte fatto agli Uo- 
mini , fe l* avefte folamente ammefli a baciar- 
vi i Piedi ; ma oh Dio chi v’ha ridotto a 
quello termine cosi ignominiofo, d’effer fat- 
to il traftullo della Gente più vile del Mon- 
do ?' Ditemi Gesù mio, che poffb far’ io per 
éompenfarvi l’onore, che coftoro vi tolgono 
co’- loro obbrobri ? Sento che mi- rifpondete: 
Sopporta i/difprezzi per amor mio, com’io 
l’ ho fopportati per te . Si mio Redentore, vo- 
glio ubbidirvi . Gesù mio difprezzato per me, 
mi contento , e defiderp d’ cflèr difprezzato 
per Voi, quanto vi piace. 

». ' j • 
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Gesìt. è condotto a Pilato , indi ad Erode y 

, V e poi è p^poflo a Barabba , 

M sAne autem faSlo , conjìlium irtierunt , # 
adverfus Jefum -y ut eum morti trade^ 
fenty & vin5lum adduxerunt eum ^ ^ tradii 
derunt Pontio Palato Prtejìdi ,Matt, 27. i. ^ 
z. Venuta la mattina i Principi de’ Sacerdo- 
ti di’ nuovo lo dichiarano reo di morte, ed 
indi lo, conducono a Pilato, acciocché lo con- 
danni a morir crocitìflfo. Filato dopo molte 
interrogazioni fatte cosi' a’ Giudei , come al 
noftro Salvatore, conofce che Gesù era inno- 
cente , e che le accufe erano tutte calunnie ; 
onde efce fuori , e dice a’ Giudei , eh’ Egli' 
non trova ragione di coridannarequeirUomo: 
dEmvif^^adJt^ìfQS y dicit eisi: Ego 
ftfvenio in eo caufam ,Jo, 28. 58,-Ma vedendo ^ - 
poi iGiude't cosi impegnati a volerlo morto, 
e fenrendo che Gesù era della Galilea , per 
trarfi d’imbarazzo, Remi/i t eunt^ad Heràdem, 

Lue, 2j. 7. Erode ebbe un graii' contento dt 
vederfi: portato avanti Gesu-Crifto , fjperando 
di vedere alcuno de’ tanti prodigi fatti dal Si- 
gnore , che gli erano flati riferiti • Onde fi 
pufe ad interrogarlo con più dimande ; ma ' 
Gesù tacque , e niente rifpofe , riprendendo 
cosi là: vana curiofità di quel temerario. /»- 
terrogabat autem eum multìs fermonibus / at 
ipfe nihil illi refpondebat ^ Lue, 23, 9. Povera 
quell’ Anima , alia quale il Signore più non 
parla 1 Gesù mio , cosi meritava ancor io J 
dopo che Voi tante volte m’avete chiamato 
al voftro Amore con tante voci pietofe, ed 
io non vlEo data udienza, meritava si, che 

L 4 non 
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non mi parlafte più, e mi aboandonafle ; ma 
no , caro mio Redentore , abbiate' pietà dì 
^ me, e parlatemi: Loquere Donnine \ quia ad- 
alt j e ruus tuus . Ditemi che volete da?me , 
• tutto voglio ubbidirvi , e contentarv*. 

Ma vedendo Erode , che Gesù non gli ri- 
ipondea , fé ne fdegnò , c trattandolo da paz- 
zo, lo fe veftire per derifione con. una vefte 
bianca, e lo difprezzò, come anebe fece tut- 
ta la fila Corte; e così vilipefo, e derifo,io 
rimandò a Filato : dprewV autem illum Hero- 
des cu*n eseercitu fuo^ & ìllu/ìt: indutura vefìt 
alba y ^ Yemifit ad Ptlatum , Lue. 25. ii. Èc- 
co, come Gesù veftito con quella vcìlc di lu- 
dibrio è portato in giro per le vie dì Geru- 
^jetnme. O difpregiato mio Salvatore, que- 
- A’ altra ingiuria vi mancala, d’efifer trattata 
■' da pazzo? O Criltrani, imrdte-eome il Mon- 
do tratta la Sapienza Eterna ! Beato chi fi 
compiace, chè il Mondo lo tenga da ftolto^ 
ed altro non^vuol faperc che Gesù crocìfìffo, 
con amare le pene c i difprczzi , -t dicendo 
'con Si Paolo .* iVo» enim judicavi me feire 
aliquid *inter Dos , nifi Jefum'^Cri/ium , & 
-bum crucifiteumt 1. CoYì 2, 2. 

Aveva il Popolo degli Ebrei diritto di chic*» 

-, dcre ial Prefide Romano la liberazione d’ un 
Reo nella ftfta di Pafqua. Onde Filato pro- 
pone loro Gesù, e Barabba, dicendo: Quem 
Dultts dimittam Dobts yBarabbam y an JeJum? 
iMatt. iy. 21, Sperava Pilato, che’l Popolo 
preferiffe certamente Gesù a Barabba j Uomo 
fcelerato, omicida , e ladro publico j abborrì- 
to da tutti , Ma il Popolo- iftìcato da’ Capi 
dqlla Sinagoga , fubito fenza deliberazione di- 
man- 
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manda Barabba .* jlli- dixerunt , Barabkam . ' 
Pilato forprefo , ed infieme fdegnato in 
veder pofpolto un Innocente ad un Ribaldo ^ 
sì enorme , dice : Qi^td faciam de Je*^ 

fu ? D’tcunt omneSj Cruci jìgatur . Replica Pir 
lato .* Quid entra mali Jecit ? illi magÌ 4 i 
clamabant , dicenteSy Cnici/igatur', Mait» 27-» 
23. Mio Signore, così ^ ho fatt’io quando ho 
peccato y mi fi proponeva allora , chelcofa 
mai volcfli perdere più predo, fe Vói, o quei 
vile piacere* ed io rifpofi. Voglio il piacere, 
t non mi curo di perdere Dio. Così d Ufi al- 
lora , 'Signor mio ; ma ora dico , che preferi- 
fco la Grazia voftra a tutti i piaceri , e telo- 
ri del Mondo. O Bene infinito, o Gesù mio, 
io v’amo fopra ogni .altro bene y Voi fole 
voglio, e niente più. > 

Siccome furono proporti al Popolo Gesù ,'e 
Barabba, cosi fu propofto all’ Eterno Padre, 
chi voleffe falvo, il Aio Figlio, o il Pectato- 
re y e l’ Eterno Padre rifpofe : Muoja mio 
Figlio, e fi falvi il Peccatore. Cosi ci atre- 
ftal’, A portolo : Qui proprio Fi Ho juo non pe~ 
pereti f fed prò noòi.s omnibus, tradidit iilunì . 
Ròta.. • 8. 32. -Non (Volle j il Padre perdonare^l 
'proprio Figlio, ma per tutti noi loconfegnò 
alla morte . Sì a quefto^fegno ( dHfc.il me- 
defimo noftro Salvatore ) Iddio ha amato:il 
Mondo, che per falvarlo ha dato’ ai tormen?- 
ti, ed alla morte il fuo unigenito Figiiojrd’v 
, Deus ditexit mundutn , ut ^Fdium fuum uni- 
genitum darei . fc, 3. 16, Quindi efclàma la 
;Tanta Cbiefa i mira- circa nos tuie pietà tis- 
• ^ dignatiq ì .0 inefiìmabilis dilecHo caritatis • ut 
Servata redìmefes yFilium tradjdijii] In Exi 4 ^ 
j ^ 5 ta 
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ta ìn 'Sab, S, ) O ammirabile dignaribne deP 
la v<^ftra.Mifericordia , o mio Dio! oim- 
• prèzzabile* finezza d’ amore 7 per liberare il 
Servo avete condannato il Figlio ! oh fanta 
Fede ! un’ Uomo che crede ciò , come può 
»on e(fere tutto fuoco in amare un Dìo cosi 
amante degli Uomi# ? O chi fèmpre aveffe 
itmanzi occhi quefta fomma Carità di 
Diof .r; : , . . ’ ' ' 

GesU è flagellato alla Colonna * 

T Unc ergo apprebendit Pìlatus Jefutri^Ó* 
flagellavìt . J04 19. r< Vedendo Pilato, 
che per liberarfì dal condannare quell’inno- 
cente , come pretendeano i Giudei , non gli 
eran riufciti i due mezzi pfefi, nè di rimet- 
terlo ad Erode, nè di proporlo infìeme cOrt 
•Barabba ‘ ptende un altro* mezzo di dargli 
qualche caftigo , e poi mandarlo via J quindi 
chi^tm i Giudei, c loro dice. *Obtulf/hs MÌ* 
>Jbf bunc hominem ^ & ecce ego coram vobls in-* 
terregans , nullatn caufam invento in homint 
ìflo , fed neqve tìerodes * . Emenda fum ergo 
Uhm dimittam. Lue, 14* & 15. Voi ,mt 
avete accufato queft’Uomo comedelinqucrife, 
mia io non trovo in effb alcun delitto, nep- 
pure vc' l’hà trovato Erode . Nondimeno per 
' icontentarvi io lo farò caftigarej e poi lo H- 
■teererò . Oh Dio che ingiuftizia! Io dichiara 
affatco innocente ( nulh»* eaù farri invenìo in 
homine iJìOy) t poi gli deftina il caftigo! O 
< 5 esii mio, Voi fiete innocente, ma noti io? 
^ pertanto , giacché volete (òddi^fare per ttie 
la Divina Giuftizia, non è ingiuftizia no', ma 
è Riufto che fiate punito. - 

Or 
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s. Or quale è il caftigo, a cui cu Filato con- 
danni quefl* innocente ? Ma tu lo condanni 
a* flagelli ? .Ad un Innocente dunque deftijù 
una pena si crudele , e si vergognofa ? Ma 
cosi fi fece 4, Tutte ergo apprebeMÌt Pilatus 
Jefum , & flagellavh ./e. 19. i. Or mira tu 
Anima mia, . come dopo quefto ingiuftiffimo 
ordine afferrano già 1 Manigoldi con furia 
r Agnello manfueto, lo conducono eoa gridi 
e fefig al Pretorio, e lo ligano*alla Colonna» 
E Gesù che fà ? Égli, tutto umile , e fotco- 
meffo accetta per li noftrì peccati quel tor- 
mento di Canto dolore, e di tanto vitupero» 
Ecco come già prendono in mano i flagelli, 
e- dato il fegno, alzano le braccia, e comin- 
ciano da per tutto a oercuotere quelle Carni 
facrofante .‘OCarnefia, voi avete prefa er- 
• rore, non è coftui ilReo, fon’ io che merito 
quelli flagelli . , • 1 

« Quel Corpo verginale, prima apparve tut- 
to livido, indi cominciò a mandar fangue da 
tutte le parti «Oimè, che avendolo i Carne- 
fici già tutto lacerato, feguitano fenza pietà 
a ferir Je ferite , e ad .aggiunger dolore a do- 
lore. i'Mper dolorem vulnerum meorum addìde- 
rune , Pfalé ò8. 27. O Anima mia, farai tu 
ancor di coloro , che con occhio indifferente 
mirano un Dio flagellato ? Va confiderando 
il dolore, ma piu l’amore con cui il tuo dol- 
ce Signore patifee quello gran tormento per 
te . Certamente allora Gesti tra’ flagelli a te 
penfava . Oh Dio, che fe Egli noti aveffe al- 
tro foffèrto, che una fola pcrcoflfà per. amor 
Cuq, pure, dovreili ardere clamore verib di 
XiUi dicendo • Un Dio fi contenta d’ eller pem 
' 1» d cof* 
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cofìTo per me / Ma no , .eh’ Egli per lì tuoi 
peccaci fi contentò ) che gli folfcro tutte (trac-- 
ciate le Carni , come già lo predilfe Ifaia : 
Ipfe autem vulnerai us ejl propter inìgultates 
mjìras , Ifa, 52.5. Oimè, dice lo fteffo Pro-- 
feta, il più bello di tutti gli Uomini non ap-, 
parifee più bello : t^on e fi fpecies et , neque 
dtcor.'Ù' vidimus eum^ &. nan erat afpeBufi 
Ifa. 55, 2.1 fl.igelli Khan cosi difformato , che 
più non fi coTUìCce : Et.quaji. abfconditué vuU 
tus ejns y fy defpeBus ^ unde nec reputavimus 
euin, Ibìd. v, 3. Egli è ridotto a tal mifero 
Jftato , che comparifee quafi un Icbbrofo co- 
verto di Piaghe. da capo a piedi / cosi' Dio 
lo vuol maltrattato, ed umiliato :£t nos pu* 
tavìmus eum quafi leprofum , percufjum a 
Deo^Ù' humthatum . ìbid..v^^.E perché ciò? 
perchè quefto amante Redentore vuol foffri- 
re quelle pene che a noi toccavano : P^erè 
lati£uores nojlros ipfe tulle ^ Ù" dolores noJìroS 
ifpc portavtt , Eod. Vt 4. Sia fèmpre benedetta 
la voftra Pietà, oGcsù mio, che volefte ef- 
fer cosi tormentato , per liberar me da’ tor- 
menti eterni . Oh povero ed infelice chi non 
v’ama, o Dio d’amore! 

Ma frattanto che quei Carnefici cosi crude!», 
mente lo flagellavano, che fa il noftro amabile 
Sal vatore ? Egli non parla , non fi lamenta , non 
fofpiray ma paziente offerifce tutto a Dio , 
per renderlo placato verfo di noi . Sicut agnus 
<(ram tondente [enfine voce , Jìc non aperuh 
cs Juum Ab Gesù mio, Agnel- 

lo jnn< cente , quelli Barbari non già vi to- 
fano la lana , ma la Pelle , e le Carni . Ma 
ccoo iU Bautfimo , che Voi nella 
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voftta vita tanto avete defiderato , quando dU 
cede : Baptifmo autem habeo bapti^ari & 
qmmodo coartar uJ/juedum perficiatuf * Luc^ 
12.50 Va Anima mia, e lavati in quel San- 
gue preziofo,del quale è tutta bagnata quella 
terra fortunata . E come pofs’ io , dolce mio Sal- 
vatore , pjù dubitar del ,voftro Amore , ve-' 
dendovi tutto impiagato e fquàrciato per me? 
Intendo, che ogni vo(l:ra piaga è un teftimo- 
nio troppo certo dell’ affetto, che mi portate. 
Sento i che ogni voftra ferita mi domanda 
omore . Baftava una fola goccia del voftro 
Sangue per falvarmi , . ma Voi volete darlo 
'tutto fenza riferba, acciocch’io fenza riferba 
fili doni a Voi . Si Gesù mio, tutto, fenza * 
riferba a Voi mi dono, accettatemi, ed aiu- 
tatemi ad effer vi fedele, 1 

\jesit è coronato di /pine e trattata 
da Re di burla ^ . 

T Unc militts prajìdis fufcipientesjefum in 
praterium , congregaver-unt ad eum uni^ 
^erfam cohortem \ ^ exuentes eum , cblamjr- 
dtm coccineartt 'circumdederunt et ; Ó* pl^en^ 
tes coronam de fpinis , pofuerunt fuper caput 
eju's , arundjnem rn dexttra ejus . Mattb» 
ad 29, Andiamo ad oflfervarc altri barba- 
- ti tormenti , che quei Soldati aggiungono al 
tormentato Signore . Si unifeono tutti della 
Corte, gli pongono fulle fpalle una Clamide 
roffa('ch’era un-manteilo vecchio; di cui fi 
vcfti vano ri Soldati fc^ra delfarml^ in fegno 
della porpora Regale : gli poncono nelle ma- 
m una canna, in fegno dello Scettro, ed un 
mcio di ipine fuiia tetta , in ttgno di Coro- 
na , 
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na, ma a modo di celata , che cingeva ttit-* 
to li Capo «E perchè le fpine coll’ opera del- 
le (ole mani non entravano più dentro a tra- 
figgere quella facra Tefta , già prima addo- 
lorata da’ colpi de’flagelli, prendon le canne, 
e fputandogli nello fteffo tempo in faccia, gli 
calcano a tutta forza quella crudel corona v 
£t expuentes ' irt eam acceperunf arundfnem , 
percutiebant caput ejus , 'Matth, ij . 

•O Spine, o creature ingrate, che fate? co- 
si tormentate il voftro Creatore.? Ma a che 
rimproverar le fpine? o pcnfieri iniqui degli 
Uomini , voi fiete ftati quelli , che trafitta 
avete 'la Tefta del -mio Redentore , Si Gesù 
mio , noi co’.nnrtri perverft confenfi abbiam * 
formata la Corona delle voftre fpine. Or io 
li detefto, e T abborrifco più che la morte , 
e qu^i'J ique altro male . È a Voi di nuova 
umiliato mi rivolgo, o Spine con^agrate dal 
Sangue del Figlio di Dio, deh trafiggete que- 
ft’ Anima mia y e rendetela Tempre addolora- 
ta, per aver^ offefo un Dio cosi buono , E 
Voi, Gtsìt Amor mio, giacché tanto patite 
per me , fiacca remi dalle creature , e da rae 
fteffo :“sl >ch’ io poflfa dire con verità di non 
cffer più. mio, ma folo di Voi, e tutto voftro. 

O afftitco mio Salvatore, o Re del Mon- 
do, a che vi vedo ridotto? a comparire qual 
Re di fcherno, c di dolore? ad elfere in fom- 
ma il ludibrio di tutta Gerufalemme ? Scor- 
re arivi il Sangue dal Capo trafitto del Si- 
gnore fulla Faccia, c fui Petto , Ammiro, 
Gesù mio, la crudeltà di cotefta Gente, che 
non contenta d’ avervi quafi- fcorficato da ca- 
po a piedi , ora vi tormenta con nuovi, fttà- 

zi 
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*j e difprezzi ; ma più ammiro la voftra Man- 
fuetudine , e‘l voftro Amore , mentre tutta 
fofFrite , ed accettate per noi con tanta 
tZtenza * Qui cura malediceretur ^ non maledir 
cehàt^cum patetetur ^ non comminahatur \ tra’» 
dcbat àutem )udicanti fe injujlè « i. Tetr, 2. 
23. Dovéa avverarli lapredizion del Profeta, 
Che’l noftro Salvatore avea da elfer faziato 
di dolori ^ e d’ignominie : Dahìt percuùenti 
fe ntaxìllarri^ faturabitur opprobriis , T hren,^', 30. 

Ma voi Soldati non fiete fazj ancora ? Et 
genufiexo ante eunt illudebant et , dicentes , 
Rex Judièoitum . Matth» 27. 29, E S. Gio- 
vanni dice( Et ventebant ad eum , & 

Htcebant , %A’i)e Rex ]ud<eo¥um , & dabat. ei 
àlapas. Dopo averlo cosi tormentato, c ve- 
ftito da Re di fcena, fegringinocchianoavan- 
ti, e lo deridono, dicendogli /Ti falutiamo, 
•o Re de’ Giudei ; e poi alzandoli , con rifa 
e fcherni gli danno più guanciate . Oh Dio , 
quel fagratoCapo di Gesù (lava già tutto ad- 
dolorato dalla trafittura delle fpine, onde ad 
ogni moto provava dolori di morte / lìcchè 
ogni rchiaUfo ,o perco{fa gli era d' un tormen- 
to- troppo crudele. Va tu Anima mia, c ri- 
•Conofcilo tu almeno per quel fupremo Signo- 
-te del tutto, qual veramente Egli è; e qual 
-Re inlieme di dolore , e d’amore ringrazia- 
lo, ed amalo, giacché a quello fine patifce, 
per elfer amato da* te * 
i . . ‘ XL 

' Ptlato dimofira GésU al Popolo^ dicendo 

■’ - ; ^ Ecce Homo. 

E Xhìit Pìlaius fùras , Ó" dicit eis / Ecce 
' i 6 , 4, cb* 5* Efiendo fiato di 
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nuovo Gesù condotto a Pilaro dopo la Tua 
flagellazione, e coronazione di fpine, Pilatoj 
lo mirò^e Poffervò così lacerato, e diffor- 
mato,,che fi perfuafe di muovere a compaC- 
fione il Popolo, con farcelo foUmente vede- 
re. Onde ufd fuori alla loggia, portando fe- 
co r afflitto noftro Salvatore , e diflfe ; Ecc& 
Homoi Cdme diceflfej? Giudei , contentatevi 
di quel che ha patito finora quefto povero 
Innocente : Ecce Homo , ecco quell’ Uomo , 
del quale avevate timore , che -voleffc farli 
voftro Re ecco miratelo,* come fta ridotto. 
Che timore più avete ora eh’ è in ittato di 
non poter più vivere ? Lafciate andare a 
morire .nella fua cafa , mentre pòco' può re- 
ftargli.di vita» 

-- Ex:'vft e\go Jeftits penans cwonam fpinsam \ 
& purf meum vcjìlnìentum, J o. i<p, 6. Guarda 
ancor lu Anima mia su quella loggia il tuo 
Signore ligato , e tirato da un Manigoldo ,• 
vedilo, come ita n^ez^o nudo coverto bensì 
di pi.'ghe, c di fangue, eolie Carni tutte la- 
' cere , con quello ftraccio. fopra di porpora , 
che gji ferve folamente dà ludibrio , e con 
quella barbara corona, che feguita a tormen- 
tarlo . Mira il tuo Paftose, a che s’è ridot- 
to per ritrovare te peeonella perduta. Ah Ge- 
sù mio , e quante comparfe di feena vi fan- 
* no fare gli Uommi , ma tutte di dolore ,. e 
di vituperio? Ah dolce mio Retlentore, Vc« 
fate compafilone anche alle fiere , ma qui 
non trovate pietii • Ecco ciò , cher. sifponde 
quefta Gente : _Cum ergo vidtfjent eum pan’- 
tìfìces y minijìri y clamab^nt dkentos Cru» 
ctfigey crHcifye eum.jQ, dae'.diran- 


• ’ Sulla Pajjione dì Gesu-Crìjlo * 257 

no poi , Signor mio , coftoro nel giorno fina- 
le del Mondo , quando vi vedranno gloriofo 
feder da Giudice in trono di luce? Ma ohi- 
mè , Gesù mio , Che ancor io un tempo ho 
detto, Cructjì'ie ^ crucìfige ^ quanto vi ho ofi* 
fcfo co’ miei peccati . Ma ora me ne dolgo 
fopra ogni male,. e v’amo fopra ogni bene, 

0 Dio dell’ Anima mia . Perdonatemi per li 

meriti della vofira Paffione , e fate che in 
quel giorno io vi miri placato, e non adira- 
lo con me. - 

Pilato dalla loggia dimoftra agli Ebrei Ge- 
sù, e dice, Ecce Home. Ms nello fteflb tem- 
po 1 ’ Eterno Padre dal Cielo invita noi a 
guardar Gesu-Crifto in quello (lato, ed anche 
dice , Ecce Homo . Uomini , qùelV Uomo, che 
voi mirate così tormentato, evilipefoj que- 
flo c il mio Figlio diletto j che per amor vo- 
ftro , c per pagare ì vuftri peccati tanto pa- 
tifee, guardatelo,' ringraziatelo, ed amatelo, 
DÌO) mio, e Padre mio, Voi mi dite, ch’io 
guardi quefto voftro Figlio, ma io vi pregtv 
a mirarlo Vpi ancora per me / miratelo , c 
per amore di qutfto Figlio abbiate di me metà. 

Vedendo i Giudei che Pilato, non oiiaoti 

1 loro clamori-, cercava tuttavia di liberare 
Gesù (Qj 4 areùat Pilatus >dìmìttero eum.Jo, 
ig.' 12,); penfarono di coftringerio a condan- 
nare il Salvatore , non dirgli che altrimenti 
egli fi farebbe dichiarato nemico di Cefare : 
J ttdet autem clamabant , dlcentes : Si òunc di» 
mittis , non es amicus Cafaris ; tmnis enim 
gt$i fe regem facit ^ contradicit Ctejart , Jo. 19* 
12. E così per loro difgrazia l’indovinarono^ 
perchè Pilato ^ fencendo ciò , temè di perde- 
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re la grazia di Ccfare e portando feco Ge- 
fU-Crifto, già va a federe per fiir la fenten- 
za , e condannarlo. Ptlatuf autem cum audiA 
Jet hos fermones j adduxtt foras Jefumy & fe» 
dir prò trthtmaH »J o, 19. i^.Ma tuttavia tor- 
mentato egli dal rimorfo della cofcieaza , ra- 
pendo che condannava un.tnnocente, ÌQ vol- 
ta di nuovo Giudei : Et dicit , Ecce Rex ve- 
Jieri dunque io condannerèr il voftroRe? Il- 
li autem clamabant : Tolte , tolte y ctticifigt 
riiw.^0.19.14. 1$, Replicano! Gtudei vie piìr 

infuriati di prima r Eh via Pi Iato , che Re 
noftro >'che Re ? fempre ce lo fai vedere rTo/- 
le iolle , levacelo davanti gli occhi , -e fallo 
morir crocififfo. Ah Signor mio, Verbo In- 
carnato, Voi fiete Venuto dal Cielo in Ter- 
ra per converfare cogli Uomini ,* e p^ fai- 
varlf, e queSr non poiTooo più vedervi tra-* 
loro , e tanto s’ affaticano per farvi morire,, 
e non vedervi piti! 

Filato ancora refifle, e replicaticele»» w- 
Jlrum cruci figam ? R^ponderunt pontifice^ , Notf 
babemui Regem^ ntjt Cafarem/j^ 19. r5^. Ab 
Gesù mio adorato , quelli non vogliono ri- 
conofeervi per loroSignore , e cficono di non 
aver altro Re che Ccfére . Io vi confelfo per 
mio Re , e Dio ; e mi protetto , che non 
voglio altro Re del mio cuore, che Voi mio 
Redentore . Mifero f un tempo anch’ io mi 
ho fatto dominare dalle mie paflìoni , e^ ho 
difcacciato Voi dalf Anima m«a. Divino mio 
Re; ora voglio che folo Voi in lei regniate. 

Voi ordinate, ed eUa ubbidifca^Vi dirò con < 
S. Terefa/ O Smanie y che mi amate pià di 
quello cR io pojfo capire yprowed^e che f 

ma 
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ma m*a vi ferva piu conforme al vojìro gujìo^ 
che al fuo . Munja ormai quefl' io e viva in 
me altri che' io . Viva Egli, e mi dìa vita . 
Regni Egli , ed io fta /chiava, non volendo 
V Animami a altra O felice quell’ Ani- 

ma, che da vero può dire.* Gesù*tnio, Voi 
(ìete r unico mi(T Re , F unico mio Bene 
l’unico Amor mio. 

§. xir. 

Gesk è condannato da Pilato • 

T Vnc ergo tradidit eis illutn , ut crucifige^ 
retur , Jo, 19. 16. Ecco come finalmente 
PHato,dopo aver tante volte dichiarata l’in- 
nocenza di Gesù , or di nuovo la dichiara , 
lavandofi le mani, e Droteftandoiì , ch'egli è 
innocente del fangue m quell’ Uomo giudo , 
e che fé moriva, i Giudei ne avrebbe rendu- 
to conto : sAccepta aqua lavìt manus coram 
prpul^, dìcens ; Innocens ego fum a fangulno 
jujìihufus , vof videritis . Matth. 27. 24. E 
dopo ciò fa la fentenz 3 ,elo condanna a mor-' 
te . O ingiuftizia non più veduta nei Mondo! 

Il Giudice condanna l’Accufato, nello fteffo * 
tempo che lo dichiara innocente ! Scrive per- 
tanto S. Luca, che Pilato cònfegna Gesù in 
mano de’ Giudei , acciocché 1 \e facciano quel 
che vogliono : Jejum tradidit voluntati eorum, 
I.MC. 29. 25. Veramente cosi corre,- quando fi 
condanna un Innocente, fi abbandona in ma- 
no de’ fuoi nemici , affinché lo faccian mori» 
re, e morir colla morte che loro più aggra- 
da. Poveri Giudei , voi dicefte allora: San^ 
guis e/us fuper nos , . &' fuper filios nojiros • 
27. 25, Voi v’imprecafte il caftigo,e’l 
caftigo è già vénucoy la vodra Nazione già 

por- 
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porta , e porterà la pena di quel Sangue in- ' 
Bocente fino alia fine del Mondo. J 

Ecco fi legge i’ingiuft.i fentenza di morte 1 
dinanzi ai condannato Signore; Egli rafcol- i 
ta, e tutto raffegnato al giudo Decreto delT ' 
Eterno fuft Padre, che lo condanna alla cro- 
ce, umilmente l’accetta*, non già Hi de- 
litti che filfamente gl’ imputavano i Giudei, 
ma per le vere noftre colpe , eh’ Egli fi era 
' offerto a foddisfare colla fila morte . Filato 
dalla Terra dice .• Muoja Gesù ; e l’ Eterno 
Padre lo conferma dal Cielo, dicendo : Muo-' 
ja il mio Figlio. E ’l medefimo Fi°lio dicci 
"Eccomi, ubbidifeo, accetto la morte, e mor- 
te di croce : Jiumiltaoit femetipfum , fzcius 
obedìens ujque ad morf^m , niortem antem cru- 
cis. PbiLz, 8. Amato mio Redentore , Voi 
accettate la morte a me dovuta , e colla vo- 
ftra morte mi ottenete la vita. Ve ne ingra- 
zio Amor mio, e. fpero di venire a lodare in 
Cielo per fempre ie voftre mifericordie. M/- 
ferkordias Domini in atemum cantabo . Ma 
giacché Voi innocente accettate la morte di 
croce , io peccatore accetto volentieri quella 
morte, che Voi mi deftinate/e l’accetto con 
tutte quelle perii, che T accompagneranno ; c 
da ora 1' offerifeo al voftro Eterno Padre , 
unendola colla voftra fanta morte. Voi fiete 
morto per amor mio, io voglio morire per 
amor voftro . Deh per li meriti della voftra 
amara Morte, concedetemi Gesù mio la for- 
te di morire in Grazia voftra , ed ardendo 
del voftro Tanto Amore. 
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Sulla Tajftom ^ di Gesu 'CrtJla , 26 1 

: • i XHI. ' 

. Gesk porta la Croce al Calvario, 

P ubblicata- già la fentenza , il Popolo in- 
felice alza un grido di giubilò , e dice.* 
Allegramente, allegramente, è ftaro già con- 
dannato Gesù; su prefto non -fi perda tempo, 
fi apparecchi la croce , fi faccia morire pri- 
ma di domani , ch’ò la Pafiqua , E perciò fu- 
bito r afferrano , gli tolgono di fopra quello 
(braccio di porpora , e gli rimettano le fue pro- 
prie vefti , acciocché ( fecondo dice S- Ambro- 
gio) fofle riconofciuco dal Popolo per quello 
fteffo Igannatore (come lo chiamavano ) che 
ne’ giorni antecedenti era ricevuto per 
Mefiìa . Exutrunt chlamyde , & induerunt eim 
vefiimentis ejus , 0‘ duxerunt eum ut cruci- 
figerent .Mattò, 27. 51. (Quindi prendono due 
rozze travette , e prefto ne compomgoiio la 
Croce, e gli comandano con infoicnzj. a por- 
tarla fulle fpalle fino al luogo del fuofuppli- 
ciò. Oh Dio che barbarie? caricar d’un tan- 
to pefo un'Uomo ‘cosi tormentato, e indebo- 
lito di forze? 

Gesù con amore abbraccia la Croce .* E* 
bajulans fibi crucem , exivit in eum, qui di- 
citur Calvarite locum.Jo, 9. 17. Ecco efeé la 
Ciuftizia coi Condannati , e tra quefti va an- 
cora il noftro Salvatore , carico dello fteffo 
Altare, in cui dee fagrificar la fua vita. Ben 
confiderà un divoto Autore che nella Paffio- 
ne di Gesu-Grifto tutto fu ftupore, ed eccef- 
fo , come appunto la chiamarono Mosò cd 
E;ia nelTaborre.* Et dicebant exceffum efus, 
quem completmus erat in Jeuijalem . Lue. 9. 
21. Chi mai avrebbe creduto, che la villa di 

^ Gesù, 
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“lóz Confideraì(tx>nì y ed 
Cesìi , ridotto a comparir tutto piaghe ne! 
Corpo, non facefle che più irritare la rabbia 
de’ -nude», e^i defiderio di vederlo crocifilfo? 
Qual Tiranno poi'ha fatto portare allo ftelfo 
Reo fulle fpalle il Tuo patit^o , dopo che*l 
xnedeiimo. é ftato confumato da’ tormenti ? E* 
lin orrore ilconfiderareilcompleflTo degli ftra- 
zj , e de^ludibrj , che fecero patire a Gesù 
nello fpazio minore d’ una mezza giornata ^ 
dalla cattura fino alla morte fuccedendo gli 
uni agli altri fenza intervallo ,lìgature, fchiaf* 
iì, fputi 9 denfioni , flagelli, fpine , chiodi 
agonia, e morte. Si unirono in fomm a tut- 
ti Ebrei e Gentili , Sacerdoti e Secolari a 
-render Gesu-Crifto < come l\avea predetto 
iraia)rUomo de’ difprezzi, e de’ dolori. Ve- 
deC poi, che il Giudice difende il Salvatore 
come innocente ^ ma una tal difefa non fer- 
vi, che per accrefcergli maggiori pene, c vi- 
tuperj ; poiché fe a principio Pilato l’avefTè 
condannato a morte, Gesù non. farebbe itaco 
pofpofto a Barabba, non trattato da pazzo, 
non cosi crudelmente flagellato , nè coronato 
di fpine , 

Ma torniamoaconfiderarlo fpettacolo am- 
mirabile di vedere un Figlio di Dio, che va 
a morire per quegli fteflì Uomini , che lo por- 
tano alla morte , Ecco avverata ia Profezia 
di Geremia : Et ego qua fi agnus manfuetus , 
qui portatuY ad vt^intam , Jer» ii. 19. Ecco 
come conducono l’ innocente Signore , qual 
agnello al- macello. O ingrata Città , cosi di- 
fcacci da te con tanto difprezzo il tuo Re<^ 
dentore, dopo tante grazie che ti ha fatto ? 
Oh Dio , che tal’ è un’ Anima , la quale do-. 
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Sulla PaJJtone di Gesu^CriJia »\ 26^ 

po efTere ilata iavorita da Dio £oa molti''do» 
ui fconofccnie io difcaccia col peccato « 

" Faceva uaa vifta cosi compaljìoneyole Ge« 
sii in quello viaggio al Calvario, che le Ooti*« 
Ae in jìmirarlo ^li andavano appreifo pian- 
gendo , e lamencandofì di tanca crudeltà . 5 'e- 
quzbatur autem illum multa turba p.pult^ & 
muUerum qua plan^fibant , & lamentabantuv 
eum, Luq, 25. 27. Ma il Redentore allora voi- 
getìdofi ior dilfe.* Ah non piangete, fovra di 
me, ma fovia de’voftri Figli 1 ^uta fi in v/- 
jridi Ugno hac faci.unt , in arido quid fiet ? 
ibid. V* ^i.£ con ciò volle darci ad intende- 
je il gran caftigo, che meritano i noftri pec- 
cati, poiché fé Egli innocente , e Figlio di 
pio, folamente per clferfi'oflèrto a fodisfarli 
per noi \ era cosi trattato, come doveano e^ 
5 cr trattati gli Uomini per li peccati propr}? 

Miralo tu ancora. Anima, mia, vedi come 
va cosi lacerato, coronato di fpine, carico dì 
quel pefante legno, ed accompagnato da Gen^ 
te tutta. nemica , che mentre T accompagna, 

10 va ingiuriando , «e ma>edicendo .. Oh Dio 

11 fuo Sagrofanto Corpo ila tutto lacerato , 
si che jad ogni moto che fa, rinnovali il do- 
lore in tutte le ferite ^ La Croce già prima 
dei tempo Jo tornjenti , mentr’ella -preme le 
fuc Spalle impiagate, e. va crudelmente mar- 

' tellando Je fpioc di quella barbara Corona , 
Oimè ad ogni pa 0 b, quanti dolori} Ma Ge- 
sù non la l^cia . Si non la lafcia , giacché 
per niczzo della Croce vuoi Egli regnare de* 
cnori degli Uomini , come predifife Ifaia : Et. 
ejì principatus fuper bunigrum e) us. Ila»< 

y. Ah Gesù nÙQ^ con quai fentimeoti d’a- 
‘ ' morg 


2(54 Cotifideraxjont -f 
more verfo di me allora Voi vi andavate ac- 
cettando in quefto viaggio al Calvario, ove 
confumar dovevate il gran Sagrificio della vo- 
ftra^vita! 

Anima mia abbraccia tu ancor la tua cro- 
ce per amore di Gesù , che per amor tuo tan- 
to patilce, OflTerva,com’Eg!i va innanzi coli 
la fua Croce, t’invita a feguirlo colla tua: 
Qui vult pnjl me venire j tdlat crucem ft*am^ 

& fe^uatur me,Mattib, 19. 24. Sì, Gesù mio, 
non voglio lafciatvi , vo feguirvi fino alla mor- 
te y ma Voi per li meriti di quefto doloirofo 
Viaggio, datemi forza di portar con pazien- 
za le croci, che m’inviare , Ah che Voi ci 
avete fenduti, troppo amabili i dolori’, ei 
difprezzi , con abbracciarli per noi con tanto 
amore . ' 

Invenerunp hominem Cy'renaum^ nomine i*f- 
monem , hunc angariaverunt ut lolleret cru^ 
cem ejus , Matt. 27. 32. Et impojuerunt illi 
crucem portare poji JeJum.Luc, 25. z6. Fu ef- 
fetto forfè di compaflìone lo fgravarGesù del- 
la Croce, e darla a portare al Cireneo? no, 
fu iniquità , c odio. Vedendo i Giudei che 1 
Signóre quafi fpirava l’Anima ad ogni paffo, 
temettero che .prima di giungere al Calvario, 
fpiratte nella via ; ond etti , perchè non fola- 
mente voleanlo morto, ma morto crocifitto, 
acciocché reftatte per fempre denigrata h fua 
memoria , mentre il morir crocifitto era lo 
ftettb che Tettar maledetto apprettò di tutti . 
Maledi^us 'qui pendei in Ugno, Deut. ly 2.3, 
.Perciò quand’effi cercavano' la morte dFC^' 
6ù, non iblo diceanò a Pilato , fallo morìt».^ 
Tempre mfifteano gridando, crucìfigatur y 

crftfi* 


Sulìd^PajJtorìe di Gesu^CrlJlo' 26^ 

, . arucìfige o'udfige eitm \ affinchè il fuo nome 
ì reftaffe cosi, infamato in quefta Terra , che 
più non fì nomi'naffe, fecondo prediffe Gere- 
mia .* Eradamus eum de terra vivenitum , Ù* 
nomea tjvis non memoretur ampltus .Jer. 1 1 . 19 . 
Ed a tal fine gli-^ tolfero^ la Croce di fopra , 

' acciocché arrivaflfe vivo fui Calvario, e cosi 
a-veffero F intendo di vederlo morto crocififfo,, 
e fvergognato. Ah Cesù mio difprezzato. Voi 
liete la Speranza mia, e tu^io il mio Amore, 

XIV. 

Gesù è crocifilfo, 

A ppena che fu arrivato Gesù nel Calva- 
rio , tutto addolorato e fianco , fobico 
gli danno a bere il vino mifto col fiele foli- 
to darli a’ Condannati alla croce, per render 
( meno acerbo in effi U fenti mento dd dolore;. . 
ma Gesù che volea morir fen za foUievo, ap- 
pena lo guftò, e noi volle bere . Et dedertmr 
ei vinum blbere cum felle mixtum , & cum 
gujhijety mltùt . bibere, Mattb, 27. 54. Indi 
fattoli un circolo di Gènte dintorno a Gesù, 
i Soldati gli tolgono le, velli, le quali, ftan- 
do actacc.ixe a quel Corpo tutto impiagato e 
lacero, neirelfergliele tolte , ne portan feco 
molte parti di carne . E poi lo gittano fuila 
Croce. Gesù ftende le fagre Mani , ed offe- 
rifee air Eterno Pare il gran Sacrificio di fe 
Itdfo , e lo prega ad -.accettarlo per }a noftra 
fplute. . < ; . 

Ecco già prendono con furia i chiodi , e i 
martelli, .e trafiggendo le Mani e i Piedi del- 
nollro Salvatore, l’ attaccano. alla Croce . Il 
fuono ideile martellare.. rimbomba per quel 
monte:, e fi^fa fentire,. anche da Maria, che 
^ ^ - M ' giun- 
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206 Conjìdera^tont , ed tuffetti 
giunta, ivi già era feguendo il Figlio, O Ma- 
ni fsgrate, che col voftro tatto fanafte tanti- 
infermi , perchè ora vi trafiggono in <)uefta 
Croce ? O Piedi fagrofanti , che tanto vi Ihn- 
chafte per andar cercando noi pecorelle per- 
dute, perchè ora v’ inchiodano con tanto do- 
lore ? Nel corpo- urna no , appena che venga 
punto un nervo , è sì acuto il dolore-, che 
cagiona tramortimenti , e fpafimi'di morte, 
or quale farà ftato.'il dolore di Gesù in eflfer-- 
gli trapaffati con que*chiodi le Mani e i Pie- 
di, luoghi pieni di offa, e di nervi? O mio 
dolce Salvatore, e quanto vi coftò la mia fa- 
iute, e’I defiderio di acquiftarvi l’amore di 
me mifero verme! Ed io tante volte ingra-. 
to vi ho negato l’amor mio, c v’ho voltate 
Je fpalle! 

Ecco come fi alza la Croce infieme col 
Crocififfo, e fi fa cader con violenza nel bu- 
co fatto nelfaffo.Si fe^m^^^4)oi con pietre, e> 
legni , e reità Gesù trafitto la quella tra due 
Ladri a làfciarvi la vita. Et crucifixerunt eum^ 
O* cum eo alias duos , hinc & bine , mcdit 4 m 
19.18. Siccome avea già pre- 
detto Ifaia (57. 12. ) : Et cum fcelevatìs re- 
putatus eji . Stava fulla Croce appefo il Car- 
tello, in cui Icggeafi fcritto, Gesk l^a^i^areno 
JRe de' Giudei . Voleano i‘ Sacerdoti , che fi 
mutaffe un tal Titolo ;-ma Pilato mutar noi 
volle, perchè Dio voleva che tutti fapeffero, 
che gli Ebrei facéano morire il vero loro Re, 
eMeflìa, da effi fteffi per jtanto tempo afpec-’ 
tato e fofpirato.' ' ' 

Gesù in Crocei Ecco- lai' prova dell’Amore 
di un Dio. Ecco l’Uhim» compàrfa, che fa- su 
' que- 


Dk 


: liliale 



Sulla Pfifffone àt Gesti-Crl/ìo. 

«ueftà Terra il Verbo Incarnato. La prima 
fa in una Stalla, quell’ ultima è in un 3 TCro- 
c'e, l’una e l’altra dimnftrano r Amore, e là' 

Carità imraenfa, eli’ Egli ha per gli Uomini. 

S. Francefeo di Pao'a , contemplando un gior-’ 
no r Amore di Gesu-Crifto nella fua Morte, 
flando in eftafi , e foi levato da terra , efda- 
mò a gran voce tre volte : 0 Dio Cantà l O 
Dio Carità! O Dio Carità ! Volendo con ciò 
il Signore farci illruire dal Santo , che noi 
non mai fàrem capaci di comprender T Amo- 
re infinito, che ci ha dimollrato queftó Dìq 
^ flel voler tanto patire, e morire per noi. Ani- 
tna mia, accodati umiliata intanto , c inte- 
nerita a quella (^'roce, bacia pur quell’ Alta- 
re, .dove muore il’ tuo amante Signore. Met- 
titi fotto i fuoi Piedi, € fa qhe Icorra fovra 
di te quel Sangue 'Divino, e prega l’Eterno 
Padre, dicendo ( ma in alto feufo di quello, 
àn cui lo diceano j Giudei) Sanguts ojus ftt- 
per nos. Matt.zj,!^. Signore, feenda qmfto. 

Sangue fovra di noi, e ci lavi da’noftri pec- 
cati / quello fangue non vi dimanda vendetta,' 

■come chiedeva il Sangue di Abele , ma vi 
cerca per noi pietà , e perdono . Così ci fi 
animo a fperare il voftro Apoftolo , mentre' 
ci dice.* Seà acce^tfììs ad mitdiato>-^yn Jefum^ 

^ fangulnis afperfìonem , milìus toquentem' 
quam %Abd, Hebr^ 1 2. 24. 

Oh Dio , € quanto patifee falla Croce il 
noftre moribondo Salvatore ! ogni membro è 
addolorato, e l’uno non può foccorrere l’al- 
tro , mentre le Mani e i Piedi ftantìo tutti 
inchiodati. Oimè che in ogni momento EglF 
Soffre dolori di morte; ficchè può ijiifi, che' 
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2(58 ConfideraT^iorit ^ ed ^Affetti 
in quelle tre ore di agonia (offri Gesù tante 
morti ; quandi furono i momenti, in cui flet- 
te in Croce. Su quel letto di dolore non eb- 
be r afflitto Signore un momento de follievo, 
o di npofo.Òra fi appoggiava su i Piedi, or 
fulleMani, ma dove fi appoggiava, crefceva 
il dolore. Quel Còrpo fagrofanto in fomma 
ftaya fofpefo fovra le fue medefime Piaghe , 
ficchè quelle Mani e Piedi trafitti dovean fo» 
(tenere il pefo di tutto il Corpo. 

O caro mio Redentore , s’ io vi miro da 
fuori, non vedo che piaghe, e (angue ;fe poi 
vi olfervo nell' interno, vedo il voftro Cuore 
tutto afflitto e fconfolato . Leggo su quefta • 
Croce , che Voi fiere Re • ma quafinfegna 
mai avete già Voi di Re t 'io non vedo al- 
tro foglio , che quefto legno d’obbrobrio : non 
vedo altra porpora , che la voftra Carne infan- 
gumara e lacera: non altra corona, che que- 
llo fafcio di (pine , che tanto feguita a tor- 
mentarvi. Ah che tutto vr dichiara Re, non 
già d’ onore , ma Re d’ amore .* quefta Cro- 
ce , quefto Sangue , quefti Chiodi , e quefta 
Corona , si che tutte fono infegne d’ Amore. 

Quindi Gesù dalla Croce non tanto cerca 
da noi la noftra compaffione, quanto il no- 
(Iro affetto. E fe chiede compaflìone, la chie- 
de folo, acciocché quella c’induca ad amarlo, 
Egli per la fua bontà merita già tutto il no- 
llro amore, ma ora par che almeno per com- 
paffione cerca da noi d’ effere amato . Ah 
Gesù mio , ben avelie Voi ragion di dire , 
prima del tempo della voftra, Paflione, che 
innalzato fulla Croce vi avrefte tirati. tutti i 
ncftfi Cuori.’ C«w exalmtus fuero^ omnia tra- 
■ " ' . ham 
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Sulla Paffione di Gesu-CrIJlo , ^*^9 

ham ad metpfum. Jo, 12. 52. Oh qjali taetce 
di fuoco Voi mandate a’noftri Cuori da co- 
tefto Trono d' Amore ! Oh quante Anime 
felici da cotefta Croce avete a Voi tirate 
■liberandole dalle fauci dellTnferno ! Datemi 
dunque licenza di dirvi /Con ragione , Signor 
mio, vi hao collocato a morire in mezzo a 
due Ladri , mentre Voi col voftro Amore 
•avete fantamente rapite a Lucifero tante Ani- 
me, che per giuflizia a lui fpettavano,a cau- 
‘fa de’ loro peccati . Ed una di quelle fpero 
d’ effere io. O Piaghe del mio Gesù, o bel- 
le Fornaci d’ Amore, ricevetemi tra Voi ad 
ardere j non già del fuoco dell’ Inferno da me 
meritato , ma di fante fiamme d’ Amore per 
«quel Dio, che confumato da tormenti ha vo- 
luto morire per me . ^ » /• • 

I Carnefici dopo aver crocififlo Ge^ fi gio- 
cano le fue veftt, fecondo predilfe già Davi-' 
de ; Diviferunt Jìbi vejlimenta mea^ € 2 ^ 

•vefìem meam mìferunt fortem . PfaLzi.P. poi 
fi mettono a federe , afpettando la fua mor- 
te . Anima mia , fiedi tu ancora a piedi di 
quella Croce, e fotto la di lui ombra di fa- 
iute ripofa in tutta la tua vita, affinchè pof- 
fi dire colla fua Spofa : Sub umbra illus , 
quem de/ideraveram fedi , Cant. 2 . che 
bel ri polo è quel che trovano 1’ Anime aman- 
ti di Dio ne’ tumulti del Mondo, nelle ten- 
tazioni dell’ Inferno-, e ne’ timori de’ Divini 
Giudizi, a vili# di Gesù Crocifilfo. 

Stando Gesù moribondo , colle membra co- 
si addolorate , e col Cuore cosi defolato 6 
mefto , cercava chi lo confolafle . Ma no mip 
Redentore, non v’è chi vi • confoli • Almeno 
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2/0 Conftàev arcioni ^ eà .affetti 
.vi foffe , chi vi conipatiffe , e con lagrime 
*accomp 3 gna(fe la voftra amara agonia . Ma 
^oimè (eneo , che altri v^ingiuriano, altri vi 
deridono, altri vi beftemmiano. Chi vi dicer 
Si filius Dei es , defeende de entee . ìfAatth^ 
27. 40. Chi vi èSzt'.Vah qui dejìmis templt 4 m 
Dei , falvum fac temetijpum , Marc, 15. 30* 
Chi vi dice: iéUos /alvos fecìt , feipfum no» 
pctfjì falunm facere , Mattò. 27. 41. Oh Dio 
qu.'d Condannato s’ è- veduto mai.elTer cari- 
cato d'ingiurie, e di rimproveri, nello ftcflb 
tempo che Ila f^l patibolo morendo ? 

§. XV. 

Parole dette da Gesh in crocei, 

M a Gesù che fa ? che dice ? vedendo far- 
fegli tanti oltraggi ? Prega per coloro, 
che cosi lo maltrattano: Pareri dice) di>nit~ 
te lllis ^ non enim feiutìt quid facìunt . Lue, 
2_j. 54, Gesù allora pregò ancora per noi pec- 
catori . Onde noi rivolti all’ Eterno Padre , 
diciamogli con confidènza.* O Padre , gfcol- 
tate la voce di quello Figlio diletto, che vi 
'pr<rga a perdonarci . Un tal perdono è si be- 
,'Be mifericordia a riguardo nollro, perchè noi 
noti lo meritiamo; ma è giullizia a riguardo 
di Gesu-Crifto, che fovrabbondantemente vi 
ha fodisfacto per li nollri peccati, Voi vi fic- . 
te obbligato per li Meriti fuoi a perdoaare, 
a ricever nella voftra Grazia , chi fi pente 
deirofiTefe che 'v’ha fatte , To , Padre mio , 
mi pònto con tutto il cuorefft avervi offefo, 
ed in nome di quello Figlio vi cerco il perdono; 
perdonatemi , e ricevetemi nella Grazia vollia, 

^ Doni Ine memento mei , cum veneris In r#« 
^num tuum , Lue, 25. 42. Co?i il iBuon Ladror 
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Sulla PaJJione di Gesu-Crìflo . ^ 

,Tit pregò Gesù moribondo, e Gesù gli nipo- 
fe .* xAmen dico ttbì y bodle mecunt etìs in Pa- 
yadifo.Ibid,^ 3 .E qui fi avverò quel che pri- 
ma difie Dio per Ezechiele , che quando il 
peccatore fi pente delle fue colpe Iddio lo 
perdona , e fi feorda delle ofFcfe che gli ha 
fatte : Si autetn impius egerìf pognitentiam . • 
.omnium iniquitatum ejus non YecordaboY •Ex» 
2i.C^22. O Pietà imrhenfa, o^ Bontà 
ta del mio Dio., e chi non v] amerà . Si , 
Gesù mio, (cordatevi dell’ ingiurie che v ho 
.fatte , e ricordatevi della Morte amara , che 
.per me avete foffèrta, e pefiquefta donatemi 
il voftro Regno nell’altra vita , e frattanto 
nella vita prefente regni fovra di me il vo- 
tfiro Tanto Amore. Il foto Amor voftro do- 
,mini’ nel mio cuore, edEgli fia runico mio 
Signore, TiUnico mio Defiderio, runico mio 
Amore ^ Felice Ladro , che mcritafte di ac- 
compagnar con pazienza la morte di Gesù'! 
.0 felice me , o Gesù mìo , fé avrò la forte 
di morire amandovi , unendo la morte mia 
.colla voftra Tanta Morte \ 

Stabant autem Juxta crucem Jefu Mater 
,ifus Ò'c./o. 19. 25. Confiderà, Anima mia'. 
Maria a piè della Croce, che trafitta dal do- 
lore, e cogli occhi fiffì verfo T amato ed in- 
nocente Figlio , fta contemplando Timmenfe 
fe pene efterne ed interne, tra cui fen muo- 
re . Sta ben Ejla tutta raffegnata, ed in pa- 
ce , oftèrendo. all' Eterno Padre Morte del 
Figlio per la noftra falute , tifartroppo l’afflig- 
ge la compaflione , e l’amore . Òh Dio chi 
mai non compatirebbe una Madre , che fi 
trovgflc vi citta al patibolo dei Figlio r- 
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gli fta morendo innanzi agli occhi ? Ma qui 
dee confiderarfi , qual fia quella Madre , e 
-quale quello Figlio. Maria amava tal Figlio, 
ìmmenfamente più che tutti i Figli non fo- 
no flati amati dalle loro Madri . Ella ama- 
■va Gesù, che infieme era fuo Figlio, e Dio: 
Figlio eh’ era fommamente amabile , tatto 
belio, e fante: Figlio che l’era flato fempre 
rifpettofo , e ubbidiente : Figlio che 1 ’ avea 
tanto amara , ed Egli fteffo fin dall’ eternità 
fe 1 ’ avea eletta per Madre . E quella Ma- 
dre fu quella , eh’ ebbe a vederfi morire un 
tal Figlio di dolore innanzi agli occhi fuoì 
su quel legno infame fenza potergli dare al- 
cun follievo, anzi accrefeendo colla fua pre- 
fenza la pena del Figlio , che vedeala cosi 
patire per fuo amore . O Maria , per la pe- 
na che patille nella morte di Gesù , abbiate 
pietà di me , e raccomandatemi al yoftro Fi- 
glio . Udite com’^Egli dalla Croce in perfo- 
na di Giovanni a Voi mi raccomanda ; Mte* 
ìhr ecce filìus tuus.Jo, 19. 2<5, » 

Et circa hovam n(.nam clamavit fefus voc& 
magna ^ àìcens : Deus meas, Deus meus , ut 
^qu 'td dereliquijlì meì Mattò. 27. 46. Gesù ago'- 
nizzance fulla Croce, (landò tutto addolora- 
to nel Corpo , e tutto afflitto nell’Anima 
{ poiché quella miftizia che l’ affali nell’ Orto, 
allorché d\ffe ^Trljìls e fi anima mea ufque aÀ 
mertem ^ l’accompagnò fino all’ultimo refpi- 
ro di fua vita ) va trovando ehi lo confoli , 
ma non lo tcd*^ , come già avea predetto 
per Davide: Et fufiinui,qui confilaretur^& 
non inveni. Pf al. 6 S. 21, Guarda Egli laMa- 
dre , e Quella ( come confiderammo ) non 
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io confola, ma colia fui villa più l’affligge* 
Guarda d’intorno, e fcorge che tutti gli fon 
nemici. Onde vedendofi privo d’ ogni con- 
forto, fi volta all’ Eterno Padre a cercar fol- 
lieyo;ma il Padre, mirandolo coverto di rut- 
ti i peccati degli Uomini, per cui flava Egli 
su quella Croce i fodisfare la fua Divina Giu- 
ftizia , anche il Padre 1’ abbandona ad una 
morte di pura pena. Ed allora fu, che Ge- 
sù gridò a gran voce , per efprimer la vee- 
menza della fua pena , diffe : Dio mio , e 
perchè Voi ancóra mi avete abbandonam ?’ 
Per i|ò la morte di Gesu-Cnflo fu la morte 
più amara delle morti di tutti i Martiri , men- 
tre fu una morte tutta defolata , e priva d’ ogni 
conforto ; ‘ * 

Ma , Gesù mio , fe Voi fpontaneamente 
vi ofFerifle a quella morte sì dura , perchè 
ora cosi vi lamentafe?Ah sì v’ inrendo , Voi 
vi lamentate per farci comprender la pena’ 
eccefìTiva con cui morite: e per darci' infieme 
animo a confidare , e raffegnarci in tempo 
che ci vediamo defolati , e privi dell’ aflìilen- 
za fenlibile della Divina Grazia'. 

' Dolce mio Redentore , quello voflro ab- 
bandono mi fa fperare , che Iddio non ah- 
>andoni me, per tante volte che l’ho rradi- 
o.O Gesù mio, come ho potuto io vivere 
anto tempo' fcordato di Voi P Vi ringrazio 
he Voi non vi fiere fcordato di me . Deh 
i prego a ricordarmi fempre la Morte defo- 
ra , che avete foffcrta per amor mio acciric-^ 
l’io non mi fcordi più di Voi , e dell’ Amore' 
le mi avete portato, 

IndÌÀÌl Salvatore, fapendo che già era con*^ 
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fumato ii fuo Sagrificio , dllfe che avea feftf, 
ed i Soldati gli pofero alla bocca una fpugna 
ripiena d’ aceto . Pojlea fcìens Jefus , gtùa 
cmnia confummata funi , ut ccnfummaretur 
Scrittura , dìxìt : Sìtìo « , UH autem fpon-' 
gìam plcnam aceto obtuleyunt ori eju 5 \Jo. i<). 
28. d?* 29, La Scrittura, che dovea avverarfì, 
era quella di .Davide .* in fiù mea potave-* 
runt me aceto, Pf. 6 %. 22. Ma, Signore , Voi 
non vi lagnate di tanti dolori , che vi ftart 
togliendo la vita , e poi vi lamentate ddlar 
fece? Ah che la fece di Gesù è altra di quel- 
la, che nc>i penfiamo. La fete ch’EgliJia, è 
il defiderio di effer amato dall’ Anime, per 
cui muore. Dunque , Gesù mio , Voi avete 
fete di me mifero verme., ed io non avrdi 
fete di Voi Bene infinito ? Ah ^d»^ch’io vi 
voglio, v’amo, c delìdero di compiacervi in 
tutto,. Ajatatemi Voi, Signore, a difcacciar 
dal mio cuore tutt’ i defider} terreni , e fa- 
te che in me regni il folo defiderio di dar-, 
vi gufto, e di. far la voftra Volontà, O fan- 
ta volontà di Dio, Voi che fiete la beata 
fonte , che faziats T Anime innammorate , 
Voi faziate me ancora, e fiate feopo di tut- 
t’i miei penfieri , e di tutti gli affetti mieir 

§. XVL .. ; 

, , Morte di Gesù 

M a. già- l’amabilnoftro Redentore av- 
vicina al fine dì fua vira., Anima mia 
va guardando quegli Occhi che fi ofeurano , 
quella bella Taccia che impallidifce , quel 
Cuore che palpita con lento moto , quel fa* 
grò Corpo che già fi va abbandonando alla 
morte . Cttn^ ergo aceej>ijfet Jefus aceiutit^ dU 
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,xit : Conjttmmatum ejì ,Jo. 19. 50. Scaiido dun- 
que Gesù g’rà proffimo a fpirare,fi poft avan- 
ti gli occhi tutti i patimenti della fua vita , 
povertà, fudori , pene ed ingiurie fofferte, e 
tutto di nuovo offerendo all’Eterno fuo Pa- 
dre, diffc.* Tutto è compito, tutto fi è con- 
fumato , SI è confumato da' Profeti , è fiato* 
in fomma confumato intieramente il Sagriti-j 
ciò, che Dio affettava per placarli col Mon- 
do , e già la Divina Giuftizia è fiata appie- 
no fodisfatta ; Confummatum ejì ^ diffe Gesù 
rivolto a fuo Padre-j Confummatum ejl ^ diéfe 
nello fteffo tempo rivolto verfo di noi ; co- 
me diceffe : Uomini >, ho compito di fare tut- 
to quel che poteva io fare per falvarvi , ed 
tcquiftarmi il voftro amore/ ho fatta Io la 
parte mia, fate voi ora la voftra ; amatemi, 
e non vi rincrefca di amare un Dio , eh’ è 
giunto, a morire per, voi .'Ah mio Silvat.ore, 
poteffi «neh’ io nel punto di m'a morte dire, 
almeno per quella vita che mi refia confitm- 
matum ijì : Signore ho adempita la voftra Vo- 
lontà, vi ho ubbidito in tutto. Datemi for- 
za Gesù mio, mentre col. voftro ajuco pro- 
pongo, e fpero rutto di farlo. 

’ ‘ £r clamarli •vote magna Jefus alt : Pater in 
tnanus tuas commendo fpintitm meum . Luc,^ 
25. 4<5. Quella fu l’ultima parola, che Gesù 
dilfe in croce Vedendo Egli , che l’Anima- 
fua' benedetta (lava già vicina a fepararfi dal 
fuo lacero Corpo , dice tutto raffeanato nel 
Divino Volere, e con confidenza di Figlio- 
Padre , vi raccomando lo fpirito^ mio come 
diceltè , Padre mio, io non ho volontà, no^t 
voglio nè vivere, nèsmorire; fe nia^^ yi piai*- 
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ce ch’io feguiti a patire in quefta croce, ec- 
comi fon pronto; in mano’.voftra io. rimet- 
to il mio fpirito, fate di me quel che vole- 
te . Oh cosi diceflfimo ancor noi , allorché 
ftiamo su qualche croce, lafciandoci in tutto 
guidare dal Signore fecondo il Beneplacito / 
quefto dice S. Francefco diSales è quel fan- 
te abbandonamento in Dìo', che fa tutta la 
noftra perfezione. Specialmente cié dohbiam 
fare iii un punto di morte: ma per ben farlo- 
allora,. dobbiamo- fpeffo praticarlo in vita. SI,. 
G«sù rak), nelle voftre mani ripongo la miai 
vita , e la mia n»orte ^ in Voi tutto m’ab^ 
bandono , e da ora per quando- farà giunta» 
il fine del mia vivere, vi raccomando i” Ani- 
ma mia ; Voi accoglietela nelle voftre fante 
Piaghe , ficcome il voftro Padre accolfe .l<> 
Spirito voftro, quando morifte in- croce. 

, Ma ecco Gesù, che gi» fen muore. Veni- 
te Angeli del Cielo , venite ad affiftere alia 
Morte del voftro Dio . E Voi cr Madre Ad- 
dolorata Maria , accoftatevi più alla Croce , 
alzate gli occhi verfo del voftro Figlio , e mi- 
ratelo più attenta , perchè già fta vicino a 
fpirarc. Ecco che’l Redentore già chiama la 
morte, è -le dà licenza di venire ad uccider- 
lo: Vieni morte (le dice), via sa fa F offi- 
cio tuo, toglimi fa vita-, e fili va le mie pe^ 
corelle . Ed ecco che già trema la Terra , 
s’ aprono 'i fepolcri , fi fquarcia il Velo dei 
Tem pio r Ecco finalmente come al moribon- 
do Signore per la violenza del dolore , già 
maiicano le forze , manca il calor naturale , 
manca il refpiro-, ed Egli già fi abbandona 
0)1 Corpo, abbaca la Tefta fui Petto» apr& 
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la Bocca , e fpira.£f inclinato capite y tradii 
dit fpiritum . Jo» 19. 50. 

Éfci Anima bella del mio Signore, efci e 
vanne ad aprirci il Paradifo , per noi finora 
già chiufo : vanne a prefenrarti alla Divina 
Maeftà , ed impetraci il perdono , e la falu- 
te. La gente rivolta già verfo di Gesù, per' 
canfa della forte voce, colla quale avea pro- 
ferite queir ultime parole, lo mira con atten- 
zione in filenzio , lo vede fpirare, ed olfer- 
vando che non fa più moto , dice .* E’ mor- 
to, è morto. Così Maria afcolta dire da tut- 
ti, e cosi anch’Ella dice.* Ah Figlio mio , 
fci già morto 1 

V È’ morto! Oh Dio , chi è morto ? TAu-^ 

“ tote .delia vita , 1’ Unigenito di Dio , il Sw 
gnore del Mondo, O.Morte , che fofti Jo ffu- 
pore del Cielo i e della natura? un Dìo mo- 
rire per le fue creature ! O Carità infinita ! 
un Dio fagrificarfi tutto , fagrificar le fue de- 
lizie, il fuo onore, il fuo Sangue, la fuaVi-- 
ta, per chi ?• per creature ingrate , e morire 
in un mar di dolori e di difprézzi , per paga- 
re le* noftre colpe ! * ' • ' 

" Anima mia,, alza gli occhi, e guarda ^uel- 
r Uora crocififTo ..Mira quell’ Agnello Divino 
già fagrificato su quell’ A Ifare di dolore ; pen-‘ 
la Ch' Egli è il Figlio diletto dell’ Eterno Pa- 
dre, e penfa eh’ è morto per l’amore che t’ha 
portato. Vedi come' tiene le braccia ftefe per 
accoglierti , il Capo chino per darti il bacio 
di pace, ilCoftato aperto per riceverti . Che 
' dici! merita d’efiere amato un Dio cosi buo- 
no, e cosi amorofo ? Senti quel che ti dice» 
il tuo Signore da quella Croce; Figlio, vedi: 
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fe v’è nel Mondo, chi t’ abbia amito più di 
Me tuo Dio? Ah mio Dio , e mio Reden-, 
tore dunque Voi fiete morto, e morto colla 
morte la più infame e dolorofa , e perchè ? 
per acquitbrvi il mio amore ? ma quale amor 
d’una creature giuntierà mai a compenfare 
l’Amore del fuo Creatore morto per lei? O 
Gesù mio adorato, o Amore dell’Anima mia 
come porrò io fcordarmi più di Voi? come 
potrò amar altra cofa dopo avervi mirato mo- 
rir di dolore su quella Croce per pagarei miei 
peccati , e falvarmi ? Come potrò vedervi 
morto, e pendente da quello legno , e non 
amarvi con tutte le mie forze? potrò penfa- 
re, che le mie colpe vi han ridotto a quefto 
iegno., e non pianger Tempre con fommo do- 
lore ij'dftfe che v’ho fatte? j • 

.'Oh. Dio, fe il più vile di tutti gii Uomi- 
ni aveffe patito per me quel - che ha foffertn 
Gesu-Crifto / fe miraffi'un Uomo lacerato 
dalie sferze, trafitto ad una croce, e fatto il 
ludibrio della Gente , per falvarmi la vita , 
potrei ricordarmene lenza fentirmi intenerire 
d’affetto? E- fe me ne foffè portafo il ritrat- 
to fpirante in quel legno, protrei mirarlo cor? 
occhio «ind'ftèrente, dicendo: Oh quefto Mi- 
fero è mono cosi tormentato per amor miof 
fe non mi nveffe amato, non farebbe morto^- 
Oimò quanti Criftiani tengono un belCroci- 
fiifo nella ftanza ma folo come un bel mo- 
bile , ne lodano la fattura , e l’ efpreflìon del 
dolore: ma poi nel loro cuore fa niuna o po- 
ca impreffione come non fbffe l’immagine 
del Verbo Incarnato f- ma d’uii Uomo (ira- 
niero ad ellì incognito# i 

Ah 
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Ab Gesù mio, non permettere , ch’io fia 
Uno di coftoro . Ricordatevi d aver promefiTo, 
che quando farefte flato innalzato in croce, 
avrefte tarati a Voi tutt’i cuori. Ecco il mio 
cuore, che intenerito alla volita morte, non 
vuol più refiftere alle voflre chiamate ; deh 
tirarevelo Voi tutto al volito Amore .Voi 
fiere morto per me, ed io non voglio vivere 
che per Voi. O dolori di Gesù , o ignomi- 
nie di Gesù, o Morte di Gesù o Amore di 
Gesù, fifìTatcvi nel mio cuore , e redi per fem- 
pre ivi la nollra dolce memoria a ferirmi con- 
tinuamente, ed infiammarmi d'amore. 

O Padre Eterno, guardate Gesù morto per 
me, e per li meriti di quello Figlio ufatemi 
mifericordia . Anima mia non diffidare per li 
tuoi delitti commelfì centra Dio . quello Pa- 
dre è quello ftelTo , che l’hi dato al Mondo 
per la nollra falute ; e quello Figlio è quel 
medefimo, che volontariamente s’è offerto a- 
pagare i nollri peccati. Ah Gesù mio, giac- 
ché Voi per perdonarmi non avete perdona- 
to a Voi fteirb, guardatemi con quello ftclfo 
affetto, con cui mi guardafte un giorno ago- 
nizzando per me falla Croce,* guardatemi, e 
illuminatemi , e perdonatemi fpecialmente f in- 
gratitudine, che v’houfata per lo paffato, iti 
penfaf sì poco alla voflra Paffione, ed ali’ A- 
more che in quella mi avete dimollrato . Vi 
ringrazio della luce che mi date , in farmi 
conofeere in quelle voftrè Piaghe , e lacere- 
Membra, come per tanti cancelli, il grande 
e tenero affetto che per me ferbate. . 

Povero me, fe dopo quella luce io lafciafil 
d' amarvi} o antafiì aitra cofa fuori di Voi! 

, Mus-> 
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Muoja to ( VI dirò col voftro innamorato S. 
Francefco d’Affifi ) per amore dell' *Amor tjo* 
firoj oGesh mioy che per amore dell' amor mio 
vi fiete degnato morire , O Caore aperto del 
mio Redentore , o Stanza beata dell’ Anime 
amanti , non ifdegnate di ricevere ancora la 
mifera Aninna mia, O Maria , o Madre di 
dolori, raccomandatemi al' voftro Figlia, che 
tenete morto tra le voftre braccia , Mirate le 
fue lacere Carni, mirate il fuo Sangue Divi- 
no fparfo per me, e quindi apprendere, quan- 
to gli fia caro, che Voi gli raccomandiate lai 
mia falute,La falute mia è ramarlo, e que- 
fto amore Voi avete da impetrarmi, ma utj 
amore grande, ed un amore eterno. 

S. Francefco di Sales, parlando di quel paf- 
fb di S. Paolo : Carità^ Chrìjli urget noSy di- 
ce.* „ Sapendo noi , che Gesìi vero Dio ci 
„ ha amati Bno a foffrire per noi la morte, 
„ e morte cii Croce, non è quefto un avere 
,, i noftri cuori fotro un torchio, e fentirlo 
„ ftringere per forza , e fpremerne l’amore 
„ per una violenza , eh’ è tanto piu forte, 
„ quanto più è amabile , D/'cr poi, che il Mon- 
,, te Calvario è il n>onte degli Amanti. I»dr 
„ foggiunge : Ah perchè non ci gettiamo dun- 
„ que fov-pa di Gesù Croci fi (To , per morire 
j, fulla Croce con Colui, che ha voluto mo- 
„ rirvi per amore di noi ?. Io k) terrò , do- 
„ vreiìimo dire, e non l’ abbandonerò giam- 
„ mai .* marird con Lui , ed abbrucerò nelle 
„ fiamme del fuo Amore . .Uno ftefld fuoco 
„ confumerà quefto Divino Creatore , eia fua 
,, mifcrabile creatura. Il mio Gesù fi dà tut- 
„ to a.xie, ed io mi do taiCo a Lui . Io vi-v 
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verò , e morirò fai Tuo petto ; nè la mor- 
„ te , nè la vita mi fepareranno giammai da 
Lui. O Amore eterno , 1 ’ Anima mia vi 
,, cerca, e vi elegge etecnamente. Deh veni- 
„ te Spirito-Santo , ed infiammate i noftri 
„ cuori colla voftra dilezione . O amare , o mo- 
„ ri re. Morire ad ogni altro amore, per vivere 
,, a quello di Gesù . O Salvatore dell’ Anime 
„ noftre , fate che cantiamo eternamente.* Viva 
„ Gesù: io amo Gesù . Viva Gesù , cheiamo ; 
„ amo Gesù^ che vive ne’ fecoli de’fecoli,,. 
Concludiamo dicendo : O Agnello Divino, 
che vi fiete fagrificato per la noftra falute ! O 
Vittima d’ Amore, che fiete ftata confumaca 
da’ dolori fuila Croce ! Oh vi fapeflì amare, 
corne Voi meritate ! Oh poteflfi morir pec 
Voi , come Voi fiete morto per me! Io co* 
miei peccati vi fono fiato di. pena in tutta la 
voftra vita, fate ch’io vi compiaccia nella vi- 
ta che mi refta vivendo, folo a Voi mio Amo- 
re, mio Tutto. O Maria Madre mia-, Voi 
.fiere la mia Speranza , ottenetemi la grazia 
• di amare Gesù. 

AFFETTI DIVOTI 
A Gesu-Crifto di un’ Anima , che vuol 
effer tutra fua. 

T. di •viva Fede 

O Atei, che non credete Dio, o pazzi ché 
fiete! fe voi non credete, che vi è Dio, 
ditemi , chi vi ha creati ? Come potete mai 
figurarvi, che vi fieno Creature fenza princi- 
pio che l’ abbia create ? Quefto Mondo che 
ammirate, regolato con ordine così bello, e 
cosi cofiante , ha potuto mai farlo il cafo , 
che non ha né ordine ^ nè mente ? Miferi , 
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voi ftuHiate per perfuaderv i , che T A nima mu^v 
.re, come muore il Corpo ; ma oh Dio, che 
fdirete , quando s'unti all’ Eternità vedrete , 
.che r Anime voftre fono eterne, ed in eter- 
no niù non potrete rimediare alla voftra mina? 

Ma fé credete , che vi è Dio , avete da 
credere, che vi fia ancora la vera Religione» 
Ma fe non credete , che la Religione noftra 
ideila Ghiefa Cattolica Romana fia la vera , 
:ditemi qual’ è la vera? Forfè quella de’Gen- 
,tili, che ammettere tanti Dei, e cosi gli di- 
.ftrugge, e nega tutti? Forfè quella de Maó- 
«mettanì, eh’ è, un mifcuglio di favole, d’inez- 
zie , e contraddizioni ? Religione inventata 
^da un infame Impoftore, fatta più per le be« 
ilic, che per gli Uomini ? Forfè quella de’ 
jGiudei , i quali per altro ebbero un tempo .la 
;yera Fede , ma perchè poi han riprovato il 
Joro afpettato Redentore , che ha infegnata 
la nuova Legge delia Grazia, han perdura la 
;Fede, la Patria, e tutto? Forfè quella degli 
Eretici, che feparandofi dalia noftra Chiefa, 
eh’ è ftafa la prima fondata da Gesu-Crifto, 
td a cui fu fatta da Lui ftelTo la promeffa , 
che non farebbe mar mancata , han confufi 
talmente tutt’i Dogmi rivelati, che ciafeuno 
di loro nel credere è contrario all’altro. Ah 
che troppo è chiaro , che la Fede nr'ftra è 
l’unica vera. O vi è fede, e non può eftervi 
altra Religione vera , che 4a noftra : o non 
vi è Fede, e tutte le Religioni fon falfe.Ma 
ciò non può efferc, perchè fe vi è Dio , vi 
ha da effere la vera Fede , e la vera Reli*- 
gione . ^ 

. Ma quanto poi fono più paz;zi quei Criftia- 

ni. 


tA GesU’Crtflo . ^ ,28^ ' 

ni, ‘die tengono la vera Fede, e poi vivono 
come non ci creddTero ? Credono che vi è il 
Paradifo, e rinferno eremo; e 'poi voglion 
vivere come non ci foflfe nè Giudizio , nè 
Paradifoj nè Inferno, nè Eternità, nè Dio. 

Oh Dio come pofTono i Cnftiani credere a 
Gesù- Crifto, credere un Dio nato in una dal- 
la, un Dio nafcofto in una bottega per tren- 
tanni a faticare, e vivere alla giornata, co- 
me un femplkc garzone, un Dio finalmente 
inchiodato ad una Croce, e morto confuma- 
to da’ dolori , c non amarlo , e difprezzario 
co’ peccati ! ^ 

0 fanta Fede illuthinate tanti poveri cie- 
chi , che vanno a perderfi per una eternità ; 
Ma già quella luce rifpiende,ed illumina tut- 
ti gli Uomni Fedeli , ed Infedeli : Lux ve» 
.ra^ qua Hlum'mat omnem hoininem . E come 
poi canti fi perdono ! O peccato maledetto » 
cu acciechi le menci di tante povere Anime* 
le quali entrate ali’ Eternità apriranno poi gli 
occhi , ma allora non vi farà più rimedio al- 
l’errore. 

Come va Gesù mio, che tanti voftri Ser- 
vi fi fon confinati nelle grotte, e ne’defertfy 
fer atttendere a falvarfi : tanti Nobili , ed an- 
che Principi fono andati a chiuderfi ne’ Chio- 
ftri a viver poveramente , e feonofeiuti dal ' 
Mondo , per accettar la loro eterna falute : 
tanti Martiri han lafciato tutto , tante Ver- 
ginelle han riounziace le nozze de’ primi Gran- 
di della Terra, ed hanno abbracciati gii ecu- 
lei , le mannaie , le piaftre, le graticole in-‘ 
focate, e le morti più crudeli, per non per- . 
dere ia vollra Grazia .* e tanti altri poi * vi- 
vo* 
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vono da Voi lontani in peccato i mefi , è 

gli anni? 

Vi ringrazio Gesù mio della luce che’ mi 
'date , con cui mi fate conofcere , che tutti • 
beni di quefta Terra fon fumo , loto , vani- 
tà , ed inganno / e che Voi folo fiete il ve- 
-ro, e runico Bene. 

Dio mio vi ringrazio , che mi avete data 
quefta fanta Fede , e che l’avete renduta a ' 
noi così chiara coll’ avveramento delle Profe- 
zie, colle verità de’ Miracoli , colla coftanza 
de’ Martiri , colla fantirà della Dottrina , e 
colla prodigiofa propagazione della medefima 
per tutto il Mondo; che fé non foffe vera, 
oifognarebbe dire , che Voi ci avete ingan- 
nati in farcela credere con tanti contralfegni, 
che ce ne avete dati. 

' Io credo tutto quel che la Chiefa m’infe- 
gna a credere , perchè tutto Voi ce l’avete | 
rivelato. Nè pretendo comprendere collamia 
mente quei Mifterj , che fon fuperiori alla 
mia mente; -bafta che Voi l’avete detto. Vi 
prego ad accrefcere in me la Fede : xAdaugt 
noòis Fidem . 

IL di Confidenxa . 

G Tsù mio , mi fpaventa la vifta de’ miei 
peccati , ma più mi anima , e confola 
la vifta di Voi Crocififtb . Voi non mi ne- 
gherete il perdono , giacché non mi avete ^ 
negato il Sangue, e la Vita. Piaghe di Ge- 
sù, Voi fiete la Speranza mia. 

- Caro mio Redentore , nella morte mia in 
quegli ultimi ; e più forti affalti che mi darà 1 
iMnferno , Voi avete da elfere il mio Con- ^ 
fòrto • Spero che per la morte amara \ che 

Voi, 
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Voi avete fofFerta per me, mi farete morire- 
in Grazia vollra, e ardenda del voftro Amo- 
re , e per quelle tre ore di agonia , che pa- 
- tife in Croce, datemi la grazia di (offrir con 
raffegnazione , e per amor vodro tutte le pe- 
ne della mia agonia. E Voi Maria, per quel 
dolore che avefte quando fpirò Gesù voltro 
Figlio , ottenetemi la grazia , che l’Anima 
una fpiri facendo un atto d’ amore a Dio , 
per venirlo' ad amare iofieme con Voi eter- 
namente in Paradifo, 

Gesù mio , per li Meriti voftri fpero da ' , 
Voi il perdono di tutte le ingiurie , che vi- 
ho fatte. Ma come pofs’io, Amor mio cro- 
cififfo 4 temere il perdono, feVoi liete mor- 
to per perdonarmi? come temere della voftra 
Mifericordia , fe quefta vi ha fatto fcendcre 
dal Cielo, per venire a cercar l’Anima mia? 

>* Come temere , chi mi negherete la grazia 
d’ amarvi , fe Voi avete tanto patito per acqui- 
ftarvi il mio amore ^ Come temere , che i 
peccati commeflfi, de’’quali mi pento con tut- 
to il cuore , abbiano a privarmi della v.oftra 
Grazia , fe Voi perciò avete fparfo tutto il 
volito Sangue per lavare i peccati miei , e 
cosi farmi ricuperare la voftra Amicizia? Ve- 
do che Voi mi date abborrimento alle offefc 
che vi ho fatte , mi date luce di conofeere 
la vanità delle cofe del Mondo, mi fate co- 
nofeere l’amore che mi avete portato , che 
rni date defiderio di effer tutto voftro: tutti 
quefti fon fegni , che mi volete falvo: ed io 
voglio falvarmi per venire in Cielo a lodare 
eternamente le voftre mifericordie : Miferì-f-i 
eordìas Dqmini in aternum canta ifo , Sin fem- ; 

' pre 
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pre nel mio cuore fiflTo 'il tormento di avervi 
offcfo, e fiflfo il defideno di amarvi con tut- 
to il mio cuore. ' 

Amato mio Redentore , c Giudice mio , 
■quando nel punto di mia morte farò alla vo- 
ftra prefenza , deh non mi difcacCiate dalla 
voftra faccia, Cmw 'venerls r/if^ Ju^rcare^ nolt' 
me contìemnaYe . Non mi mandate all’ Infer- 
no , perché air Iferno non vi polfo amare . 
Deh non fate , che quelle Piaghe ^ che por- 
tare imprelTe , fegni dell’amore che mi ave- 
te portato , abbiano ad efferlhi di tormento 
per fempre . Perdonatemi dunque, prima che 
venga 1 ora di giudicarmi . Pare che la' 
prima volta eh' io vi vedrò , vi veda colla’ 
faccia tranquilla , non adirata : dichiaratemi’ 
allora per voftra pecorella eletta , e «ón per 
capretto riprovato, Redemijì't Crucem pajJuSf 
ffintus labor non fit cajjus . Non fate che ii ' 
voftry Sangue* fia perduto per me, 

Son peccatore è vero, ma Voi avete det- 
to, che non volete la morte del peccatore : 
T^o/o tnortem ìmpìt , Jed ut convertatur , 

•uhat ,-E7iech . Io lafcio tutto, rinun- 
2 Ìo a tutti i beni dì quefta Terra , diletti ; 
ricchezze , dignità , onori : vedo che tutti fon 
fango , "bugie , e veleno , c mi converto a' 
Voi*mio Dio. Gesù mio crocififlb*, V oi fo- 
Jo voglio, e niente più. 

Oh Dio Voi per darmi il Paradifo , caro 
mio Redentore , avete data la vita , ed io 
per li gufti miei maledetti ho perduto il Pa- 
radifo , e Voi Bene infinito! fo non merito' 
di venire in quel Regno di Santi, ma il vo- 
itro Sangue , e la voftra Morte mi danno ani- 
mo 


Di 
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ino* a‘ fperarlo. Si che lo fpero’, e voglio ili 
P-jradifo : lo voglio, Gesù’ mio , non per più> 
godere, ma per più amarvi, e per alììcurar-' 
mi di amarvi per Tempre - 
• 'Quando faràr,.amor mio , e mio Tuiro 
che mi vedrò abbracciato a’ Piedi voftrr , e 
bacerò queMe Piaghe , che' fono ftate il pe» 
gno del voftro Amore, e la caufi della mia- 
falute? 

-Leggo Gesù mio nella mia cofcieriza la' 
ientenza-di morte, che merito per le olfere 
che VI ho fatte / ma leggo poi folla vofìra 
Croce la fentenza di grazia , che Voi mi- 
avete ottenuta colla voftra Morte. /« te Do-> 
mine Jperavi,non confundar in ate'tnum. 

' Caro mio Salvatore , fpero che del pacato 
jni abbiate perdonato. Io ncord-indomi de’ tra- 
dimenti che vi ho farti, temo dell’ avvenire; 
ma quello cnedefimo timore mi accrefee la 
contìdenza, mentre conofeendo la mia debo- 
lezza , vedo che non polTo fidarmi più di me, 
c de' miei propofiti fatti , e però fpero fola- 
mente da Voi, che mi darete la forza di* 
clTervi fedele . • 

Mi fpaventa ancora» il non fapere, fe farò 
falvo, o dannato ; ma vedendovi , Gesù mio. 
diletto, fpirato falla Croce per ottenermi la 
falure , una dolce fperanza; mi conforta , e 
mi dice ch’io vi amerò , e non lafcerò di 
amarvi nè in quefta vita, nè nell’ altra/ mi 
dice che un giorno « mi troverò- nel Regno 
dell’ Amore, dove rutto e Tempre arderò per- 
Voi, fenza timore di perdervi più. 

. Al prefente neppure so’, fe fon degno del" 
^ofiro:. Amore, o deh' odio voftro ; ma Tento 

ia 
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in me un grande -odio al peccato ,* mi festo' 
difpodo a djffrire ogni morte, prima che per- 
dere la voltra Grazia .* mi fento di più im 
gran defiienn d’ amarvi, e di effere tutto vo- ' 
ftro : quelli fon tutti vollri doni, e fegni che 
Voi mi amare . Se dunque ho ragion di te- l 
mere per cauCi de’ miei peccati , ho molta '■ 
più ragione di contidaré nella voftra Bontà 
per le mifericordie che mi ufate.Mi abban- 
dono dunque nelle voftre Mani , Mani tra- ' 
fitte da’ chiodi fulla Croce, per redirmi dal- 
r Inferno .* In manus tuas commendo fpìritum 
meum ,* redem 'tjlì me Domine Deus 'ueritatis . 

Dice r Apoltolo .■ Qui etiam proprio Fllio 
fuo non pepercit , fed prò nobts omnibus tra» 
didit iltum '.quomodo non etiam cnm ilio omnia 
nobis donava ì Rom. 8. 32. Se dunque, o Ge- 
sù mio, il voftro Padre vi ha donato a noi, ' 
e VI ha mandato a morire per noi , come 
poITiamo temere, che abbia a negarci il per- 
dono, la fua grazia, la perfeveranza , il fuo 
amore, e’I Paradifo? Cum ilio omnia j omnia 
omnia nobis donavit . Sì , mio Redentore, io 
fpero tutto al Sangue , che avete .ffiarfo per 
me. Tuis famults Jubveni , quos pretlofo San» 
guine redemi/ii, 

O Regina del Cielo,, o Madre di Dio , o 
Speranza noftra, o Rifugio de’ Peccatori , ab- 
* biate di noi pietà . Spes nojìra Jalve . Reju» 
gium peccatorum y*ora prò nobis, 

III. ^Affetti di. Pentimento , ’ 

G Esù mio , per quell’ abborrimento che 
avelie de’ miei peccati nell’Orto di Get- 
femani , datemi un vero dolore di tutte le 
cfil'fe che vi ho fatte . Peccati miei maledet-* 

- 
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tr,-’ìo'v’otrio, e vi deferto, voi mi avete' fat- 
ta perdere la Grazia del mia Signore . Mi penta 
Gesù mio di avervi voltate le fpalle . Aveffì pa- 
tito ogni male, e non vi' aveflì mai offeò) ; 

Ah mio dolce Redentore * nel ricordarmi 
de’difgofti che'vi ‘ho dati , non tanto mi fa 
piangere l’ Infèrno da me meritato , quanda 
Amore che Voi mi avete portato: si v per- 
chè non è così' grande il ftioco' dell’ Inferno 
che mi hò meritato , com’è ramorc imrnen-? 
fo che mi avete dimoftrato nellafvoftra Pafi 
fione. E come oh Dio fapendo; che Voi mfb 
Signore vi avete fatto ligare per me flagel- 
lare per me fputarè in faccia- per me , ap- 
pendere ad una Croce , e morire per me , ho 
potuto tante volte difprezzare la voftra Grazia; 
e voltarvi le fpallè? Vorrei morirne di dolo^ 
re', me ne pento, e difpiace più d’ogni male: 

' Gonofeo il male che bo’ fatto in impararmi 
da Voi fommo mio Bene . Io doveva patire 
ogni pena ,' ogni m'ak'j ogni morte, e non 
olfènd.rvi ; e quale maggior male poteva io 
commettere , che perdere volontariamente la 
Grazia vofì?ra ? Ah Gesù m’o , io non ho 
pena che più m’ affligge dh qu’fta , di àvec 
difprezzàto Voi Bontà infinita. • - 
• Vi ringrazio Signor mio. della ck)lcc pro- 
meffa del perdono , che, avete facto* a* pecca- 
tori , di feordarvi 'dc’ peccati di chi fi pente 
d’ avervi offe fo : Omnium ìniquitatum nsn rc~ 
cordahor . 7’utro è frutto xlella voftra PafTio 
ne é O Dolce PalTione I O Dolce Mifericor- 
dia /' p Dolce' Amore di Gesu-Crifto ^ Voi 
fiete la‘ miì»' Speranza. Povero me, Gesù mio, 
fe Voi non fofte morto , e non ai'eftc paga-» 
to per me ! N Oh , 
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. Oh Dio, io penfava ad offendervi', e Ve», 
penfavate ad ufarmì inifericordia ! Dopo il 
ptfccato io non penfava a pentirmi , ma Voi 
penfav^te a chiamarmU In fomma io ho fat- 
to quanto ho -potuto per dannarmi , £. Voi 
( per cosi dire ) avete fatto quanto avete po- 
tuto per non vedermi dannato/ Dunque Voi 
fiete un infinito Bene , ed io vì^ho difprez- 
wto! Voi liete il mio Signore,. ed iò vi ho 
TCrdttto. il rlfpetto 5 Voi liete una Bontà ìn- 
nnira, ed io v'ho voltate le fpalle? Voi lie- 
t8 degno d' infinito amore , t mi avete tanto 
am^to, ed io vi ho negato il mio amore, e 
vi ho dati tanti difgufti i Ma Voi avete deN 
to , che non Capete difprezzare un cuore , che 
iì umilia , e fi pente ; ecco mi abbraccio pen- 
tito alla voftra Croce , e mi pento con tutto 
il cuore di avervi difprezzato y ricevetemi nel- 
la voftra Grazia per quel Sangue, che. avete 
fparfo per me^ 

O Speranza de’ Peccatori Maria , ottenete- 
mi Voi il perdono, la perfeveranza, e l’amo- 
re a Gesa-Crifto^ 

. IV, affetti 4i Propq/ìto, 

G Esù miop ie V* amo, e fermamente rifol- 
vo di voler perdere tutto -, prima che 
ia Grazia voftra. Io fon debole, ma Voi fìe- 
te forte , la voftra Iprtezzà mi ha da render 
forte contra tutti i miei Nemici . Così fpero 
alla voftra Paffione . Dominnt illuminatio mea 
Jalus mea-y quem timtboì 
lo non temo , Salvator mio crocififfo, di 
perder le mie robbe, i miei parenti , ed an- 
che la mia vita; temo Colo di perdere l’ Ami- 
ci zia* voftra, : e. ’l Toftfp Ancore . Temo di- 
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\ Mon aver darvi difgufto , e vedermi priva 
i biella voftra Grazia « Ma Voi fietc la mia 
i Speranza. Vi prego a confiervarmi quello foiH 
• co timore^ datemi l’ajuto a Vincer tutto, per 
compiacervi in tutto. > .* 

I Jefw dulciffmte , ne permittms me feparari a 
I Te , lo Yon fattura delie voftre mani , fon re-» 
amento col' voftro Sangue, deh per quefto San- 
i fiue non ini abbandonate alla difgrazia di per- 
dere il voftrO amore , e Separarmi da Voi . 
Aflìfteccmi fèmpre in tuttVi pericoli che mi 
I occorreranno ,' e fate che in quelli io fempre 
! ricorra a Voi « Io mi Tento un gran defiden© 
d* edrcrvi-fedele , e di viver folo a Voi.inque- 
lla vita che mi refta Voi avete da darmi la 
forza y io: cosi fpeeo.' • ,/ ' 

- Gesù mio aGcrefcacemi il timore di darvi 
difgufto’. Mi fpaventano i tradimenti che vi 
Ilo* fatti pèr lo paflTato , ma mi conforta ‘to i 
voftri Meriti c le tante grazie che mi ave*i 
te fatte . Quelle mi fanno Tperar;: , che non 
m? abbandonerete , ora che v’amo , giacchi 
mi avete ufate tante mifericordie, quando io 
non pei>(àva ad amarvi / Io= già non confido 
nl!e mie forze ^ ben ho la fperanza , quanta 
poco elle vaglioflo; confido tutto nella voftra 
Bontà ^ € rpero fermamente , che non mi ve- 
drò mai più difuoito da Voi . 

Oh chi mi afficuralfc , Gesù mio , eh’ io- 
non mai più vi perderò , e che fempre vi a- 
tnerò! ma mi ralfegno al voftro Divino vo- 
l#re , il quale difpone , e lo difpone per mio 
^ bene, ch’io vivaìfampre con quefta incertez- 
za fino alla morte, affinchè io non lafci di‘> 
Tempre più ftcijigeytni con Voi,^ di pr^ar-> 
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vi fempnc / "Ne permittas me if eparari 'MKT:e #. 
Si , Gesù mio , ve lo replico*; e, datemi la. 
grazia di .replicarvelo Tempre .* Ne permittas. 
me feparari a Te .• Ne permittas . me feparars 
a Te, . i . 

• Mio Redentorei io non voglio partirmi più 
da Voi . Se avveniffe , che tutti gli Uomini 
vi lafciaflfero, non -voglio lafciarvi jo, ancor- 
ché avelli a perdervi la vita , Io mi protcfto, 
che quantunque non vi folfe nè Paradifo, nè 
Inferno , io non. voglio lafciarvi d’amare;^ 
perché Voi amor mio, ancorché non vi foflfe 
premio per chi v’ ama , né pena per chi non 
v’ ama , pure liete degno d’ eHer infinitamea- 
te amato./ - . . ' 

O fe tornalTero gli anni * della mia ;vkt 
fcorfa , vorrei fpenderli tatti nel voftro amo- 
re! Ma quelli non tornano. < Vi ringrazio. di 
avermi afpettato , e di non avermi: mandato 
airinferno, come io* meritava, é giacché mi 
avete afpettato, la vita che mi reità, io tut- 
ta a Voi la confagto . Tult’i miei penfieri , 
defidcrj, ed affetti non voglio che fiano d’al- 
tro,. che dì darvi gufto, e di'efeguire la vo-; 
itr» Tanta Volontà . <► , , i .> ;i 

Gesù mio diletto, non voglio afpettare ad 
abbracciarvi , quando mi farete i dato in pun- 
to di morte , ora vi. abbraccio', ,e mi ftringo 
a’ voftri piedi inchiodati . Amor mio crocifif- 
(b. Voi per ottenere a^me^una buona morte,* 
avete voluto fare una morte cosi dolorolà, e, 
defolata / in quell’ ora , quando tutti; dell^ 
Terra mi avranno abbandonato ', non mi ab-: 
bandonate Voi mio Redentore non permet-s* 
tee*", ch’io mi perda, e mi.fepari da Vo^,' 

‘ " Ac- 
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AGcoglìétenni nelle voftre fante Piaghe , ed 
iyi. face che fpiri l’ Anima mia amandovi', 
.per venire dove ftate Voi ad amarvi per 
,fcmpre.. 

, V. i/fmorc . •*' 

O Pallore amantiflìmo delle voftre pecorel- 
le, mentre, per dfe «vece fpelè non tot- 
’tc le’voftre riccezze, ma- tutto il .voftro San- 
tglifi O bontà ».o amore , ó tenerezza di un 
iDio verfo deli’Anime / 0/poteÌTi ancor io», 
-Gcsii-mio, dare.il mio fangue e la»vita su 
d’una croce , o fotto una manda ja per amo- 
re di Voi , che avete data la vita. su della 
Croce per me. Lodino \ eterna mente tutti gli 
.Angeli ,/ e tutte .le creature la voftra' carità 
•Jnfinita 've'rft degli /Uomini . Oh poteflì'coila 
mia- morte fare, che tutti vi amalfero J Gra- 
dite Signor mio, ..quello mio defiderfo ** e da- 
temi' la graz‘ia di 'patire per Voi qualche- cofa 
^rima di mia morte. .-.c u 

! Ah che poco han fatto i. Martiri o Sal- 
;vator del Mondo, in foffrire i tormenti, gli 
eculei , le unghie di ferro,' gli elmi infocati, 
ed. in abbracciare le morti-più acerbe peramo- 
re di Voi, che liete il Ipro' Dio.',e liete moN 
to, anche per rt^e ,..^ed io finora, che ho fatto 
per yollro amore. in tutta la. mìa vita? Gesù 
mio non mi fate morire cosi . Io v’amo, e 
mi ojflTerifco .a patire per Voi quanto volete. 
Accettate quella mia offerta , e datemi forza 
di efcguirla . , ,v 

; Gesù mio cfocifilTo i. Voi dalla' Croce* pre- 
vedelle già l’offefe ,'chMò avea' da farvi , e 
mi preparane il. perdono . Pfcvedefte lacinia 
..u N ' 3 rui- 
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ruipa, e mi preparafte ii rimsdioi Prev^efte 
Je mie ingracitudmi , e. mi preparafti i rimor- 
'fi, gli rpa venti,.! lumi di falute , le chiama- 
te a penitenza , le confolazioni ffMritaali , 
Je tenerezze ^ c le tante finezze della voftra 
Carità . Faceftc dunque 5 gara con me , a 
veder chi la vinceva ,* io ad offendervi , Voi 
ad accrefcermi le grazie ì io a provocarvi a 
c.ìftigarmi. Voi a tirarmi al voftro Amore.! 
.Quando farà , mio Dio , ch’io vinca cutter 
per dar gufio a Voi , che avete data la vita 
per me? Quando farà, che diftaccato da tut- 
to io mi veda rutto unito a Voi, ed alla vou 
ftra volontà ? Io Io defidero , e voglio efé- 
guirlo ; ma Voi l’avete da fare • Non è for- 
za la mia di metterlo in effetto , Voi avete 
pronKffb di efaudir chi vi pre^, io ve ne 
prego con tutto il cuore-, non voglio inerire, 
«è vivere più ingrato a tanta Bontà* 

«* O Verbo lucemato ,'o Uomò de’ dolori", 
nato per vivere una vita tutta cedma di do- 
Jori ! O Primo , ed Ultimo degli Uomini ; 
Prime j perchè fiete Dio, Signore del tutto: 
17// rW, perchè in quefta Terra vi fiete con- 
•dentato di effer mairratoto come il più idle 
di tutti gli Uomini', lino a foffeire fchiafn, 
,fputi , derllleni , e maledizioni dalla feccia 
delle Centi ; O Agnello Divino , o Amore 
infinito',- degno d’ infinito Amore , che per 
me avete dato il Sangue, e la Vita, io v’a- 
mo, e vi offerifeo il (àngue, e ia vita mia; 
ma che ha che fare il fanguc d’un verme col 
Sangue di. un Dio ? la vita d’un peccatore 
«olla Vita d’una Maeftà infinita? 

, • Amato Gesù mio , che fpmto dalle vifcem 
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della voftra miférìcordia fiete venuto in Ter- 
ra a cercare noi pecorelle perdute , deb non 
lafciate di cercare me miferabile , finché non 
mi abbiate ritrovato, kicordatevi^ che anche 
per me avete fparfo il Sangue . . 

O Gesù mio , che per mio amore voleite 
effere fagrificato fulla Croce morendo in quel- 
la confumato da" dolori , io v’ amo , e deiide- 
ro di , fagrìfìcarmi tuttoral • voftro amore . Sten- 
dete Voi una delle voftrtf Mani trafitte , ‘e 
Sollevatemi dal fango de* miei peccati ,«fana- 
•tc le tante piaghe dell’ Anima naia , hruciafè» 
diftruggetc in me tutti gli affètti , che non 
fono per Voi. Voi lo potete fare, fatelo pér 
fa voftra Paffione, io còsi fpero. 

- Voi perchè mi amate , non mi avete 
gato il Sangue e la Vita ; io perchè v’amò, 
non voglio negarvi niente di quanto da nie 
volete. Voi fenza riferba vi fiete dato tutto 
a me nella Paflìone , e nel Sacramento’ dell’ 
'^Altare; io fenza riferba mi do tutto a Voi, 
Ditemi che volete da me , che coll’ ajuto vo- 
'ftro io tutto voglio efeguirlo, 

, O Dannati pariate , e dite da quella Car- 
cere ove date, chi più vi tormenta nell’ In- 
ferno il fuoco che vi brucia, o l’amore che 
vi ha. portato Gesu-Crifto( Ah si, che que- 
fto è l’Inferno del voftro Inferno , il vedere, 
che un Dio è fcefo da Cielo in Terra per 
falvarvi , e voi chiudendo gli occhi alla luce 
avere voluto fpontaneamente perdervi j e per- 
dere quefto bene infinito, i! voftro Dio j che 
non farà mai più voftro, nè potrete mai più 
ricuperarlo. < * . ' ' 

A Gesù mio, mioTeforo, mia Vita, mia 

N 4 eoa- 
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- ^onfoIazioQ^. mio Amore /mio Tutto , vi 
fTigrazio della luce, che mi date? io v’amo,^ 
•e di altro non temo, che di perdere Voi, e 
oi vedermi privo di potervi amare. Fate eh’ 
JO V ami e poi fate di me quel che vi piace. 

• Gesù mio crocififlfa, ckh fpezzate le catene 
.«e rnici affetti difordinati , che m’ impedifeo^ - 

• « '«gwemi coi 

.la^ci d oro del voftro- amore, ma legatemi- si 
^«rcfto,, eh IO nem poflfa più fciogiiermi da 
, vo)* i^ hnezze che mi avete ufate, troppo 
erano baftanti a legarmi , ma io non mi vedo 

vorrei . Fatelo Voi ^ 

«ne folo potete farlo . 

O Amore del mio Gesù , tu fei 1 ’ Amore 
.mio, e la. Sperane mìa, Gesù mio, defide- 
joil voitro puro Amore, libero da ogni mio 
. Jntereffe , enon rni curo di reftar privo d’ ogni 
, mia propria fodisfazione . Fate ch’iov’anrL 
‘C CIO mi balli . * 


Intendo , Signor mio , che Voi volete il 
* perciò non mi avete mandato 
all mferno , e da tanti anni mi venite apw 
preiio , facendomi lem pre fentire ^ Amami , 
amami con tutto il- tuo cuore . Ditemi che 
^0 da fare per compiacervi appieno ? Eccomi 
,Jo VI dono la- mia .volontà, la mia lifjertà , 
tutto rne fteffo , non so più che donarvi . Io 
pon deiideró in quello Mondo nè contenti , 
.nè onori, runico contento, ed onor che bra- 
mo, è di elfere tutto voftro . Accettatemi 
Voi, (occorretemi colla voftra grazia, e non 
abbandonate mai. i/fdjutor meus ejloy ne 
aefeltnquas , me Mque defpicìas me Deus , fal-r. ’ 
, Pfalm, ad; Amor mio, e mio 
'* 0) -r* ■ ' ^ Sai- 
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r Salvatore y non mi difprezzate, come to me** . 
^ riterei ; ricordatevi quanto, vi corta i! Anima 
, e falvatemi' : ia falute mia è Tamar 
Voi, e non amare alm> che Voi. ' 

, Gesù mio, io non voglio da Voi altro che 
Voi. Voi avete detto, che amate chi v’ama. 
Ego diligen^s me diligo ’ io v^amo , amate- 
mi ancora Voi :. Mifero , un tempo mi fon 
veduto odiato da Voi per li peccati mìei ! 
ma ora li dererto più d’ ogni' male, e v?amo 
fovra ogni cofa, amatemi ancor Voi, c non 
im’ odiate più ; io temo più T odio voftro , che 
tutte le pene delT-Inferno . ' : 

01 Amatp mio Redentore , vj dirò con S. Te- 
refa : Giacche fi ha da vivere , viva/f foto per 
Voi finifcanfi ormai gl' intere nojiri j e qual 
£ofa maggiore, può guadagnarfi"^, che ' il dar 
a Voi ? •' . : ; r 

‘VI. affetti di Uniformifà alla Volontà ^ 

■' •' i (di iDio : • ' 

Esù mio , ogni volta che dico , Sia he- 
J nedetto Dio o pure , Sìa fatta la Di- 
vina Volontà^, intendo di accettare tutto ciò, 
che avere difpofto fovra di me nel tempo, è 
nell’ eternità r . ' v; • r ^ > 

Io non voglio altr officio, alcr' abitazione, 
altre* verti , altro cibo ^ altra fanità , fe non 
^quella: che piace a Voi . ' • , . ^ 

- Non voglio altro impiego , altro talento 
altra fortuna, fe hon quella che Voi mi ave- 
te deftinata . Se volete che non mi rjefcano 
j imiéi . nCgozj , che vadano falliti ù mici 
fegni, chc.fi perdano le.mié litii che mi fia 
tolto quanto poffiedo ;’cosl voglio ancor ' ìt\ 
y Se.vol^pc ch’via fia difprez^ato, malvoluto^ - 
-v*.-; N S fofl ■ 
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pofpofto agli altri, infornato , e maltrattati* 
anche da miei più cari, cosi voglio ancor ìo« 
Se volete eh’ io diventi povero d! ogni 40* 
fa, sbandito dalla Patria , carcerato in una 
folTa, e viva in continui l&nti ed anguftei ; 
cosi voglio ancor io « 

- Se volete ch’io ftia lempre marino , im- 

r iagato , ftroppio- dentro di un kfto , e ab- 
andonato da tutti ; cosi voglio ancor io, co* 
me a Voi piace, c per quanto tempo a Voi 
piace. La fteffa mia vita la pongo nelle vo« 
ftreMani, ed accetto quella morte, che Voi 
mi desinate ; e cosi anche accetto la. morte 
de’ miei Parenti, e dermici Amici , e tutto 
-quel che volete Voi, > 

Voglio ancora tutto quel che Voi volete 
circa II mio prohtto fpirituale . Io defidero di 
amarvi in quefta vita con tutte le mie forae, 
• di venire in Paradifo ad amarvi , come v’ 
amano i Serafini /. ma mi contento di quel 
«he volete V oi . Se volete darmi un folo gra- 
do di amare , di grazia , e di gloria , io più 
non ne voglio, perchè cosi volete Voi. Sti- 
mo più Tadempimento della voftra Volontà, 
che qualunque mio guadagno. In fomma mio 
Dio difponete di me e delle èofe mie, co- 
me a Voi piace/ e non badate alla mia vo- 
Jontà , mentre io non voglio altro , fe non 
quel che volete Voi .Qualunque voftro trat- 
tamento amaro o dolce, di mio gullo o di 
mio difgufto, r accetto , e l'abbraaio. per* 
chè T ono o f altro mi vienedalle voftreMani. 

• Accetto poi, Gesù .mio, con modo fpeciap 
le la mia morte , e tutte le pene che Tàc# 
ycompagofr^o, copne Voi^ volete 1 io quel 

luo* 
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luogo che volete , ed in quel tempo quando 
volete. Le unifco, mio Salvatore, colia vo-’ 
ftra Tanta Morte , e ve rofferifco in fegnó 
<)elT amore che vi porto. Voglio morire per 
darvi gufto ^ e per adempire il voftro Tanto 
volere 

r Vlh Dfver/i. 

O stato infelice di un’Anima in peccato, 
chf ha perduto Dio I Vive la mìTera , 
ma vive Tenza Dio . Iddio là guarda, ma pih, 

• non rama, l’odia , c TabborriTce . Dunque 
Anima mia, vi è ftato un tempo, in 2ui tu 
flavi Tenza Dio ! La villa di te non più ral- 
legrava Gesu-Crifto , come quando eri in 
Grazia,' ma gli dava orrore. La Beata Ver- 
gine ci mirava con compafllone , ma abbor- 
riva la tua bruttezza . Andavi a Tentir U 
Meflfa , e nelTOllia cónfagrata miravi Ge- 
su-Crifto Tatto tuo nemico. Ah mio Dio diC 
prezzato da me , e da me perduto perdona- 
temi, e. fatevi da me trovare. Io vi ho Vo- 
luto perdere , ma Voi non avete voluto aV 
bandonarmi . E Te non liete ancora in mé 
ritornato, vi prego a ritornare in quello pun- ^ ' 
to , in cui mi pento con tutto il cuore di 
avervi olFefo. Deh Tatemi Tenffre il vollro ri- 
torno , col Tarmi Tentire un gran dolore de’ miei 
peccati , c un grande amore verTo di Voi , 

Amato mio Signore , prima che vedermi 
.^parato da Voi , e privo della vortra Grazia, 
io mi contento di patire ogni pena . Eterno 
Padre per amore di Gesu-Crilló vi prego a 
darmi la grazia di non offendervi più lii>h 
alla morte; Tatemi morire , prima che ayelff 
^ di nuovo a voltarvi 4 e Tpalle • - • • ^ 

N 4 , Deh 
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Deh Gesù mio crocififfo , guardatemi con 
queir amore, con cui mi guardafte un .giorno 
ftando in Croce morendo per me y guardate- 
mi , ed abbiate di me pietà ,• datepai un ge- 
lieral perdono di tutt’ i difgufti che vi ho da^- 
ti , datemi la fanta perfeveranza , datemi il 
voftro fanto Amore, datemi uaa/'perfetta uni- 
formità a’voftri voleri , datemi ^ il Paradifb., 
acciocché ivi poffa amarvi perrfcmpre% Io 
non merito niente , ma le voftre'Piiagbe mi 
danno coraggio a fperare ogni bene da Voi . 
Deh-Gesù dell’Anima mia, per quell’ amor 
che vi fè morire per me , datemi 1’ amor 
jVoftro Toglietemi l’affetto* alle crature , da- 
temi raffegnazione nelle tribulazioni , e fate^ 
vi l’ogetto di tutti gli amori miei ’, accioc- 
ché da oggi innanzi io non ami altroché Voi, 
Voi mi avete creato , mi avete redento , 
mi avete fatto Criftiano, mi avete conferva- 
to ftando io in peccato , mi avete perdonato 
tante volte , in fomma Voi in vece di qafti- 
fhi mi avete accrefeiuti i favori y s’io non 
:v’amo, chi v’ha d’amare? via 'su trionfi fo- 
' yra di me la voftra Miferìcordia , fate che 
quanto doveva effer grande il fuoco, che avea 
da brugiarmi <fteU’ Inferno , tanto fia gran- 
de il fuoco d’amore , che mi faccia ardere 
per Voi Gesù mio, mio Amore, mioTefo- 
ro, mio Paradifo, mio Tutto, 

O Ingarnazione , o Redenzione, o Paffio- 
ne di Gesu-Crifto : o Calvario, oFlagelli,.o 
Spine, o Chiodi, o Croce, che tormeptafte 
il mio Signore, oNomi dolci che mi ricor*e 
stiate , 1 amore , col quale mi ha amato un 
Dio , deh Aoo yi partite mai dalla mia meq^ , 
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tc, e dal mio cuore.: Voi ricordatemi Tem- 
pre le pene , che Gesù mio Redentore volle 
per me patire . O Piaghe facrofaiue >.Voi 
lìate il perpetuo nido dell’ Anima mia. Voi 
le fornaci beate, ov’ella arda Tempre di Di- 
vino Amore. , 

.Amato mio Giesù , io mi ho meritaro l’ In- . 
. Terno, e di eflTcr p^r Tempre feparato da Voi ? 
.io non ricuTo il fuoco , nè T altre pene del- 
.r Inferno, fe volete colà mandarmi per giu- 
fto mio caftigo, ma quella io non pofifo ac- 
cettare, di non potervi piu amare: fate ch’io 
v’ami, e poi mandatemi dove voleteé E'giu- 
iftoch’ io patifea per li miei peccati, ma trop- 
po è ingiufto, ch’io abbia ad odiare, e ma- 
ledire chi mi ha creato , mi ha redento , e 
fini ha tanto amato ; è giuftizia ch’io v’ami, 
e vi benedica per fempre.Vi benedico dun- 
que, e v’amo Gesù Amor mio , e fpero di 
amarvi, e benedirvi in eterno. 

Dolce mio Redentore, già vedo, che Voi 
mi volete tutto* voftro , deh non permettete 
da oggi avanti , che le creature fi prendano 
parte di quell! amore, che tutto fpetta aVoi* 
,Voi folo meritate tutti gli affetti miei, Voi 
fblo fiete infinitamente amabile , Voi folo 
mi avete amato da vero ; Voi. folo duiiq-j:: 
io voglio amare , e voglio far quanto poffo 
per darvi gufto. Rinunzio a tutto, a! diletti, 
a ricchezze, ad onori, ed a tutte le creatu- 
re della Terra. / Voi folo mio Gesù mi ba- 
flate;-Voi folo voglio, e. niente più: 

I Lungi da me affetti di- Terra . Un tempo 
Ufi diedi luogomel ,mio cuore , ma allora io 
«ra cieco / ora ; che Dio per Tua mifericordia 

-mi 


Digitized by Google 


502 ^ xÀffetti Dìvoti 

mi ha illuminato , e mi baratto cono(cei% 
la vanità di quello Mondo , e T amore che 
mi ha portato , e che vuole da itie tutto il 
mio amore , a Lui folo io voglio confagrarlo* 
SI , Gesù mio ,* prendete poffeffo di tutto il 
mio cuore , e fe io non so darvelo intiera- 
mente , come Voi defiderate , prcndetevelo 
Voi, e fatelo tutto voftro. V’amo mio Dio 
con tutto il cuore, v’amo più di rhe fteffo. 
Trabe me peft te, tiratemi Signor mio tutto 
a Voi, e fatemi perdere l’amore ad ogni co- 
fa creata . 

O Paradifo ,*o Patria delle Anime aman- 
ti, o Regia dell’Amore, o Porto ficuro, Ìi2 
cui in eterno fi ama Iddio , c più non fi te- 
me di perderlo, quando farà eh’ io entri nel- 
le tue foglie , e mi veda fciolto da quello 
mio corpo infelice, e libero da tanti Nemi- 
ci , che continuamente m’infidiano per pri- 
varmi della Divina Grazia/* Deh Gesù mio 
crocififlfo, fatemi conofeere i gran beni, che 
Voi avete apparecchiati all’ Anime che v’ a- 
mano. Datemi un gran defiderio del Paradi- 
fo j affinchè feordato di quefta Terra ivi io 
faccia la mia continua dimora, e mentre vi- 
vo altro non fofpiri, che di ufeire da quello 
cfilio , per venire a vedervi , ed amarvi da 
faccia a faccia nei vofiro Regno • Io non lo 
mèrito, fr fo che un tempo fono flato fcrit- 
to nellibro de* condannati all’ Inferno / ma 
ora che fio in Grazia voflra, come fpero, vi 
prego deh per quel Sangue, che avete fpar- 
ib per me fu Ila Croce , fcrivetemi nel libro 
della Vita . Voi fiete morto per acquiftarmi 
iì Paradjfò , io lo .voglio-, la forpiro , e io 


J/ Gesu-Crìfh* 

(pero per li Mèriti voftri, per. venire colà aa 
cfifer confumaco dal voftro amore, con amar*» 
vi con tutte le mie forze . Ivi fcordato di 
me fleffo , e d' ogni altra cofa , non penferò 
ad altro che ad amarvi , non bramerò altro 
che amarvi , non farò altro che amarvi . Oh 
Gesù mio , quando farà ? O. Madre di Dio 
Maria, le yoftre preghiere' mi han da porta- 
re in Paradifo »Èja ergo ^Aiìvocata noflM,Je~ 
futH '’henedìBum fruBum ventrii tui pojl hot 
ehilium oflende . 

RISTRETTO 

Vtlle Virtìt dichiarate nelP Opera , che dee 
- praticare chi ama. Gesu-Crìjìo , 

1 . T3 Ifogrw foffrir con pazienza tutte letrU* 
- Il bulazioni di queftavita, le infermità, 
ì dolori la povertà , la perdita delle robe , 
Ja morte de’ Parenti , gli affronti , le perfe- 
cuzionì , e tutte le cole contrarie . Ed infen* 
diamo , che i travagli di quella vita fon fe-J* 
gni , che Dio ci ama , e ci vuol fai vi nel* 
1* altra. E di più intendiamo, che gradifc^ 
ho più a Dio le mortificazioni involontarie 
eh’ Elfo et manda , che le volontarie che et 
prendiamo noi . ^ 

II. Nelle infermità procuriamo di raffegnar- 
cì totalmente alla volontà di Dio, il che pia- 
ce a Dio più di ogni altra divozione. Se al- 
lora non poilìamo applicar la mente a medi* 
tare, guardiamo il CrociEffo , offerendogli t 
noflri patiménti, ed unendoli a quflli ch'Ef* 
fo pati per noi filila Croce. E quando ci fa- 
rà data la >nuova della morte ,' accettiamola 
con pace , e eoo ifpirito di fagrìfìcio , cioè 
eoa volontà di volere morire per dar guflo a 

Gtsu- 
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GcsU'Grifto : quelta volontà diè‘ tutto il tnfri 
rito alla morte de' Martiri . Bifogna allora 
dire .* Signor , eccomi , voglio-.tutto quel che 
volete Voi > voglio ^t ire quando volete Voi j 
voglio morire quando v iete V^i . Nè ftiamo 
allora a cercar la>vita, a fine di far peniten* 
za de’ peccati , l’ accettar la morte con pie» 
Da raffegnazione vale più di ogni penitenza. 

. III. In oltre bifogna uniformarci al Divi- 
no volere, nel fofFrire la povertà, c tutti gl? in- 
comodi, che porta feco la povertà,il -freddo^ 
la fame, le, fatiche ^.i difonorii eie derifioni. 
. IV. Cosi anche raffegnarci nella perdita 
delle robe., e nella perdita- de’ .Parenti, e de- 
gli Amici, che poceano farci, bene vi vendor. 
Avvezziamoci' in tutte le cofe contrarie a re- 
pii care 4 Così ha voluto Dio cesi vogi'io . E 
pdla morte de’ Congiunti in vece (b perdere 
il tempo- a piangere ffnza- profwio, impiega- 
molo a pregare per le loro Anime, offeren- 
do allora aGesu-Crifto la pena., che (entiamo 
di averk perduti . 

1 ,V. Di più attendianrro a farci forza di foF- 
jfrir con, pazienza e pa^ce i difprezzi, e gli af- 
fronti. Ad alcuno che ci parìa cobi ingiurie, 
rifpondiafno con parole dolci “/ ma- quando ci 
fenciarno ;difturba6i, allora è meglio il fòffri-» 
re,' e tacere , /'finché non fi tranquilli la men- 
te ; c procuriamo frattanto di non lamentar- 
ci con altri dell’affronto ricevuto, offerendo- 
lo^ in. filenzio' a Gesu-Crìfto ,- che tanti ne 
pari per ,»oi> - ; -i (.m 

VI. Ufar, dolcezza co» tu«f<,.»fuper'rori , «d 
inferiori , nobili c plebei , «parenti, cd elèra- 
nei ; .ma'più'/peciiaimeate co!i poveri e tco 

• gl’ 
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gl* infermi ,• e più (peci al mence poi'con colo- 
ro, che ci mirano di mal occhio. 

Vir. Nel riprendere i difetti altrui giova 
più la dolcezza, che tutti gli altri mezzi, e 
ragioni ; perciò guardiamoci di far la corre- 
zione, quando diamo adirati , perche allora 
'la riprenfione Tempre riufcirà amara , o per 
^\e parole o per lo mpdo . Guardiamoci an- 
cora di correggere il Delinquente , quando 
egli fta adirato , perchè allora la correzione 
più predo P inafprirà, che lo farà ravvedere^ 

VIII. Non invidiare i Grandi del Mon- 
do delle loro ricchezze , onori , dignità , ed 
applaud, che ricevono dagli Uomini, ma in- 
-Tidiare coloro, che più amano Gesu-Crido, 
che . certamente vivono più contenti de' prr* 
'mi Re della Terra / e ringraziare il Signore" 
della luce j' con cui ci fa conofcere la vanità 
di tutti qucdi beni mondani', per cui tanti 
miferi fr perdono . . , 

IX. In tutte le nodre azioni , e penfieri 
non cercare la propria fodisfazlone , ma fola- 
mente il gudo di Dio; e. perciò non didur- 
barci , quando non ci riefee 1 ’ i«tenr» di qual- 
che nodro difegno; e quando ci riefee, non 
cercarne applaufì , e rigraziamenii dagli Uo- 
mini ; e fé ne fiamo mormorati , non farne 
conto, confolandoci di aver operato per- pia- 
cere a Dio, e non agli Uomini. 

X. I mezzi principali? per la perfezione fo- 
no per I. Fuggire ogni, peccato deliberato , 
benché leggiero ; ma fe per difgrazia commet- 
tiamo qualche mancaza, guardiamoci di adi- 
rarcene con noi dedi con impazienza ; bifo- 
gna allora . pentircene con pace , e„facendo 
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vn atto d'amore aGesu-(Ìrifto, permettergli 
di più non commetterla , cercandogli ajuto * 

' XI. Per 2. Defiderare.di giungere alla per- 
. fezìone de' Santi , e di patire ogni cofa per 
dar gufto a Gesu-Crifto ; e fe non abbiamo 
^uefto defiderfo , pregare Gesù* Crifto , che 
per fua bontà ce lo conceda , perchè altrh- 
menti fe n#n delìderìamo con vero defiderio 
idi farci fanti , non daremo mai un paffo per 
^avanzarci nella perfezione , • 

XII. Per :jr Avere una vera rifoluzione dt 
giungere alla perfezione Chi non ha quella 
ferma rifoluzione , opera con debolezza , e 
nelle occafionr non fupera le ripugnanze ; al- 
J’ incontro un' Anima rifoluta coir ajuto di 
Dio^ che non manca nrai, vinee tutto ; 
r XIII* Per 4. Fare due ore , o almeno urf" 
•ra di orazione mentale ogni giorno , e len- 
za precifa nece0ìtà non laA:iarla mai per qua- 
lunque tedio , aridità , o agitazione , m cut 
ci troviamo* 

XIV. Per 5. Frequentar la Communione pTiii 
volte la iétcimana , fecondo l'ubbidienza del 
Direttore , poiehe centra il confenfo del me- 
defìmo non dee fàr& la Comunione frequen- 
te . E lo ftclfo corre per le morrìficaziont 
efterne dì digiuni, cilizj, difcipline , e limi- 
li /tali mortifìcazioni fatte fenza l’ubbidien- 
za del Padre fpirituale ò guaderanno la fa- 
nità, o apporteranno vanagloria* E perciò è 
necelTafio avere il Direttore particolare per 
regolar il tutto colla di lui ubbidienza* 

XV. Per 6 , Ulàr continuamente la Pre- 
ghiera , col raccomandarli a Gesu-Crìfto per 
tutti i bisogni) che ci occorrono , con ricor- 
rere 
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wre ancora tlP Interceffione dell' Angelo Cu?- 
■ftode , de* Santi Avvocati , e (ingoiarmene^ 
della Divina Madre , per le mani di cui Id- 
dio concede a noi tutte le grazie . Già fi è 
dimoflrato verfo la fine del Capo Vili, che 
dalla Preghiera dipende ogni noftro bene.Bi- 
fógna fpecialmenre cercare a Dio ogni giorno 
la Perfeveranza netta fua Grazia , la quale 
Perfeveranza chi la , cerca 1’ ottiene ; e chi 
non la cerca non l’ ottiene , e fi danna : cerca- 
re eGesu-Crifto il fuo fante Amore, e l’Uni- 
formità perfetta alla fua Volontà. £ bifogaà 
cercar le grazie femprc per li Meriti di Ge- 
fu-Crifto , Quefte preghiere bifogna farle da 
che ci leviamo la mattina , e poi replicarle 
nell* Orazione mentale , nella Comunione , 
nella Vifìca del Ss. Sagramento , e ia fera nel- 
TEfàme di cofeienza. Principalmente in tem- 
^ di tentazioni bifogna che cerchiamo a 
'Dio l'.ajuto per refìftere .* e particolarmente 
fe fono tentazioni contra la Caftità , invocan- 
do allora più volte in ajuto i Ss. Nomi di 
Gesù , e di Maria . Chi prega , vince : cht 
non prega , è vinto . 

: XVI. In quanto all* Umiltà non invanirfi 
delle ricchezze , degli onori , della nobiltà del 
talento , o di ogni altro pregio naturale / e 
tanto meno de’ pregi fpirituali , penfando che 
tutti fono doni di Dio. Tenerci per li peg- 
giori di tutti, e perciò aver contento di ve- 
derci diCprezzati dagli altri? e non fare, co- 
me fanno alcuni , che dicono effer i peggio- 
ri di tutti , e poi vogliono effer trattati me- 
glio di tutti. Quindi accettare con umiltà le 
ripFenfioai,fei»a feufarci , oeppur quando fia- 
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mò iricolpati a rorto , purdiè non fofTe ne^ 
-cefìTaria la <difefa per evitare lo fcandalo dcv 
-gli altri . I 

yvn. Tanto più guardarfi di voler, com- 
parire nel Mondo; e*cercare onori dagli Uo- 
mini. Perciò tenere avanti gli occhi la gran 
maffima di S. Francefco, che Tanto Jìc'no n&t 
‘quanto fiamo avanti- a Dio , Peggio farebbe 
poi -ad un Riiigiofo H cercar Officj di onore, 
c di fuperiorità -nella Religione : l’onore d’ u» 
‘Religiofo è l’efìTere il più umile di tutti ; jC 
quegli è il più umile , che abbraccia eoa mag^ 
giore allegrezza le umiliazioni . 

XVIIf. Diftaccar il cuore da tutte le crea- 
ture. Chi fta attaccato a qualche, cofa di ter- 
ra benché minima; non potrà mai volare, eé 
unirli .tutto .con Dio, ' . . 

- XIX. Diftaccarfi fpeqialmente dall’ affetta 

de’ Parenti, -Diceva S.Tilippo Neri: Quanto 
noi mettiamo d-’ affètto alje creature , tanto 
ne toglianifo a Dio. E trattandoli dell’elezio- 
ne dello Stato , bi fogna che fpecialmente ci 
guardiamo da’ Parenti , che cercano più i lo- 
ro inteceffi che il noftro profitto . Diftaccarqi 
da’ rifpctti umani ,'.'e dalla vana ftima degli 
Uomini y e fbpra tutto diftaccarei dalla pro- 
pria volontà . Bifogna lafciar tutto , per ac- 
quiftar il tutto . Totum prò Tota, feriva il de 
Kempis. ■ -, - 

- XX. Non adirarci mai per qualunque ac- 

cidente e fe mai qualche volta ci. vediamo 
forprefi dall’ ira , fubiro allora raccomandia- 
moci a Dio, ed allora afteniamoci di opera- 
re , e db parlare, finché ^ non ci alficuriamo, 
che l’ira^é già fedatg . Perciò ,è fpedience , 
C.1Ì, * clic 
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che qeftVOrazione ci prepariamo a tutti gtì i 
ipcootri, che poffono avvenirci, acciocché al- 

iora non ce ne rifentiamo con colpa. Ricor-i 
diamoci di quel che confcflTava di fe fteflfoS. || 
Erandefco di Sales .* lo, non mi fono mai rU 
fentito^ eòe appreffo non me ne Jta pentito, ' 

- XXI. Tutta k fantiti confi/te neh’ amare 

-Pio , e tutto r amore a Dio confifte nell’ amare 
la fua volontà . /Bifogna dunque raffegnarfi 
fenza riferba a lutto quel che Dio'difpone di \ 
noi ; e perciò abbracciar* con pace tutti gli i 
eventi profperi , ed-avverfi che vuole Dio ^ 

quello flato che vuole Dio, quella fanicà-che j 

vuole Dio. Ed a ciò^, di rigete tutte le noftre 
preghiere , acciocché Dio ci fàccia adempire 

la fija, fanta volontà . E per<%ccettare la Di- 
vina .volontà dipendere .dall’ ubbidienza deT 
Superiore- per chi è Religiofo^ o delConfef-r' 
fore per chi é Secolare - tenendo per certo) 
quel che- diceva S. Filippo' Neri : Di quello^ 

.ohe fi fa per ubbidienxa , non fe ne he da ren- 
der conto a Dio . S’ intende | purché la cofa> 

- non fia evidente, peccato*. - . ■ . 

XXIL Contra le- Tentazioni due fona i 
rimed] , la Raflègnazione y e la Preghiera 
La Raflégnazione, , perchè febb^ne le tenta-" 
zipni di pe^xajre non vengono da Dio, -.non-: 
dimeno Iddio le permette -per noftro bene / e: 
perciò guardiamoci di adirarci , per molefte 
che fieno^ le tentazioni / jraffeghiamoci allora 
nel- volere di Dio che le permette^ ed>armta-*“ 
moci a fuperarle colla Preghiera, che .fra tur-j 
te- è 1’ arme più, forte , empiii fieura per^viu- 
■ cere Nenaici . I* mali penfieri >non ionr pec-'. 
c^tif' fìeoQ iaidiifuiù) ed cflipiviquaaco fi. vo. ^ 

■ .ì ' g>'3, 
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glia, <b<o; i mali confenfì fono peccati . In-' 
vocando i Nomi Ss. di Gesù : e di Maria , 
non mai remeremo vinti. Quando la tentazio- 
ne alfalta , giova allora rinnovare il propofito 
disvoler prima morire che o0èndere Dio ; gio- 
va ancora fegnarci più volte* col fegno della 
Croce, e coll’acqua Tanta e. giova anche mol- 
to lo feovrire la tentazione al ConfeflTore ; ma 
il rimedio più neceffario è la Preghiere ; cer- 
cando l’ajuto a refiiiere a Gesù, ed aMaria^ 

: XX III. Nella Dcfolazione poi di fpirito , 
due fono gli atti in cui dobbiamo principal- 
mente efercitarcj : I. umiliarci , coofelfando dr 
meritare di elTere cosi trattati : 2 . raffcgnarci 
nella volontà di Dio, abbandonandoci in brac-! 
ciò della Divina^ontà . Quando Dio cI con-^ 
foia apparecchiamoci alle tribr>laziom , che 
per lo più fuccedono alle confolazioni . Quan- 
do poi ci fa ilar defolari , umiliamoci , e raf- | 
fegnamoci nella Divina volontà, e trarremo 
aifai maggior profitto della defolazione, che* , 
(klla confotazione. 1 

XXIV. Per viver fèmpre bene bifogna , I 
che c'' imprimiamo' nella mente certe Miiflì- I 
me generali di vita eterna: t= Ogni cofa di' | 
^efta* vita ffnifee, il godere, e’I patire, Te- 
ternità non finifee mai .* A che fervono 
in punto di morte tutte le grandezze di que- 
llo Mondo; t= Quel che viene da* Dio o di 
profpero, o di averfo, tutto è buono, ed è 
per noilro bene . £r Bifogna lafciar tutto , 
per acquiflare il Tutto , c: Senza Dio non> 

£ uò averli mai vera pace . t= Solo I’ amare' 
ho, e falvsrfi l’Anima, è neceflTario. csSo- I 
Ì9 del peccaio fì dee temere. c= Perduto Dio, ’ 
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è pevduto tutto . c= -Ciai non defiderà nieàte 
di quefto Mondo , è Padrone di tutto il Mon- 
do. == Chi prega il faiva , chi non prega fi 
perde. s=>Si muoja, e fi di9 gufio a Dio. 

Coiti Dio quanto .vuol , non fu mai caro-. =: 

À chi fi ha meritato V Inferno , ogni pena ^ 

è. leggiera . s= Tutto fofiìre , chi mira Gesù i 

in Croce . s= Ciò che > non fi fa per Dio \ 

tutto diventa pena, tz Chi vuol folo Dioy 
ò ricco d’ ogni bene. =: Beato chi può dire 
di cuore ; s: Gesù mio , Te [do. Doglio , e niente ^ 

ptìc, s= Chi ama Dio , in ogni cofa troverà \ 

piacere y chi non ama Dio , in niuna cofa 
scoverà vero piacere . - | 

f ' \ 
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ESERCIZIO 


. DELL A VIA CRUCIS, 

Q Uefto Efercizìo della V'ra Crucis rapprc.- 
fenta il Viaggio doiorofo di-Gesu-Cri- 
‘fto, quando andò c'olia Croce falle fpal- 
le a morire fui Calvario per noftro amore ' 
onde quefta divozione dee praticarli con tut- 
ta la tenerezza , penfandò di andare accom- 
pagnando il Salvatore colle noftre lagrime per 
compatirlo, e ringraziarlo. ^ . 

Sappi aG , che nel viGtare le fcguenti Sta- 
zioni G guadagnano tutte -le Indulgenze di 
Gerufalemme, come fe la Perfona fi trovaffe 
appunto in quei fanti Luoghi . SappiaG di più, 
che il Papa Benedetto XIV. nell’anno 1741. 
con un fuo Breve diè facoltà a lutti i Paro- 
chi , che colla licenza de’ proprj Ordinar) pof- 
fano erigere la Vìa Crucis nelle loro Paroc- 
chie, o in altri luoghi nel riGretto delie loro 
Chiefe Parrocchiali , folto la direzione di un 1 
Frate dell’Ordine de’ Minori , o Geno Offer- 
vanti , o Riformati , o Recolletti , che fia | 
Predicatore , o approvato a prender le Con- 
feffioni de’ Fedeli , e Ga di qualunque Con- ' 
vento o vicino o lontano , ma col confenfo 
del fuo Superiore . Se però G trovaffe in quel j 
Paefe eretta già la Via Crucis , non fe ne 
^ polla erigere altra , fe non quando la prima 
fteGTe in luogo, «ove la Gente non può anda- 
re fenza graviffimo' incomodo . 

Modo di praticare quejìo Janto Efercizìo, 

C lafcuno inginocchiato avanti l’ Aitar mag- i 
giorc farà un atto di contrizione, c fa- 
■ * rà , 
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th r intenzione <li guadagnare, quefte Indul- 
genze per sè, o per i’ Anime del Purgatorio. 
Dirà : Signor mio, Gesu^Crifto, Voi in que- 
llo viaggio andafte con- tanto amore a raori- 
ti»per*me , ed io tante volte, vi ho Voltare 
le {palle , ma ora v’amo con .tutta rAninwi ' 
mia / e perchè v’amo, ttirpemojdi vero cuo- 
re d' avervi oiSefo/. perdonatemi , e. permette- 
temi eh’ io venga ad.accompagoarvi in qìic- 
fto viaggio. Voi andate a morire per amor 
mio,- voglio, venire aucor io eoo Voi a mo- 
rire per amor . vollro , amato mio Redentore* 
Gesù. mio,. femprc' unito con Voi^Voglio vi-^ 
'vere, c- morire.. . 

STAZIONE I. . . 

. Ges^ è condannato alia morte* 
4ù0iLràmiAS. ictCbrifle y -O* henedì^mus 
tibi i’ r. ' ’i 

Quia per fan5iamd0rucem tsuins> redemi^' 
Jìi.muudum,, . .. 

C onGdera , come; Gesù Crifto dopo e(fer© 
(lato 'Vagellato, e coronato di (pine, % 
ingiuftamente condannato da Filato a> morir 
Crocififfo. a Adorato mio Gesù, non fu Fi- 
lato , no ., ma furono ì peccati miei , che vi^ 
candannarono alla morte i Per lo merito di 
quefto dolorofo viaggio, vi prego ad affTfter-i, 
mi nel viaggio., che T Ànima mia fta> facen- 
do all’ Eternità,. Io v’amo Gesù Amor mio 


più di' me fteffo, mi. pento cpn tutto il cuo-> 
re di aver vi ofFefo. Non. permettete i chMo^ 
mi fepari più da. Voi.* Fate. eh* io fempjre v*’ 
ami, e poi difpohetè di me come ì Volete^ Io. 
lutto accetto quel, che piace a- Voi, , " 

Pater €yc, ^c. Gloria- &c, ''-"'ìt 

, O Ca- *- 



Djgitizcd by Goo^lc | 


5 14 ' Vìa Cruch, 

^ Caro Cesili , a morire ' • ' 

/ Ten vai per amor mio, 

.Voglio venir anch’io, • . 

Voglio morir con te. 

Quefla Canzoncina fi replica in fine eli eia» • 
[cuna Stazione , 

STAZI 0>N E II. 

Gesù è caricato della Croce. ■ 

'"V. sAdoramus te Chrijle Ù*c. * ' . : ‘ : 

C onfiderà , come Gesu-Crifto camminando 
in quello viaggio colla Croce fuile fpal-’ 
le, a te penfava, e per te offeriva a Dio la 
morte i,' che. andava a patire, — Amabiliffi- 
mo Gesù mio, io abbraccio tutte le tribola- 
zioni , che mi avete deflibate fino- alla mor- 
te ; vi prego per lo merito della pena , che 
Voi ibfirifte in portar la voftra Crocei a dar- 
mi l’ajuto in portar la mia con perfetta, pa- 
24(mza„e raifegnazione . Io v’amo Gesù amor 
mio. Mi pento d’ avervi offefe . Non pcrmet-, 
tete ch’ io mi fepari più da Voi . Fate ch'io fem- 
pie v’ami,c poi fare di me quel che vi piace. 

• Pater Ù'c, Caro Gesk &“c, ' come fopra . 

STAZIONE III. 

Gesù 'cade fotto la Croce la prima volta . . 

. ■i/'. •Adoramus te Cbrìfie^&e» 

C onfiderà quella prima caduta di Gesu- 
Crifta fotto la Croce . Aveva Egli le 
Carni tutte lacerate da’ flagelli., la Teda co- 
ronata di fpine , ed avea fparfa gran còpia 
di fangue, onde dava. còsi debole', che ap- 
pena TOtea camiaare ^ portava poi quel gran 
pefo Tulle fpalle, i Soldati gli davano, fpinte, 
c così più volte cadde in qùedo viaggio. =2 
^maco mio Gesù, non à.il pefo delia Cro- 
-c y ce, 
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c« , ma quello de’ miei peccati , che tante 
wne vi fa patire. Deh per lo merito di que- 
lla prima caduta liberatemi dal cadere in pec- 
cato mortale.' Io v’ amo Gesà mio con tutto 
il cuore * Mi pento di avervi o|Ièfo . Non 
1 permettete, ch’io vi offenda più. Fate ch’io 
,fempre v’ami , e poi fate di me quanto vi 
.piace. Pater Caro~Cesu^c.- ' 

, - • S T A Z I ONE IV. 

.^esù incontra la fùa afflitta Madre, v 
V , %A‘t<oramus te Cbrijìe , 

C onfiderà l’incontro , che ebbero in qué- 
fto* viaggio il Figlio colla Tua Madre . Si 
i guardarono infieme Gesù e Maria ,‘c i loro 
fguardi divennero come tante faette, con cui 
fi ferirono i loro Cuori inùamo^ati Aitìan- 
tiflìmo .Gesù tniò' , per la penai che provafte 
in quefto incontro,. concedetemi la grazia di 
cffer uero divoto della voftra Ss. Madrè^ . E 
-voi-'Regina -mia. addolorata , ottenetemi^ colte 
:voftra Interceflìone. una contmuay ed ìJmord- 
. fa memoria della Paffione del voftró Figliò. 
:V.’ amo GesCt. amor mio, mi pento di avcr^ 
offefo. Non permettete ch’io vi offenda più. 
-Fate ch’io v’gmi, e poi fate di me quel che 
*vi piace. . !, 

^ Pater ^aro Gesh, &c: ■ > 

S T AZIONE V. 

.. Gesù è.ajutato a portar la Croce V 
‘ ' 1 dal Cireneo. ' ’\ •- 

f - V. K/fdofawus te Chriflèy &€* ' 

C onfiderà,, come vedendo i Giudei che 
Gesù per la debbolezza andava ad ogni 
paffo quafi fplrandOcy.Atfima , tèmendd'chè 
morjlfe per la via , elfi che voleano vederlo 

O 2 ; jnor- 
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^ morto colla morte infame di Croce ^ coftrni-' 
fero Simone 'Cireneo a portar ia Croce arp- 
-prefìTo del Signore . = DoIcilTimo Gesù mio, 
'Hon voglio come il Cireneo ricufar la croce, 
•io l’abbraccio , e l’ accetto ,• accetto fpcctal- 
fmente la morte , che mi ila desinata , coir 
^tutte quelle pene , che l’accompagneranno , 
1* un feo colla Morte voftra , e ve l’offérifco. 
Voi Cete morto per ' amor mio io voglio 
morire ,pcr amor voftro , e per darvi gufto , 
Soccorretemi Voi colla voftra grazia. V’amo 
Gesù Amor mio, !>^l pento di^ avervi olfèfo. 
Non permettete, ch’io vi oltenda più. Fate 
ch’io vi ami ,'e poi fate di ime quanto vi 


■p:ace. ; ; . . 

P 0 ter &c. Caro Gesù,'Ó*c, ‘ 

. STAZIONE Vr. 

Gesù è afeiugato >dalla Veronica# 
^,>%yfJoramus te Còrljicy '&c, • 

xJT??Qiifideraj,(Come la fant» Donna Veroni- 
IV^iCa’. Vedendo Gesù cosi affannato, c col 
.Vdlto bagnato di fudore ,'e di-fangue gli por- 
^•un pannolino I ; e con quello afeiugandoii 
BOftro Signore^ vi lafciò impreffa la Tua fa- 
gra Imnaagine, s Diletto mio Gesù, il yo»» 
ftro Volto prima era bello, ma in quefto viag- 
gio non comparifee più bello; ma tutto dis- 
formato dalle ferite, •'e ’dal fangueil Oimé che 
r Anima mia anche fu bella, quando 'ricevè 
la voftra grazia nel Batrefimo , ma io l’ho 
diff >rmata poi co’ miei .peccati Voi Tolomiio 
Redentore potete reiticuirle l’antica bellezza, 
fatelo per la voftra Paiflìonf, ■ ‘ 

; . Pater Ù'c, Caro Gfsh , 
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. - S T A Z I O N E VII. 

>G«sii .cade la feconda volta • 
ofdoramus te Cbrijle Ó‘c. 

C onfiderà la feconda caduta di Gcsii (ot- 
to la' Croce , colla quale Ci rinnova al- 
Tafflitto Signore il dolore di tutte le ferite 
del fuo venerando Capo ,'e di tutte T altre 
.fue 'Care* ?\dembra , cr Manfuetiflìtno Ges.ii 
mio y .quante volte Voi m'avete perdonato 
- ed io fon; tornato, a ‘.cadere y e. ad offendervi? 
-deh per Io merito di quefta nuova caduta , 
- datemi l'ajuto ai per(éver»e‘ in grazia voftra 
(ino alla (morte j fate che in tutto le tenta- 
zioni che< mi aitai Iran no, io fempremi rat- 
‘Comandi a Voi, To v’ amo Gesii Amor mio 
-Con. tutto- il cuore „ -Mi ■ pento d' avervi offe- 
-fo • fNon iperviaectcte «eh' io vi offenda più * 
<Fatecb’io ifempre v'ami , e- poi-difponete di 
-me come vi piace,* 

Patir >&c. Caro Geeh , 

^ STAZIONE Vlir. 

Cesù parla alle Donne,) che- piangono, 
y, Moramus te Chrìfie^ &c, 

C '^Onfidera come lé* Donne , vedendo G«- 
^ sù-Crifto cosi affannato , e che andava 
feorrendo fangue per ' la via piangeano per 
compaffione ma Gesù> loro difife i Non- plan- 
-getc fopra’ di Me, ma fopra de'voftri figli, 
xTS Addolorato mio Gesù , io piango le offè- 
-fe che vi ho fatte' per le pene da me meri- 
-cate.',; ma ipiii per Io diigullo che ho dàton 
-Voi, che tanto m'avete amato . Non tanto 
r Inferno, -.quanto l'Amor .voftro mi ^fà pian- 
.gere i >m!iei ^peccati ; Gesù mìo: io v'amo più 
idi me iftofld • Mi spento idi* avervi <^fèfo #-Nóii 
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permettete’, eh’ io V'offcn^ piii , t’ate ch’io 
iempre. v’ami , e poi diTponece di me, ^ome 
vi piace. • <, .< 

‘ Pater &c. Caro Gesù O'e. 

S T A Z I O N E IX. 

Gesù cade la terza volta i 
iAdoramus te Chrìjìe-^ &C, 

C onfiderà. la tèrza-caduta di Gesu-Crifto. 

Era troppo la debolezza di Gesù, e trop- 
po era la crudeltà de’ Manigoldi , i'^quali vo- 
Jeano, eh’ Egli affrertafiTe i paffi, quando ap- 
>pena avea forza^di camminare-. Strapaz- 
zato mio Gesù, deh per lo merito della de- 
* bolezza che volefte patire nel viaggo al Cal- 
f vario , datemi 'la fortezza baftante à vincere 
tutte i rifpetti umani , e tutti i miei rnalv^- | 
gi appetiti che per fio paffato'nm hanno irt- * 
dotto a difprezzare » U> voftra Amicizia • Io 
v’amo Gesù Amor mio con tutto' il mio cuo- ! 
re Mi pento di avervi oflTcfo,’ Non pcrmet»- ! 
rete , ch’io v’offenda più . Fate ch’io Tem- 
pre- v’ami, e poi. difpone te dì me , come vi 
piace. - 

Pater. &'c. Caro'GesU > 

SiT, A Z I O N E-' X.' - / 

Gesù- è fpogliato delle fue velli. - ■ 

. ^»>>/fdoramÌ!s te Còri/U ' - -- ' 

C Onfidera^ come Gesù, venendo da’ Car- 
nefici fpogliato eoa violenza,- perchè la 
.velie interiore erafi attaccata coUci carni la^ 
.cerate da’ Flagelli , nfell’ effergli ftrappata, quel- 
la. vefte,gli,fu ftcappataancora.ki pdle. Com- 
.patifci .il tuo. Signore e digli. =i'Itmócèn- 
te niio.Gesù. , per» lo merito del dolore che 
^lora fe;uiité,'j:- datemiiil’ajttto .a ipogliarmi 
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• Vìa Cfuch, ytfi 

di tutti gli* a-flfetti alle cofe di quefta Terra', 
acciocoH’ lò ri pdyigaT tutto Pi mio amore in 
Voi , che troppo liete degno^d’elfere arriatd'. 
V’amo con tutto il miò'ciiore V Mi penth 
d’ avervi offefo.Non petmettète eh’ io ^ vi ofl* 
•fenda più. Fate ch’io v’ ami, e pói-dìfponei-' 
-te di me, comedi piace. •' ’ 

Pater &c. -Caro Gesh &*c» * ' 'v 

STAZIONE XL 
Gesù è inchiodato alla Croce. 

U^. *A4oramus te Chrijle &*c, 

C onfiderà cóme Gesù , eflendo gittatò fo- 
’ vra la Ccoce, ftende le Mani ,‘ 'ed ólf^ 
rifee’ all’ Eterno • Padre il 'Sagrificid della- fua 
-vita per la floftra’falùté». "L" inchiodano quéi 
Barbari,, e poi- alzando la Croce, Io lafciario 
•atmorir di-dolore '^u quel patibolo infame', 
è Difprezzato mio Gesù V ''inchiodare’ Voi 
.queftq mio cuore a piedi -Voftrir, 'acciocché re- 
fti ivi per Tempre ad amarvi ' e’ nòn -vi* lafci 
più . Io v’amo più di me (teffo '^mi * pento 
di- avervi 'oflTefo/' rìon permettétè • ch’ió vi 
offenda più. Fate ch’io fempre v’àml, e poi 
difponetè?*dv meT come v^v^iacé. • • • • 

Pater <&t.^Caro Gesìc Ù*c.'" - 

ST A Z IONE XIL 
Gesù mOOre nn- Croce, " i* .* 

’V’, Moramtts \te' Chrìftì &^c, - ^ 

C onfiderà come- il tuo Gesù ì’ dopo 'tre ore 
di agonia fulla Croce firtaljtnenté con- 
fumato dà’^ dolori ,'Ti abbandona èo} Corpo 
china la.Teftave muore . tr^ O mo^to mio 
Gesù , bacio intenerito cotefta-'Grocé ' • óve 
per me; fiete ìinottò v Io ' f)er; li miei peccaci 
ho, meritata. 4i ' fire: una:} ma tihiibrte i la 

^ O 4 , Mor- 





(^20 Via Cruch, 

Morte , è la fperanza inia « Deh ’per li 

meriti ddla r^oiira Morte datemi la ^grazia 
di morire. abbracciato a’ vo(lri-piedi,,ie arden- 
do, per, ^Voi d’amore « Nelle voftre( mani- rac- 
comando l'Anima mia «Io v’ amo ,con tutto 
iljCUptp, Mi pertto d^avefvi offcfo.; nontper- 
merrèce , che vi offenda più Fate. eh .iojfempre 
v’ami, e poi difponete.di me come vi.piace* 
Pater Ó"c, Caro G^sh'Ó^c.'- 1 ,< 

,S T AZIO N E :XIir. 

Gesù e deporto dalla. Croce* ' 

, .^ '-y^sAdoramus te ^Chrtfìe^&Ci \ 

, confiderà come effendo già fpirafo il 
j gnore , lo Icefero dalla Croce due fuoi 
Difcepoli Giufeppe .€ Nicodetno , e-lo ripo- 
fero in braccio all’arBitCa Madre, la quale 
co» tenerezza l’acco’fe , e (è Io ftrinle al fe- * 
no. = p Madre Addolorata., per» amore di 
.querto Figlio , accettatemi per voftro férvov, 

C ipregatelo per me. E voi, mio Redentore , 
giacché, per. me fiete morto , aecetrafemi ad 
amarvi, mcntre.io foioVoi voglio ,’C niente 
più. V’amo Gesù. mio,. c mi penfo d’ aver- 
vi offefo * non permettete , eh’ iO'và oiféiida più* 
Fate ch’io Tempre v’ami', e poi diipoaete di 
-me, come vi piace* ; Pater'O'ij, 

Caro Gesù, -già .morto , ) 

Sei Tu per amor mio. 

Voglia. morire anch’io., . ^ 

Vaglio morir con. Te. ^ v. * 

STAZI 0;N.E XTV. 

. - Gesù; è rpofto nel Sepolcro* 

'V, ^^dorarrtus te Cbrtfle.Ù'c* j 

C onfiderà , come >l Difirepoli : portarono • 
^peUij(^^Qeiàk I già ; morto accompa goti- 
. ‘ ’ - tQ 
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. ‘ 'Vìa-Cruch, ’’ 

to ancora dalla fua fantaoMadre V <}ucl Ib 
.accomodò ì nel Sepolcro colle: Tue fteffe mani • 
Dipoi cbiufero il ^Sepolcro' 9 e di là tutti 'fi 
-partirono ». := vAli Gesù mi6 feppellko , * bacìo 
cocefta Pietra! j** che vi racchiufe . Ma di dà 
nVoi ! fra tre* giorni riforgefte , < vi pregO‘^per la 
• voftra'Refurrezione di -farmi ri forgere nel gior- 
no finaleveon Voi gloriofo, per venire ^a ftar 
-fempre 4inito con -Voi in Cielo a lodarvi, ed 
lamarvi per'férapte. Io v’amo ,ie mi pento 
di avervi ofFefo.Non permettete ch’io v*of- 
»fèndà. più . J^ate eh’ io v’ ami , e poi difpone- 
-te di me, come vi piace. ' 

•' Pater &c,iCuro Ge^h già morto come 
-fopra. > li 

Dopo ciò fi ritorna all’ Aitar Maggiore, ed 
-ivi fi • recitano Cinque Patera xAne , e Gloria 
•allaPafiioneidi GesW-Oriftoy per ricevere l’al- 
tre Indulgenze , che' vi fono per chi li recita. 

, -PrftEGHIERA A GESÙ’ 

. » > Per ’lo^m'èrhof di ogni pena particolare^ ■ 
t . > . che foffrì 'nella fua Pajfìone , 

Esù mio, per quella umiliazione , ch’efcr- 
-V_T crtaftedn lavare i . piedi a’voftri Difce- , 
poli, vi* prego! a donarmi la grazia della ver- 
ità i»niltà,‘^con^umiHarm) a tutti , e fpecial- 
>mcnte t chi!»mi drfpre^za^ 

Gesù >mtoi, per ‘quella r mèdi zia che < patifte 
-nel 1*1 Orto ,'baftanii> a davvi la 'mòrte,' -vi pre- 
^o;iar<iiberatmi d^Ha imeftizia dell’’ Inferno, di 
iviveieiper ièinipfie llondaifo da Voi ;' lenza po- 
jervi più amare;. ' t ^ 
ìi' Gcsù mio ^ii^r^aèll’-abborriménto che ave- 
lie de^^fhief ipeocati ;^già prèfebt! - allora 
ib(^>Tditn:«>datllialiQA *vard dolore di rete 
<s O 5 ie 


Preghiere, n .Gesh . 

ile 'offtffe , che^ •vii" ho; fattie . . ‘ ' " • • 

;ic.GesÉi.innib.> per.;jquella ‘penavche provale 
nel vedervi tradito da Giuda i coti ua baciai, 
.datemj la 'grazia di effervi fedele, .e non trt|- 
jdirvifpiùy Gome bo. fatto perdio paffato. 
j' Gesii.tnio, per quella-» pena- che. fentifte in 
.vedervi ligare.come un ribaldo, per cflTcr con- 
^ofttioja’ Giudici, vi pregoi a Jigarml con Voi 
• t€otle**dolci catene del fanfo Amore , -accioc- 
,chè io non .mi, .veda mai ;piii féparato da Voi 
.Unico- mio Bene,- ^ . 1 " 

.. Ge$b mio , per tutti quei. ykuperj,.fchiaffi, 
c fputi , che patifte in quella motte .nella ca- 
•fa di .Gaifas , datemi . la focza' di foffrire .con 
pace per amor voftro tutti gli affronti , che 
]mi farim f&tti dagli Uomini ^ ' 

Gesìi mio , per quella derilione, che riceve- , 
fte-da Erode -jn elTer trattato da pazzo , ’da>> I 
temi ^ la grazia di fopportar con' pazietfza; tat- 
to ciò che gii Uomini di me diranno , trat- 
tandomi da vile, da fciocco, e da maivafggio. 

Gesù mio per quell’ ingiuria' che ricevefte 
da'.Giudei in vedervi, pofpofto a Barabba , d^ 
temi la grazia di foffrir con pazienza il df- 
ibnore di vedermi pofpofto agli altri.; , . 

. .. Gesù mio, pei quel. dolore icbc.patiiBbé? nel 
volVro facrofantoC<vpOìjallorohè> fofte si ani* 
dclmente’ flagellato datenù la ,g)paziai'dilfof^ 
frir co!\ pazienz* #ufjti. L dolori-delk: tftiéi i^^ 1 
ièrmità'j.e/peciaifBehter quelli della mii' morte. 

, Gésù«mio<, vper. q;^ftél:rjhjloìi«ii€j^ patife^ 
voftro facrolanro Capo, quan<k»:ivi trafkjj 
to dalle tfpitìe'i«d?kf^ill la, gfam^cdh-aoiitlnai ; 
acconfentire a IrpenJ^ri ot jfoftra offefaf» 

- ,Ge^q mio. 9. ^Qi : gufili! atto. \ 


Preghtjere a Ges^h\ 

-«ccettar la morte. di'" Croce, aicu't'vi condati^ 
.nò Filato' , ^datemi ’la: graziai- di accettar con 
,'raffegna 2 Ìone la -motte, .mia ,1 con. tutte le al- 
, tre pene che r accompagneranno i ? ■ ' /. ? 

.i.Gesù mio, per la- pena che foffrKle in por- 
itacila Croc^ nel Viaggio ahCabvario , date- 
mi la grazia di foffrir con pazienza - tutte le 
•croci della mia vita% ■ ■ V 

- iGesù mio per quella pena che fofFrifte 

.neireflfervi inchiodate le mani ne. ì piedi, -ffì 
. prego ad inchiodare a’ pied^ voftri la- mia vo- 
i lontà , affinchè altro non voglia.,- fe non quél- 
ilo » che volete Voi.» ‘ 5 l 

Gesìi mio^ per l’ amarezza che foffrifte nel- 
l’elTere 'abbeverato di fiele , daténii la- grazia 
-di non.ofireridcrvi. colle intemperanze' de i 
bi , e delle. bevande. i • ' ^ 5. ' 

v> Gesù .mio ,i per quella pena che avefte’in 
iliccnziarv.i falla Croce dalla voftra Tanta. Ma- 
dre, liberatemi» dagli affetti difordinati, a’ miei 
r Parenti , ó da altra Creatura , acciocché il 
Tinio' cuore ilìa -tutto « Tempre, voftro . ■ 

- Gesù mio, per quella* defolazioni^, che pa- 
*tifte- nella voftra Morte, in vedervi' abbando- 
nato anche dal voftro Eterno^ Padre, datemi 
4a‘ 'grazia di- foffrir con, pazienza* tutte ie^mie 
ìdvTolazionir, Tenza mai perdere la •^confidenza 
jiejla yoftra vBontà^, j - j.i ». 

i": Gesù mio:,» per quelle tremore di affanno', 
e di agonia che patifté morèndo 'Tu Ila -Croce, 
datemi la grazia di Toffirir . con raffegnazione 
-voftro i amore le;pene della mia agonia ih 
ptìnt.o-,di,imorte.' f j.j ' ’.•»•!! , v 

Gesù mio. per quel gran dolore che fenti- 
4Ìè>qiiiilBdal ' vwra.TamiffimtuTpira n- 

do 


•^^4 Gradi della Pafjione, 

4o -fitdivHe'dal voftro facrofanto Coppo, da- 
retili la grazia che nel momento' della mia 
-morte io fpiri l’ Anima v offerendo vi allora il 
mio dolore eòa. un, atro i dt. perfetto- amore , 
-per venir pòi tid amarvi, in Cielo da faccia 
-a faccia .con 'Cutee le ;niie ^forze , >e per tutta 
d* eternità. > - - •. ; 

E Voi Santiffima Vergine y ^ Madre mia 
'Maria ,pcr> quella fpada che vi^rrafiife il cuo- 
ire, quando. mirafte l’amato Figlio chinar la 
-Certa ,ie Tpirare , vi pregò ad affiftermi nel 
^punto .di mia morte , acciocché io venga 
lodarvi e ringraziarvi in. Faradifo di quanta 
.grazie Voi mi avete ottenute da Dio. i 
GRADI DELLA PASSIONE. 


./^Esiijmio dolciffimo,xh»’nell’Orto orarr- 
V_J do fudafte fangue, agonTzafte’,^e pacifte 
Utw'lmeftizia si grande , che baftava a darvi 
-la 'morte : abbiate di noi^-piefà-. Pietà di 
:noi Signore;, abbiate di noi pierà. 

‘Gesù mio .dolcrffimo , che forte, da Giuda 
tradito. cortf;un‘ bacio , « confeanaro in mano 
-de’ Nemipi ; e" poi da effi preio , cilrgafo, e 
4la’;DiféepK»ii^abbandonaco'.*'abbiate di noi pie- 
:tài'fff. Pietài di- noi Signore ec. 

-Gesù ;mtoi>dolciffimo,.dal.Gonc}lio de’Gia- 
dei .dichiaralo ‘reo. di morte , e nella cafa di 
Caifas coverto in faccia da un:panno^ eipoi 
Xcbiaffèggiarov^rputacò , ^e derifo'? abbiate di 
^oi fpietà . I?t. d^ietà di noi Signore ec. 
t Gesùìmio dolciffìmo , condotto qual -mal** 
jfatcore a PiJato.,je poi da) Erode difprez^ 
to, e trattato da pazzo; abbiate edi Jioi .pie^ 
là i ^'ptv ff^ietà eh Boi Signore ^ec; ' ^ ^ 

Wq3ù/)Diio iiolciff^lU7,^^pogrticatUdtep^e^ 
... eli- 
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-Graeii ideila 'Pa'Jfiortit 

e ligaco alla colonna., e con tanta crudeltà 
ilagellato riabbiate di ;noi pietà. Pietà di 
-noi Signore ec; 

. I Gesù - mio dolciffimo coronato di fpine, co- 
nverto d’ un mantello ' roflfo , fchiaitèggiato ,:te 
-fai arato per ifchcrno Re de^ Giudei .' abbiate 
,di noi pietà . -'?t. Pietà di noi Signore ec. 

Gesù mio dolciflimo, riprovato. da* Giudei, 
•e pofpofto aBarabba, e .poi danPilato ingiu- 
iftameoce' condannato a morir in croce : ab- 
-biafe di 'noi. pietà. ?t.‘Pietà di no’r Signore ree. 
1 ' Gesù; mio ’dolciflfìmo , -caricato del legno 
della Croce., c quale agnello innocente con- 
dqtto alla morte : abbiate di noi^pictà . bt. 
-Pietà di noi Signore,* ce. 

0 .Gesù mio doiciBìmo , in'chiodato nella Gro- 
-ce , porto in mez2Q a due Ladri , derifo , 'c 
-bcftemmrato , e per. tre ore agonizzarne fra 
jorribilirtìmi tormenti : abbiate -di noìipietà. 

. Pietà di noi Signore , ec. ■ ^ . 7 

. 1 Gesù mio dolciffimo, morto dn Croce, 'ed 
M vil^ della voftra fantaMadre rrafìcto dalla 
Lancia nel fiancò, "donde ufU fangue, ed ac- 
qua : abbiate di’ noi * pietà . ^Pietà. dimoi 
Signore, ec.* 

■ Gesù mio dólcirtimo, deporto dalla Croce, 
■t collocato in feno alla voftra afflitta Madre: 
.abbiate di noi pietà Pietà di noi Signo- 
-rc , ec. . 

- Gesù mio'ddclflfimo, che lacerato dalle fis 
Tire , e /egnato . del le cinque Piaghe forte r*N 
porto. nel Sepolcro abbiate di noi -pietà, ec. 
Pietà. di :noi Signore , -ec. ' ‘ 

V. V eoamente JSg/i ha ihjSRtrn le inojitè perù. 

E 4 f mftri ddorì SJpf glh ha fpatìtl. 

^ _ Pre- 
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■ ‘^2Ó .Gradì delia TaJJionèl 

.* I ' . * Freghiamo . . < 

O Dio che per la redenzione del Mondo , 
voiefte nafcere, efìfer circoncifo, fipro- 
-vato da’^Giudei , da Giuda traditore con un 
.1)3010 tradito, ligato con funi,- come agnello 
-innocente condotto -al Sagrificio , e con tan- 
to vitupero' portato alla ’prefenza di Anna , 
,di Caifas , di Filato , e di Erode , accufato 
da fallì teitrmonj, battuto co’ flagelli , e fchiat- 
dì, caricato di obbrobri, fputato j coronato di 
.fpine, ..percoffo colla canna, velato nella fao- 
<cia,. fpogliato delle vedi afftflTo .con chiodi 
-alla Croce j nella Croce'. alzato ,, fra. i’ Ladri 
.annoverato , abbeverato di fiele ed aceto-, c 
dalla lancia ferito . Voi r Signóre’ peh ^uefle 
-fentiflfìtne ;pebe , che venero io)indegno>, e 
t^perda fcntiflìmi Croce j-.'e 'Morteovoftra li>- 
i-Beratemi daìli’^ Inferno , : e. degnatevi di > con- 
.dnrmi.v.’.ovfe xondirceftè .ìMiadróne.co» Voi 
croclfilfo: Voi.che vivete, e.regnate Cól 
IdrevfO lo^ Spirito-Santo ®e?!fecoli? de’ifecòli . 
;Ame»v,coiSÌ fftero-, cosi fiaL v ... . r 
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i ‘'Dtllle" J:irupite .Biagbe ,di'. Gesk' Ctoctfiff9,"y 

S ignor mroGesu-Crifto, io adoro la Piaga 
del vollro'" Piede, fmilfeo. fVj oriagrazio di 
averla per fine ifofferta con tanto dolore , e 
xon tantoi atBiorC’iCcftpatifco la^pèba ;Voftr^ 
e duella voftra afflitta Madre. E per lo meri- 
no di quefta farira Piaga?, vi prego a, conceder- 
mi di Perdpno' de’ peccati. jBÌeij, »déq(àali xon 
.tutto il cuoic !<ni‘pento fopra ogni male, per 
cflèrc fiate offeCe della vofira Infi>aita Bontà* 
.Maria^addolofata' pregate. Qesb pcf 

GUva, \ ì- I . ^ 

" Per 


Ccronelia delle' Pta,^be di Geskf ”527' 
Per le Piaghe che foffrifti , I . . , . 
Gesù mio, con canto ambre ‘ • 

E con tanto tuo dolore, ’ 

Abbi o Dio di me pietà. 

Signor mioGesu-Crifto, io adoro la Piaga 
del voftro Piede deftro. Vi ringrazio di aver- 
la' per me fofferta con tanto dolore , e con 
tanto amore . Compatifco 'là pena voftra, c 
•della voftra afflitta Madre. E. .per lo merito 
di quella Tanta 'Piaga vi prego: a darmi fol- 
tezza di non cadere per l’ avvenire in pecca- 
to mortale, ma di perfeverare in grazia vo- 
^ra fino alla morte. Maria addolorata prega- 
te Gesù per me . Pater &,c. 

Per le Piaghe &c. come fopra . 

Signor mìo Gcsu-tCriftó , io adoro la Pia- 
' ga’ della* voftra Mano finiftra , yi.ringfazìo 
di! averla per me folferta con tanto dolore , 
’e con" tanto amore. Compatifco la pena 'vo- 
ftra, e della voftra afflitta Madre . E per lo 
mento di quefta Tanta Piaga, vi prego a li- 
. ber armi dal l’^Iferno tante volte da me meri- 
**tato , dove non potrei amarvi più . Maria Ad- 
rdolorata' pregate Gesù per' me. Pater &c, i 
: Signor mioGesu-Crifto, io adoro la Piaga 

•-della - voftra Mano delira . Vi .ringrazio di 
averla- per me Tofferta' con tanto dolore , e 
con tanto amore. Com pati Tco- la. pena voftra, 
;e della voftra- afflitta Madre .„E per lo me- 
irito di-> quefta Tanta Piaga, vi prego. a donar- 
‘Bii la Gloria dei ParadiTo ,r'dove. vi amerò 
'perTettamente , e con tutte ie.mie Terze. Ma- 
ria Addolorata pregate Gesù per me . Pater 
Signor mio Gcsu-Crifto, io adoro h. Piaga 
del voftro Coftaco. Vi ringrazio d; aver vo- 
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• jzS . CofttuUa Doler» 

luto anche dopo la morce foifrire qneft'altra 
ingiuria fenza dolore si , ma con fommo amo- 
re, Compatifeo l’afflitta voftra Madre , che 
fu fola a Tenti rne tutta la pena , £ per la 
-merito di quella (agra Piaga, vi prego .a con- 
cedermi il dono- del voftro wnto’Amore, ae- 
-ciocoh’io^v’ami fcmpre in quella -vita, per 
'Venire poi nell* altra ad amarvi aUa fvelats 
«eternamente ;in Faradifo • Maria Addoloraes 
•'Pregate Gesù» penne. Pater . 

CO R O NE L LA 
De^ fette .Dolori di Maria. 
Madre-mia fa, che il mio' Core 
Deus in adjutorium.^e. .. 

. -Accompagni il tuo dolore - 
Nella Mòrte rdi Gesù, % 
lì,'Dohn,'\J.\ compatilco. Madre Addola- 
' . ' 'V 'rata per la prima fpada di 
•dolore,, che vi trafinTe , quando nel Tempia 
^er mèzzo di S. Simeone vi furono rapprefen- 
"tari tutti ^li llrazj , che doveano fare -gli Uo- 
-mini al voftro amato Gesù , c che Voi beo 
-fapevate dalle Divine Scritture, fino a farve- 
lo morire .avanti, gli occhi appelb>ad un legna 
■inftimé , efangue , »ed abbandonato^ da tutti ; 
jfenza poterlo! voi. difèndere, nè aiutare , Per 
^queir amara memoria dunque, che per tanti 
.anni vi afflilTe il Cuore , vi prego Regina 
mia, lad impetrarmi grazia, ch’io lempre in 
-vita ., fed in morte tenga impreflfa nel cuore 
•la 'Pairrone^di Gesù, ed i vOftri Dolori, Pa* 
-ter , j Gloria Madre mia &c. come 
rfopra r La quale firvf a ifempre fi ripete, : 

^ I f. Dolere . Vi -compatjfco , Madre mia Ad- 
-dolorata , per la .feconda fpada. che vi trafiftè, 
JÌa vedere il voftro Figlio innocente appena 


'i!3t« 'petfeguitato^ a morte 'da tjuegli Uomi- 
‘nrfteftì , per xui era ^venuto nel Mondo r; 
•ficchè allora fólte Voi obbligata di notte , e 
di nafcofto' a fuggire in-Egitco. Per tanti tra» 
vagli dunque che Voi delicata Donzella tn 
compagnia del voftro efiliato Bambino foiffiri- 
-fte nel viaggio lungo- e fàticofo , per P^efi de- 
ferti ed afpri e nella dimòra un Egitto,- dove 
elfendo fconofcimi CHforaftieri , viveftevpt» 
Tutti quegli anni poveri , e difprczzati ? vi 
■pregio , amata mia ignora , ad impetrarmi 
-grazia di foffrir con pazienza in voftra coin- 
pagnia (ino alla morte i travagli di queita mc- 
fera vita, acciocché polTa neir altra fcampare 
da t travagli eterni , e da me meritàtl dall* 

■ Inferno. Pater &e. * 

III, Dolore . Vi compatifco-. Madre mia 
Addolorata , per la terza fpada , che vi feri 
nella perdita del voftro caro Figlio Gesù, che 
timafto per tre giorni da Voi lontano in Ge- 
rufalemme-, allora Voi , non vedendovi ac- 
'canto il voftro Amore, e non fapcndo la ca- 
gione della fua lontananza , < penio già aman- 
te mia Regina , che in quelle notti non ri- 
■pofafte , ma non facefte altro che fofpirare 
^Colui , ch’era tutto il voftro Bene , per li 
fofpiri dunque di quei^tre giorni per Voi trop- 
po lunghi ed amari , vi prego ad impetrarmi 
;grazia di non perdere' mai ifmio Dio , ac- 
ciocché. abbracciato-conDioio viva femprt, 
'c cosi 'mi 'parta dal Mondo nel punto- delia 
mia morte , Pater &c, 

IV. Dolore , Vi cotopatifco , Madre *m» 
Addolorata , per la quarta fpada che vi tra- 
*fi(fe , in' vedere il voftro Gesù condannato 

^ raoc 
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-morte , Jigato da funi e catene , coverto 
,fangue c piaghe , corona to< da un fafcio di 
fpine, cadendo per via fotto h pefante Cro^ 
cc, che portava Tulle fpalle impiagate, anda- 
re come un agnello innocente a morire per 
noftro amore. S’incontrarono allora occhi con 
occhi, e di vennero i voftri sguardi tante faet- 
ifte crudeli , con ctii vi ferifte infieme i Otto- 
ni innamoraci. Per quello gran Dolore dun- 
jque vi prego ad impetrarmi grazia dì viver 
: lutto rafìfegnato nella (Volontà del mio Dio : 
portando allegramente la mia croce in com- 
. pagnia di Gesù fino all’ ultimo refpiro della 
' mia- vita. Pater O'c. 

Vé Dolore .Wi compatifeo. Madre mia. Ad- 
dolorata, per la quinta fpada che vj traftlfe , 

. quanto fui Monte Calvario vi trovafte prc- 
: fente a vedervi morire avanti gli occhi a po- 
co a poco fra rami fpafimi c ditprezzi in quel 
-duro letto di Croce il voftro- amato Figlio 
Gesù , fenza p< tjrrgii dare neppure un mini- 
-mo-di que’ conforti , che fi concedono in pun- 
ito di morte anche a’ più fcellerati.E vi pre- 
go per l’agonia. che Voi amorofa Madre pa- 
•tifte infieme col -voftro Figlio agonizante, e | 
iper la tenerezza che; fentifte , quando Egli 
.dalla Croce l’ultima volta vi parlò , e da 
,Voi licenziandoli , vi lafciò con Giovanni 
tutti noi per Figli., e Voi collante poi io mi- 
^rafte baflfare il capo, e fpirare , vi prego ad 1 
^impetrarmi grazia dal. voftro Amor crocifilfo 
di vivere , e morir crocifilfo a tutte le cofe 
rdj- quello Mondo , per. vivere folo a Dio in 
.tutta lamia vita, e cosi entrare un giorno a go- 
jderlo d|} fitccia^a faccia io ?3itidilo * Pater &c, 

VI. 
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''VI. Dolore , Vi compatifco , Madre mia 
Addolorata per la (efta fpàda che vi rrafilfe, 
in-. vedere trafìcto da- parte a parte il dolce 
Cuore del voftro Figlio già morto, e morto ‘ 
per quegli ingrati , che neppure dopo^ la mor- 
' te erano fazj di tormentarlo. Per quello fie- 
ro dolore dunque , che fu tutto voftro , vi 
prego ad- Jottenermi là 'grazi di abitare nel 
Cuore di Gesù ferito ed aperto per me ; in 
quel Cuore, dico, ch’è la Bella Cella d’ Arno-t 
re, dove'ripofano tutte le Anime amanti di ; 
Dio, e dove, io vivendo, io non penfi, nè. 
ami altro ché Dio. Vergine facrofa'nta , Voi^ 
lo potete fare, da Voi (pero. Pater &c, ■ 

IV 'Dolore ,-Vi compatifco Madre mìa 
Addolorata j perula fettima- fpada che Vi' 
trafilfe., in vedermi fra le Braccia il voftro. 
Figlio già morto ^ non più vago e candido,' 
come lo ricevette un giorno nella StaliB^di- 
. Betletnsne, ma infanguinato y- livido e tut-* 
to lacero per le (crite , che gli aveano fco- 
verte ancora l’Ofta: Figlio, dicendo allora,*. 
Figlio 'à'*chc t’ ha ridotto T Amore? E por-i. 
tandofi a feppellire', volefte .accom pugnar la>- 
ancor Voi, ed accomodarlo nel Sepolcro col- 
le voftre medefime Mani , finché , dandogli 
r ultimo Addio, -ivi fcpoko colFiglio lafcia- 
fte il voftro Cuore amante . Per tanti mar- 
tiri dunque della voftra bell’ Anima , impe- 
tratemi Voi, o Madre del bello Amore , il 
Perdono dell’ oflfcfe eh’ ho fatte all’ amato mio 
Dio , di cui mi pento con tutto il cuore . 
Voi difendetemi nelle tentazioni : Voi affì- 
ftetemi nel punto della mìa morte ; accioc- 
ch’ io falvaudomi per li Meriti di Gesù e vq- 
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Corontlìa ài Dcìori di Marta • 
itri , venga un giorno col voftro a)uto , 
quello mvfero efilio , a cantar nel Paradiiòt, 
le lodi di Gesù , e voftrer^er tutta retemw 
tà. Amen, Pater &‘c, - ^ 

-Ora- pro<nob ‘ts Vìrg t Oolorefìffimam 
Vt àigni afficiatnur prom>ffionibus Cbrìfli.* ' 
R E M U,S,. . 

D Eus , mrcujus Paflìone , fccundam SU; 

meonisi Prophetiam', dulciffimam AnU. 
inem giorior;e Virginìs.^ Macris Marne, do- 
loris gladius percranfìvit, concede propitius, 
ut qui Dolori'S fìus venerando, recolimus^, 
Paffionis tiiae, efFcéium fclicem confequamuc;. 
Qui vivis & regnas in fecola, &c. 

Bc*itàetta XIL ha conceduto zpo, giorni jlì In- 
M^enn^a per ogni Pater ^ ed ogni Ave , 
cbt decita detta Coronella nelle Cbiefe di PF* 
Servii < Ài. Maria ^ e Jo> flefJp> a cbì.ia recita. 
fM* giorni Ài Venerdì y.:Ài, ^iérefima. in qua-^ 
lunque luogo /, ed in. aIpà gvtrni cento. gioroL | 
per ciafcun Pater, ed Ave * *A chi la recita^ 
intiera 7» anni • ^ chi la. recita, per. urt anno 
Indulgenza Plenaria', applicabile per l'»yfnime, ^ 
del Purgatorio Sinifci m fin* peat.- 3. pag.^ 3« ) . j 
*'■*'.* 
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